MANUALE DI 
VETERINARIA 

COMPILATO DA 
GIULIO SANDRI 
GIÀ RIPETITORE... 

Giulio Sandri 



Digitized by Google 



B. 12 

i 

355) 

punite* MATONAIE 

cinimu muti 



r 

MANUALE DI VETERINARIA 

COMPILATO 

D,A GIULIO SANDRI 

CIA' RIPETITORE DI NOTOMIA X TISIOLOGIA , INCARICATO 
DELL* AMM IITISTB AZIONE PA RMACEUTICA , £ SUPPLENTE ALLA 
CATTEDRA DI EOTAMCA «ELLA IMF. B. SCUOLA VETERINARIA 
IK MILANO ! INDI AUTORIZZATO PER LA LINGUA GRECA NBL 
REGIO LICEO CONVITTO DI VERONA , SUPPLENTE ALLA GAT- 
I 'TEDRA DI STORIA NATURALE E TECNOLOGIA NELLO STESSO 
l LICEO : SOZIO DELL* ACCADEMIA D* AGRICOLTURA, COMMERCIO 
BD ARTI DI QUESTA CITTA* eC. eC.. 




Connóitr* % éléver , et conserver les animaux les plus 
utiles à V economie domcttique , tei est V objet de 
la Fétérinaire. 

GlBABD. Introduc. 



Digitized by GoogI 



1X1 

AD ANTONIO POMPEI. 



\=a/uatcfie leutpo fa to ptoutcééo avta 
cffitrtM) Quando cSe fotte } alcuna tuta co— 
tettila aoii a fiata det lullo 9a$e ulid e jto- 
cot&e voéke occupa&tout . Oca , pec fi utoltvt 
eie ve9tele ueffa oPcefa&toue, to 9o tu luce 
queéi opecetla; la anale patta 9a capo a fon- 
9o 9i oggetti c& eétetvt itoti dófitfouo tudtjjfe- 
teult. 6 pez vetilà, amale Voi fotte poco tt 
Qavaifo cèe fienai* eoa laida 'utae/èzta, e sH* 
cut Mele A fetuto e /ej/gta9co? S^uaf è tt 
fio compagna 9elfe votlce cacce te non 
il Qaue; tutte cut utafaUte to vi So ve9ulo 
pigtiacvi lauti penateti? <J pecc&taltféituo 9t co— 
fiumi, teccoute Hele , uou polde a tueu 9t a-* 
utat atollo C oAgttcoàaza tuaetha 9t vldu , e 
aumdi <mJe j£ atUl annali <& tHa aiU. 
tteuit; ed t Quali, uou uteuo dei 9ue tojxsaut* 
utetdovak, £ argomento Sono 9a tue ballalo . 



£ veto cèe j)tù , eie j)e' campi, j)e jjux&i- 
m Voi v aqaUaU; tua voicSè le cute 9i auef/i 
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ciò non j)tova fe non eie un oA^jzicotiuta j)ité 
acuità v ojjjjtc&a , e il cui fine non è il 
aua9ayno. oA>ccoatiele 9unaue il dito 9i étto- 
ita voy&a, e nelle otc 9t auefln fetvidif fiuta 
fiale, ci* v impedì f cono non pute il caval- 
cate e il cacciate, ma fino allo fpaffatvi tu 
jptat&mo , 9ef& auali pet alito tteff ampie e 
ft<4eèiéfime fa/e 9ef volito JMaH Voi vi 
tiJele, lutio iututetfo nel tikat prospettive; non 
u iuctetea y io 9tco, in cpwff ote 9i 9ate al uno 

aucie a coffa a tu- 
IcMompet Qualcuno 9t aue SPaefetit, eie iati poi 
ta fotée 9 otuate il qaiiuello 9t alcuna 
uofltc ptu colie ei auiaèili Jbaute . ytvele 
fe&ce . «' 
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PREFAZIONE 

» • 

T j p scienze tutte e le arti , in sino a quel- 
le che spettano a lusso e dilicatezza , hanno 
i loro ben fondali princip; , elio debbe con ogni 
diligenza meditare e conoscere chiunque q uo. 
vuol far professione , o brama di esser chiama- 
to in esse perito : e un arte sola , una sola scienza 
sarà eternamente daunata al cieco empirismo? 
La Veterinaria soltanto dovrà per sempre affi-* 
darsi ad un colale accozzamento d' accidenti 
cui dassi l'improprio nome di pratica? È forse 
sì abbietta cosa la medicina degli animali che 
meriti il comune disprezzo , o ver così agevole 
a esercitare che altri non se ne debba imprati- 
chir per istudio? 

A dimostrare per tanto che la Veterinaria 
in se stessa niente ha di vile potrebbesi alle» 
gare, come ogni oggetto dal Creatore formato, 
essendo un tesoro nobilissimo di perfezioni , me* 
rita la più attenta considera zion de* filosofi ; e 
ciò basterebbe qualora il pregio di questa scien- 
za a quello si limitasse della saggia curiosità, 
e non volesse anzi essere misurato dai sommi 
vantaggi eh' essa reca a tutto il mondo sociale. 
Sì , la medicina de' bruti a buon diritto si van- 
ta d' avere prestato segnalati servigi a quella 
dell'uomo, tanto ne* suoi principj, quanto ne' suoi 
progressi. Le prime osservazioni anatomiche 
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furono fatte sugli animali, e sopra di questi 
arrischiati i primi tentativi deli* efficacia de' 
ritnedj e della riuscita di più chirurgiche ope- 
razioni. Ai zootomici dee la Fisiologia le sue 
più strepitose scoperte delle quali a ragione va 
tanto superna , e la Patologia molti lumi sulla 
natura de' morhi e sulle più adatte maniere di 
vincerli . Ma lasciando stare quello di che allo 
itudio degli animali van debitrici la Chimica , 
la Fisica , le Matematiche applicate t 1' arte di 
disegnare , di scolpire , di pingere ed altre an- 
cora ; ricordiam solamente altrui, come !' ogget^ 
to della Veterinaria legato trovasi più che al- 
tro coli' esistenza dell* uomo. Imperciocché al- 
la conservazione essa intende e al ben essere 
degli animali domestici; di quegli enti bene- 
fìci che in vita affaticano pel nostro nutrirne^ 
to, pel nostro vestito, pel comodo e diletto) 
nostro; e a nostro vestimento , a nostro cibo , a- 
gli agi ed ai piaceri nostri lasciano tutto s* stes- 
si morendo . Essi formano il nerbo dell' A ^ri- 
coltura , per essi fiorisce il Commercio, gli E- 
serciti divengono formidabili e doviziosi gì' rm- 
perj . . . Ninno potrà dunque tacciare d' abbietta 
la Veterinaria senza esporsi ad offendere non 
solo Uitte le leggi del vero , ma quelle pur 
anco di gratitudine : di quella gratitudin vo' di- 
re, la quale com' esseri ragionevoli dobbiamo 
a quelli che tanto ci giovano, ancorché privi siea 
di ragione . 




Cne poi la Medicina degli animali non 
aia cosa sì agevole da potersi esercitare sen2a 
stadio veruno, scorgesi di leggeri osservando 
i molti rami scientifici di cui si compone . Tut- 
ti quelli clie formano Fumana Arte medica» 
cioè la Medicina propriamente detta e insieme 
la Chirurgia , si richieggono anche per la Ve- 
terinaria . Notomia dunque , Fisiologia , Bota- 
nica , Chimica , Farmacia , Materia medica , 
Terapeutica, Igiene, Patologia j Operazioni di 
mano e Clinica spettano pure alla Medicina 
de bruti; Anzi a questa in oltre appartiensi il 
trattato di esterna conformazione quello xli jer* 
ratièra , di razze ; la conoscenza de 1 pascoli de 1 
fieni j degli altri foraggi * delle acque; la co* 
struzion delle stalle, la Giurisprudenza zoofa- 
trica; ed altre cose eziandio, delle quali vuol 
esser fornito chiunque aspira al nome di Ve* 
terinario , e di cui può far senza ogni Medica 
più cospicuo . £ d' uopo è considerare , che do- 
ve la Medicina umana si limita unicamente a 
una specie, vale a dire all'uomo solo, la Ve- 
terinaria a tante si stende quante son quelle* 
degli animali che, divenuti servi nostri, s* 
chiamano animali domestici; ciò sono il Ca- 
vallo e l'Asina e il Mulo, e il Bue e la Pe- 
cora e la Capra , e il Majale e il Cane e ìt 
Gatto , e gli stessi Volatili di cortile : per cui 
henchè sia vera essere generalmente una sola 
la Medicina per lutti, pur nel discendere al 



particolare trovandosi da specie a specie assai 
differenze nella struttura , nelle funzioni , nel- 
la maniera di vivere e di alimentarsi , nella 
natura de' morbi , nell' azion de' rimedj , nella 
dosi di questi ec. ec. , più complicota e diffidi 
ne torna la medicina degli animali . £ a tutto 
questo finalmente s* aggiunga che , non potendo 
l'animale parlare, ci è forza dedurre il carat- 
tere a la sede e l' intensione della malattia da 
certi segni esteriori mal definiti e spesso in- 
costanti, o, per meglio dire , dal mentale con- 
fronto dello stato fisiologico dell' orgauo sano 
con quello dell' infermo che ci si presenta . E 
poi vedrassi se la medicina degli animali sia 
cosa da poco ; se a professarla debitamente 
bastino le cognizioni acquistate alla fucina o 
all'incudine; se la tanto vantata pratica di 
molti che impone talmente al credulo volgo , 
meriti fede , o sia in vece un nome vóto di 
senso . E nel vero per sapere non basta V a- 
ver molto veduto: il rozo pastore che tutta 
sua vita consuma alla campagna od al monte, 
e che vegetabili e minerali ha sempre sotto 
lo sguardo , muore senza bene conoscerne al- 
cuno . Per sapere , il ripeto , non basta V aver 
molto veduto; conviene anche avere osserva- 
to: ma non si può rettamente osservare sen- 
za V appoggio di buoni principj , e questi 
non si avranno giammai senza studio ben ra- 
gionato . 



IX 

Per la qual cosa inopportuno non parve 
il presente lavoro e a comodo specialmente 
di quelli che non fecero un corso regolare di 
studj . Esso si divide in due parti . La prima è 
pel Proprietario di Bestiame, la seconda pel 
Medico . Quegli è guidato a discernere bene 
fra gli animali i quali acquistare intende, a 
governare per acconcio modo quei che posse- 
dè, e volendo moltiplicargli, aver buona pro- 
le da essi. In primamente si para innanzi il 
Cavallo , e appresso il Bue ; e d' entrambi ra- 
gionasi alla distesa , per quanto comporta la bre- 
vità dell' assunto : e poiché varie cose all' uno 
e all' altro sono comuni, qui sonsi omesse o 
toccate soltanto, e là sviluppate e poste nella 
lor piena luce . Così , esempigrazia , trattandosi 
del cavallo si dice exprofesso del fieno, degli 
altri alimenti , del governo , delle stalle , della 
degenerazion delle razze ec. ec. , e discorrendo 
del Bue parlasi alla lunga del pascolo, della 
gravidanza , e del parto che abbisogna d' ajuto. 
L'Asino, il Mulo, la Pecora, la Capra, il Ma- 
gale, il Cane ed il Gatto, e gli Uccelli domestici, 
comecché più compendiosamente , han tuttavia 
ciò che più importa sapere. 11 Medico di a- 
nimali apprende in iscorcio , così alla grossa , la 
loro struttura ed alcune più principali funzio- 
ni ; 1' agir de' rimedj , le dosi , la maniera di 
darli, e quello eh' è più, le infermità di qua- 
lunque specie elle sieno, generali, interne. 



esterne, locali, sporadiche ed epizootiche; ed 
ha pur in fine un cotal cenno di legale Zoo* 
jatria , e le prescrizioni di Sanità pe' casi di 
malattie contagiose. 

Era. mio primo avviso distendere la ma- 
teria in volgar veronese a intendimento che 
fino agi' idioti capaci ne divenissero; ma po- 
scia ponendo mente, come i più rozi non leg- 
gono , e il linguaggio del volgo varia da con- 
trada a contrada eziandio della stessa provin- 
cia , sicché male avrei ottenuto V intento ; mu- 
tando consiglio ho usato stile bensì semplice 
e piano , ma insieme meno incolto e tale che 
intender lo possa ognuno che si conosce di 
lingua italiana. Affinchè poi non mancasse uè 
anche il soccorso che altri può avere dal par- 
lare triviale, presso il vocabolo scientifico ho 
posto il volgare usitato comunemente ; e in fi- 
ne ho messo due indici per alfabeto , Y uno 
de* quali comincia da' termini della scienza e 
T altro da quei della plebe . Rispetto a' quali 
sappia il lettore, che non sempre una voce al- 
l'altra risponde esattamente; perocché il po- 
polo raen distinguendo le cose , più ne con- 
fonde sotto la stessa denominazione; come av- 
vien soprattutto in fatto di piante e di morbi; 
laonde andrebbe errato colui che pretendesse 
perfetta corrispondenza . 

Tale essendo in somma di tutta l 1 operic- 
ciuola il tessuto e Y ordine , a desiderare non 
mi rimane se non che ella colga nel segno. 



Pag. Lik. Erbori Correzioni 

8 39 ec. Il troppo lungo fa II troppo luogo fa incap- 
portare la testa pucciare, il troppo corto 
al vento, il trop- fa portar© la testa al ven- 
po corto fa incap- to e dicesi 
pucciare e dicesi 

• 

79 i5 acadente quantità scadente qualità 

89 35 (N. i53) (N. i5a) 

192 18 decozione infusione 
aio 10 gambe di dietro gambe davanti 
«08 18 porpuerina puerperina 



Alle minime inesattezze di stampa , come vuoto , vuotar* 
per vóto, votare; scontiate ( p. 63, 1. i3 ) per scanalate 
supplirà il benigno lettore. 
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GUIDA 

PEL PROPRIETARIO 
DI BESTIAME 



Prima jumtntorum*utilitas est domini, vel procuratori», 
vtl pastori» ìptius amor atque diligentia . . . 

* Vegetti prsfatio . 
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PARTE PRIMA 

GUIDA PEL PROPRIETARIO DI BESTIAMÉ 

D. Che ci vuole per trarre dal bestiame il mag* 
gìore profitto? 

i. R. Per cavare dagli animali domestici tutto il 
Vantaggio onde sono capaci , il proprietario dee sape? 
bene «-coglierli quando gli acquista ; appresso trattarli 
a d..*ei* ; e conoscer in Hne modo il più acconpio d' a- 
Vcriic prole e allevarla . 

SEZIONE PRIMA 

SCELTA DEL CAVALLO . 

D. Di grazia mi dite quale scienza abbisogna per 
fare acquisto d* un buon cavallo . 

2. li. Vuoisi conoscere tutte le sue parti esteriori , 
le bellezze, e i difetti d' Ognuna insieme co' mali che 
Vi possono insorgere e le astuzie che sogìionsi usare 
per occultarli. Dopo questo è necessario avere un'i- 
dea dei così detti segnali, in cui ontrano le dimen- 
sioni, l'età, ed il mantello; e per ultimo non è da 
ignorare la varia qualità che dee avere il cavallo se- 
condo l'uso diverso cui si destina. 

CAPO I 

ESTERIORITÀ' DEL CAVALLO . 

D. t>ehl non vi paja fatica accennarmi in sùccintó 
il nome e la posizione delle esterne parti di quest' a- 
nimale . 1 

3. R. La nuca è la parte superior della testa vi- 
cino al cello (i); più innanzi e la ciocca di peli o 
crini che nomasi ciuffo (a): le orecchie stanno una per 

■ . , , 

(0 Questi numeri sono riferibili alla Tav. I die lArasi in fio». 
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0. Proseguite anche il resto del tronco , se ciò non 
ti dà molta pena . 

5. jR. 11 torace, o sia la «avita situata fra il collo 
ed il ventre, office ui lati il costato (34), e davanti il 
ptcto o riscontro (35) , ove sono ie vene de* riscontri 
o cefaliche. Dietro il torace è Y-addomine , la cui 
patte inferiore nomasi ventre, e ci presenta davanti 
la tegione epigastrica (36). divisa in ipocondro destro 
ed' ipocondro sinistro; »» mezo la regione umbilicale 
ov' è I' umbilico (07); e di dietro, la regione ipogastrica, 
(3H) : per ogni lato della quale avvi ciò che si dico 
ùnguinaglia o anguinaja od inguini . La parte supe- 
fior 'te II' ♦ Montine che è locata fra le coste e le an- 
che forma 1» fianchi (3ct). Gli organi esterni della 
generazione m i • *>*-i maschio la borsa già detta, in 
cui stanno i granelli, e la verga vestita del suo pre- 
puzio ( pissolar ); e le poppe o mamme o mammelle 
0 zinne ec. nella 1 mina (40). Lungo il torace ed il 
ventre scorie la vena cinghiaja 0 sia dello sprone ( ve- 
na del fianco ) (40 • 

D. Venite or alle membra, cominciando da quelle 
davanti . 

6. R. Sotto il garrese è la spalla (4a), e sotto que- 
sta il braccio (43) , che ad essa rongiungesi mediante 
r articolazione chiamata punta della spalla o vero 
del braccio (44) • L' avambraccio (45) dimora tra il 
braccio e il ginocchio, e si unisce col primo nel luogo 
che dicesi gomita (46) . Dal lato interno dello stesso 
avambraccio scorre la vena cefalica , e vi si scorge al- 
tresì un' escrescenza che ha volgarmente il nome di 
callo , unghiella , occhio o castagna (47) • Dopo il 
ginocchio (48) viene lo stinco (49) % dietro cui è 1' u- 
uione de' tendini flessori ( il nervo ) (5o), e in fondo , 
la nocca o sia nodello (Si) ; e dietro a questo riscon- 
trasi l* escrescenza chiamata sprone 0 cornetto (Sa) , co- 
perto da un ciurlo di peli che appellasi fiocco o bar- 
betta . 11 pasturale (53) è tra la nocca ed il piede . 
Il piede (54) risulta da sostanza viva o tacilo e da. 
sostanza morta , corno od unghia . Di questa la par- 
to detta muraglia o parete (55) presenta in alto la co- 
rona (56) , ai lati i fianchi o quartieri ( quarti ) 
C57; che finiscono al di dietro colle calcagna o sia 
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talloni (58) . La. punta del piede si è la porzione an- 
teriore c bassa del corno (09). . La suola ( 60 F. [I. ) 
è così detta .perchè ti trova a contatto df\ *u»lo o ve- 
ro terreno ; ed ha nel mezo un corpo biforcuto chia- 
mato fettone (61) . 

O. £ le gambe di dietro? 

7. II. Ci presentano in prima la coscia (62) , la 
quale colla sua parte di dietro m<>no carnosa forma 
le natiche (63) ; di cui il più" em.n nte luogo dicesi 
punta delle natiche. La gamba (64) fi unisce al di- 
sopra colla coscia ove si trova davanti la prominen- 
za chiamata grassello (65) , e in basso col garretto 
(66), In questo distinguesi la parte anteriore o sia la 
piegatura (67), le laterali che sono le* facete (68), e 
la posteriore ed alta che si nomina testa o punta del 
garretto (69) ; alla quale si attaccano 1 tendini estin- 
tori dello stinco formati a foggia di falci (70) di cui 
portano il nome. Sotto il garretto si trovano parti si- 
mili a quelle che stanno sotto il ginocchio ; se non 
che nelle membra di dietro 1* unghielle rimangono 
dal lato interno dello stinco, 

• 

CAPO D. 

§. I. BELLEZZE ESTERNE E DIFETTI DEL CAVALLO . 

D. Or che m' avete istruito del nome e della j/- 
tuazione delle parti esteriori del cavallo , avrei molta 
caro che ne accennaste le bellezze e i difetti , scaltren- 
domi a un tempo delle astuzie che soglionsi usare per 
nasconder questi ultimi . 

8. li. La testa vuol essere proporzionata , e bene 
appiccata. La troppo grossa pesa alla mano del cava- 
liere, ed è più soggetta u flussioni. La troppo lunga 
dicesi testa di vecchia e tormenta le barre (a) . La 
corta scema l* azione del morso . Si dice che il caval- 
lo porta al vento se tende innanzi la faccia , e che 
S* incappuccia se troppo l* avvicina al collo . In amen- 

• 



(fi) Dicotili barro quegli spa«j privi di diati ove appoggiasi il 
morso. 
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doe questi casi il freno non può tutta esercitar la sua 

forza . , 

f D. Scendendo al particolare favellatemi degli orec- 
chi . 

y. R. Si bramano piccoli , sottili , corti, lten situati 
e giocanti o sia agili ne' lor movimenti . I troppo gran- 
di dittino al cavallo il nome d' orecchiuto ; i molto 
distanti e quani pendenti a' appellano orecchi appan- 
nati o di porco . il tenderli insieme in avanti é se- 
gno di attenzione u qualche cosa e di buona volontà ; 
e di cattiva intenzione il piegarli all' indietro . Alle 
volte le orecchie si ravvicinano o impiccoliscono me- 
diarne un'operazione; e i mercatanti non di rado vi 
metton per antro cornetti di catta perchè stieno di- 
ritte . 

D. Non mi parlereste voi eziandio della nuca, del- 
la fronte e delle fossette? 

10. lì. Di buon grado sodisfo al vostro desiderio. E 
quanto alla nuca vi dico che non dee mostrare indi- 
zio alcun di tumore (a) ; nè aegni d' avere avuto il 
fuoco, poiché si potrebbe in allor sospettare che il ca- 
\ui.»> fosse aggetto al capostorno ; nè finalmente durez- 
za > cicatrice per l'avvicinamento delle orecchie. 

E bene che le conche non sieno profonde ; benché 
1* incavatura sempre non denoti nè vecchiezza nè pro- 
vnÌMiza da vecchio stallone ; ma bensì talvolta 
traitatneiito cattivo. I cozzoni spesso riempiono que- 
ste fossette soffiandovi entro dell' aria dopo aver fo- 
rata la pelle . 

La fronte si brama spaziosa . Se prominente insie- 
me col naso appell isi montonina; se piatta e schiac- 
ciata, il cavallo s' addomanda camuso . Talor por 
accompagnare un cavallo con un altro vi si produce 
artificialmente la stella bianca mediante escarotici . 

D. E gli occhi come debbono essere? 

11. R. A fior di testa , vivi , chiari , neri e grandi . 
I troppo piccoli si chiamano occhi di porco : i pro- 
minenti , i gazuoli o di gaza , quelli del colore di fo- 



(a) I mali che vengono alle parli esterne sono dexcritli nella 
Parie li* Sei. 3.» Cap. 4«°i • consiglio di considerarli alleatamen- 
te pria di porsi ad esarmaar 1' animala. 
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glia morta sono difformi . Anzi quest* aitimi logliosa 
essere indizio eli kina . Gli occhi J agri man ti cisposi oò^ 
appannati indicano mal estere nel)* an. male . A bene 
esaminarli è <T uopo condurre insensibilmente il ca- 
vallo daltf oscuro alla luce per vedere se la pupilla 
gradatamente ristringasi ; ponendo mente però che non 
vi si trovin dinanzi corpi lucidi , bianchi o pur co» 
Joiati . Non vi sieno macchio né oitre malattie. Le 
palpebre, che spn destinate a difendere l'occhio, non 
deon essere turante; ma bensì mobili, fornite di peli 
fini i quali nè si rivolgano verso il bulbo né alieno 
in doppia fila. 

D. Discendete or meco, di grazia, alle altre parti 
della, testa. , • 

12. TI. Le narici assai strette difficultano la respi- 
razione ; le troppo grosse ricscon deformi . La mem- 
brana pituitaria che le ricopre vuoisi umiriVtta e di 
roseo colore . Le ulceri in questa parte possono essere 
indizio di gravissimo male . Le labbra si cercano gen- 
tili ; nò il. posteriore penda rilassato. Le troppo ri* 
strette si lacerano agevolmente dal morso , e le tiop- 
po aperte ne sentono poco 1' azione. 

La bocca è sottoposta a varj mali . Abbia la do* 
vuta proporzione . Le barre sieno taglienti e piut- 
tosto sensibili : le callose rendono il caval% pesante 
alla mano .La lingua bella è pulita ; non tauro grossa 
pc.r non impedire 1' azione del morto. La pendente 
esce di continuo dalla bocca e rientra . I denti non 
deono essere lunghi eccessivamente, nè cariati , nè in 
doppio ordine. Da essi conosciamo l'età ( N. 2.H. ). 

La ganascia lodevole è quella che mostrasi propor- 
zionata e piana . 11 mento bello è ritondetto , sensi- 
bile ; senza callosità ed escoriazione • 

Il canaio ben conformato e piuttosto largo per la- 
sciar che la testa s' incassi come va . Il glandolato , o 
sin. quello che mostra glandolo tumide, fa sospettar ma- 
lattia . 

D. E il collo che requisiti dee avere? 

13. 72. Sia mezanamente tarchiato . Il troppo lungo, 
fa portare la testa al vento ; il troppo corto fa incap- 
pucciare e dicesi intavolato: il magro ed affilato si 
chiama collo scavezzo o di fico, ed è ru,olto debole; 
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le la curvatura sta in basso anziché di sopra , il collo 
è detto rovescio o vera di cervo j e nomasi falso, quan- 
do la gola, in veoe di scendere a scarpa, e laiga u- 
guaimente verso la testa <e verso il petto . 1 mali dei 
collo son ricordati a suo luogo . 

La chioma o criniera è lodata quando si forma di 
peli lunghi e fini, .nota troppo dnri # nè, troppo Xoltj 
per non dar luogo a sordidi morbi . , 

D. Guidatemi, se siete contento, anche alV esame 
del tronco. • 

i4« R. Il garrese tagliente e scarno ò il migliore . 
Quello che mostrasi largo e carnoso incomoda per la 
sella (a) . Anche questa parte è soggetta a' suoi mali . 



(a) Essendo la sella astutissimo Mromcnlo le cut buone o re* 
qualità, molto decidono riscatto al cavallo , non credo fuor di pro- 
posito il dame qui un breve esame facendone conoscere struttura, 
specie, dependeuae: e in fine la collocazione sua sull'animale. 

E per venire alla prima, dicovi avetvi scile con fusto o senza t 
qoest' ultimo s' appellao bastine , e soltanto comprimono la parto 
su cui appoggia il cavaliere . II fasto o scheletro viene formalo per 
due arcioni Tono davanti e 1' altro Mi dietro, cosi chiamali p«r- 
elie fatti ad arco : i «quali stanno riuniti mediante due travetti 
re di legno , che impediscono all' interiore di comprimere 
garrese, ad «1 posteriore di molestar» il principio, de' lombi 
qualora 1* sella »' avesse a giufnere. L' arcione di dietro c più ar- 
cato ed insieme pia piatto c ho. quello davanti. Punte degli arcioni 
sono le parti inferiori, e r/iemmeUetquolle di mero . Welle selle ar- 
mate l'arcione davanti ha per ogni lato a se- unito un peno di le* 
gno piano che s'aita per sostenere il suo urto od urti Ilo. Questi 
legni si chiamano insugheri, « l'arcione di dietro ha un allunga- 
mento piatto ed alto che nomasi trussequino . L interno di tutto il 
fusto , dopo essere stato coperto di crini bene appiccativi , si munì» 
•ce di lalU e ai copre d* tela fine . Affinchè lo scheletro non of- 
fenda il cavallo locandolo immediatamente , ai gaerutsce al di sotto 
di due cuscini o vanniottini formati di crini, borra , pelo di cervo 
ec. ee.j ma non ai stoppa che »' impasta, indura , e ferisce . Questi 
pur si ricoprono con tela toltile che- meno imbevesi di sudore, «si 
attaccano in modo da poterli levare per asciugarli , batterli , lavarli 
ec. Segqia si dice la parto superior delia sella ove stassi il caval- 
catore. Quartieri sono i due pezzi di cuojo locati ano per banda 
a impedir che il ginocchio tocchi il cavallo. Contraceinghio si di- 
cono le due o quattro piccole coregge inchiodate agli arcioni per 
fissarvi le cinghie. Chiamansi urti od urtelli quei risalti rinforzali 
dagl' inaughcri e pieni di cosa soffice i quali stanco davanti e di 
dietro alla sella per tenere meglio incassato il cavaliere. Secondo 
che questi son alti o bassi o sol da una parte o mancano affatto, 
aascon le varie sona di selle, che sono quattro,* cioè armata , rea la 
rasa, inglese. La prima ha gli urtelli davanti « di dietro eW a- 
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11 dorso si desidera lar^o doppio e piano ; il depres- 
so rende il ca? allo insellato , debole , e gì' impedisco 
di bt;ne parare (b)'. il convesso o da mulo è incomodo 
al cavaliere , benché all' animale concilii maggiore at- 



gaalmcnto e circa tre pollici , i «piali anche discendono lino al ginoc- 
chio di chi cavalca. Questa è la più sicura, e nomasi aneti*: da 
scudiere, ar punto per essere la più acooncia ne' maneggi. La se- 
conda lia gl> urtelli alti soltanto un pollice, e riesce la piti como- 
da per la cavalleria e pe' viaggi. Nella tersa si trovan gli ortelli 
solo davanti ed aoehc bassi c nella quarta non avvene punto. In 
questa però v' è u,n altro quartiere da ogni lato più piccolo del 
nrincìpal.:. Quantunque la sella inglese sia di tutte la pi* leggera, 
e però nuche la più incomoda e meno sicura, eziandio per non a- 
vcr piano il «edere : fa essa vacillare ad ogni tratto il cavalcante, 
il quale non può a rucn di appoggiarsi al morso, e sboccare il ca- 
vallo, massimamente ove questo sia inquieto c spicchi salti. La 
scila da danna porta davanti un arcion biforcuto ove si fa passare 
la gamba de* tra. . 

Le dipendesse della sella Sono le cingine, gli staffili, le e 
la groppiera, il codone ed il p etto rate . Le cinghie sieno larghe, 
forti, con fibbie all'inglese, aventi le ponte degli ardiglioni ricur- 
ette per non offendere gli stivali e le gambe. Di boon cuojo H- 
chicggonsi gli staflih. Le staffe che da questi sono sostenute vo- 
gliono essere larghe, appiccate a perno , e in basso fatica grata. Il 
pettorale è quella striscia di cuojo che si può attaccare sotto le 
sella con ambe le sue estremità per abbracciare la base del col- 
lo, ed impedire alla scila medesima di farsi troppo alP indutro 
nelle montate: esso non dee andare più b.isso della punta delle 
spalla per non disturbare i movimenti. La groppiera, striscia di 
cuojo cosi delta dal passare sopra la groppa, attaccasi dietro alla 
sella con fibbia sena* ardiglione,- ha un'altra fibbia con ardiglione 
alla metà circa de 1 lombi per allungarla e raccorciarla, e termine 
col codone il quale passa sotto la coda e vuol essere piuttosto 
grosso per non ferire. Ufficio di queste due parti si è d'impedirò 
che la sella s' avanti nelle discese , ondosi possono, levare nel pia- 
no: esse dicoiisi anche posola , posoliera , posola tura , posolino , sire- 
cale ce. 

La scila dee collocarsi nel raezo del dorso, avere gli arcioni 
clic bene s' adattino alle coste e portare dappertutto egualmente . 
L'arco suo anteriore stia l\ dita all' inrirca dietro le scapole; se 
troppo innanzi ferisce il garrese e imbarazza il movimento ; se trop- 
indietro incomoda il cavaliere e molesta le reni ; se troppo stret- 
disturba la locale circolazione per cui si forman gonffezse , e u* 
soffre alquanto eziandio la respirazione : se troppo lenta si rovescia 
moutando, o pure mootato che siasi, per qualche sbilanciamento, 
può rovesciarsi sella, uomo e cavallo. Vuoisi ristringerla dopo a- 
vere alquanto trottato, poiché il suo rassettarsi, il vuotarsi del ca- 
vallo, lo stendersi delle cinghie la fanno rallentare sensibilmente. 

(b) Parare in scaso di cavallerizza è fermare il cavallo tult i- 
stante . . 
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tftndine a portare gran pesi . Guardate che in questa 
parte non siavi nessuno de' mali che vi possono in- 
sorgpre . 

Voglionsi doppie e sciolte le reni . Le troppo, lun- 
ghe cagionano debolezza ; « quelle che son difettive 
per la ragione contraria affaticano quel che cavalca . 
e fanno che l' animale batta i ferri come quando il 
.dorso ò da mulo. Gli sforzi a questa paite sorlo spes- 
so funesti . 

D Qual è La groppa da preferirsi, e la coda mi- 
gliore ? 

io. R. La bella groppa è tondeggiante doppia e larga . 
S<» convessa nel Dieso e tagliente si dice groppa di 
mulo ; e «e presto finisce nelle natiche si chiama av- 
vallata o vero bassa . La groppa corta rende il ca- 
vallo rigido e poco atto all' unione (a) , e tosto gli 
stanca i garretti ; laddove la troppo lunga fa che 
egli s' attinga e soffra molto nelle discese . Cor- 
nuto nomasi quel cavallo le cui punte delle anche 
sporgono avanti sopra de' fianchi . 

La coda bfn fatta ò robusta, fornita di crini sot- 
tili, fini, e lunghi sino alla pastoja , ed oltre a ciò 
bene appiccata. La poco guernita addomandasi coda 
di ratto: quella rh' è attaccata trnpp' alto o troppo bas- 
so è deforme. Anch'essa è soggetta a malattie. 

D. Ditemi dell' ano e della parte che vi soggiace 
nella /emina . 

j6 R. L' ano dee stallare né troppo tenero nò trop- 
po duro, ma in quel mezo ; ed essere esente da fì- 
stole e vermi, ed altri mali che possono insorgervi. 
I mercanti spesso v' introducono pepe od altra cosa 
irritante per eccitare il cavallo a mostrare vigore e 
portar alta la coda . La parte , che nella femina dimo- 
ra sotto il forame, tiensi pej^difettosa quando sia a- 
perta , rilassata o sparsa di cicatrici . 

D. Or siamo al petto, alle coste, ed al ventre. 

17. R, Il primo sia carnoso ed ampio: l'animale 
che 1' ha stretto e debole s' incavalca (b) ; quello eh' e 



(,t) I cavalierini rinomano unione queU 1 atto nói rjuale il caval- 
lo ha tutte le sue furie in eguale tensione. 

(b) Incavalcarti qui Vale mettere una gamba a cavalcioni rlell' altra. 
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troppo largo davanti riesce pelante , più acconcio al 
traino che al maneggio. Le costole si ricercano bene 
convesse ed eguali : le piccole e depresse ristringono 
la cavità toracica rendendo poco libera la respirazio- 
ne , e disponendo a varj morbi . Il ventre che troppo 
cade in giù si dice ventre di vacca, e concorre a ren- 
dere il cavallo insellato • bolso . Difettivo è anche 
il ventre troppo tirato all' insù , che si «sprime col • 
dire che i* animale è stretto di budello o manca di 
corpo . Questo suolsi trovare ne* tisici , ne' bolsi in- 
veterati , e ne' cavalli affaticati assai . Al ventre pos- 
sono succedere le ernie • 

D. Avete obbliato qualche cosa che sta presso ai 
ventre . 

18. R. Ve ne parlerò dunque tosto . I granelli sieno 
piccoli anziché no . Il cavallo che li conserva s' appel- 
la intero, e stallone o guaragno se è destinato alla 
generazione. Quello che ne manca è castrato 

fiata la mancanza è apparente , perciocché rimangon 
entro 1' addomine . Non di rado anche si prendono 
per interi certi cavalli , specialmente spagnuoli , i 
quali, per essersi lor acciaccate le dette glnndole, sono 
più o meno inetti a generare . La verga sia piuttosto 
grossa, esca facilmente dal fodero, ed abbia libero 
1' orificio dell' uretra per evacuare agevolmente 1' uri- 
na . Jj prepuzio poi vuol essere sottile, pulito , scevro 
da porri , fistole ed altri mali altrove menzionati. L« 
mammelle troppo grandi, pendenti, ineguali, non so- 
no ti lodarsi in una giumenta . 1 fianchi si ricercano 
pieni e corti . Ponete mente ni lor movimento se si« 
regolare ; poiché altrimenti potrebb' essere indizio di 
bolsaggine . 

D. Se non volete eh' io erri nell' esaminare le mem- 
bra } guidatemi anche >nr esse , cominciando da quel- 
le davanti, 

19. R. Di tutto cuor vi compiaccio, « patto però 
che diate ben mente , poiché la comi é di tatto ri- 
lievo . Dicovi adunque , che la spalla ed il braccio 
ben conformati han poca carne, libero movimento, e la 
dovuta distanza dal loro opposto. Se sono molto car- 
nosi, il cavallo è pesante ; se troppo scarnati, sogliono 
essere freddi e fare inciampar 1* animale ; il che av- 

: / 
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Tiene aneli e quando Io spalle son troppo ravvicinato 
e diconsi incavigliate . Usate assai diligenza osservando 
che mai non vi sieno quo' mali che chiamano doglie vec- 
chie . L' avambraccio abbia muscoli sodi e sia nella 
debita direzione , non che nella voluta distanza dal 
•uo compagno . Da questa parte più che da ogn' al- 
altra si conosce la forza del cavallo . Il gomito bello 
è diritto ; non serrato contro le coste rendendo il ca- 
Tallo mancino, nè troppo sporgente all' infuori fa- 
cendolo cagnualo . In questo luogo »uol Teniro la Iw 
pia. Le unghiello deono essere piccole e secche e 
senza escoriazioni vicine . 

D. E di qual maniera sarà il ginocchio ben fatto ? 

20. R. Quasi quadrato; e perpendicolare colle al- 
tro parti . Quello coronato , cioè privo di pelo, mostra 
che il cavallo s' inginocchia od ivi ha preìo qualche bot- 
ta: se sporge in avanti, 1' animale dicesi arcato (volger- 
mente corvo ): se piega all'indentro avvicinandosi al suo 
compagno, forma ciò che si chiama ginocchio da bue. 
Questi due aitimi difetti deono fare rifiutar 1' anima- 
le . AI ginocchio possono accader varj mali . 

D. Vegliamo ora le parti che stanno sotto il gi- 
nocchio . 

21. fi. Lo stinco ben fatto è diritto, pfOporzionato 
in lunghezza e grossezza, largo ed asciutto. Grosso 
e bene staccato, principalmente presso la curvatura 
del ginocchio , debb' essere il tendine ( nervo ) . Lo 
stinco il quale piega all' indietro concorre a rendere 
arcato il cavallo; quello che piega all' indentro con- 
tribuisce a farlo mancino ; e oagonolo se la piegatura 
è all' infuori . Il troppo lungo o sottile ne' nostri ca- 
valli suol dinotar poca forza ; del che è poi sempre 
indizio sicuro il tendine scarso e (issato snll' osso pres- 
so al ginocchio, ohe con voce simile alla francese si 
direbbe fallilo . Questa parte è molto soggetta ai so- 
prossi , che prendono anehe nomi diversi , ed insor- 
gono con più frequenza dal lato posteriore ed interno» 
perche il cavallo più agevolmente vi si percuote col- 
1 altro piede. Giova dunque palpare attentamente 
colla mano, la quale scoprirà eziandio se il tendine 
sia doloroso , o gonfio per sinovia addensata che for- 
ma il ganglio o sia la mazzuola ec . Le nocche si 
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mostrino asciutte , non curvate 1' una verso dell' al" 
tra, né infestate da mali. 0\ > la pastoja ria troppo 
lunga il cavallo si noma lungo-giuntato ; difetto che 
rende i movimenti dell' animale più dol -i rd rizzan- 
ti , ma guasta in breve le reni e le gambe . quando 
non vi si opponga la somma robunteaza de' tendini , 
come ne* cavalli d* Arabia , di Barbarla , e in molti 
di Spagna . Contrario* vizio si è quello del cavali» cor- 
to-giuntato , che facilmente riduce l'animale dritto 
sulle membra , ed arcato, specialin.-utc «e vi concor- 
rano in oltre i talloni tropp' alti . I cavalli di questa 
fatta hanno rigidi movimenti , e sono poco atti al 
maneggio . 

D. Importa egli molto che il pie del cavallo sia 
buono ? 

2%. R. Siccome su questa parte si regge e muove- 
si tuffa la macchina dell'animale, così rileva assais- 
simo eh' ella si trovi nello stato migliore . Deono dun- 
que i piedi anteriori , e cosi pure quelli di dietro , 
essere uguali fra loro in volume ed altezza ; ben di- 
retti , con unghia liscia, lucente, né troppo dura nè 
troppo molle, ma soda ; e senza malattie. La corona 
è cattiva quando sia rapito pelosa , o troppo sporga 
all' infuori . Viziata è pur la muraglia che in qualche 
sua parte sopravvanza o rientra , formando spesso que" 
cerchi i quali volgarmente sì chiaman sercioni ; e più 
ancora se abbia crepature o setole. Si dicono grassi 
i piedi più grossi e più larghi del dovere, i quali per 
essere d' ordinario anche teneri e di parete sottile , 
agevolmente s' inchiodano o si risentono della nuova 
ferratura . Vizio opposto è quello de' piedi forti che 
hanno 1' unghia dora e secca ; la qunle facilmente si 
fende e si spezza , e per ciò dicesi anche vetriuola o 
ghiacciuola. Difetto grande è parimente la disegnale 
altezza de' quarti , per cui n'avviene che 1' uno a' ag- 
gravi di più ; come anco il lor rovesciarsi all' inden- 
tro o all' infuori . Quando entrambi si voltano 1' un 
verso l'altro, ristringono ed allungano il piede che 
suol dirsi cotogno . I talloni migliori sono sodi , egua- 
li fra loro, nè alti nò bassi, e bene aperti. Difetti- 
vi sono i deboli o flessibili che sogliono appartenere al 
piede grasso , e spesso insieme col quarto fi ripiegano 
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1 un eontro 1' altro dando luogo al, così detto piè in- 
castellato, che non è raro nei cavalli lini , massima- 
mente spaglinoli . Il difetto contrario cioè quello 
de' talloni troppo bassi che va uoito ad un fettone 
assai voluminoso è di maggior conseguenza quando il 
cavallo è lungo-giuntato. Se la suola invece d' essere 
dolcemente concava , mostrasi a livello della mura- 
glia , il piè chiamasi piatto , piano , o pieno ; e colmo 
cumulo o affritellato quatid' essa sporge divenendo 
convessa . Mentre fate 1* esame al piede ricordatevi 
de' molti accidenti e de' mali a' quali e* può sog- 
giacere. 

D. Se avete finito di favellarmi delle gambe davan- 
ti, passiamo a quelle di dietro .• 

a3 R Vi dico in generale ch'esse deono essere 
proporzionate a quelle dinanzi : e in particolare vi 
puiieiò solo di ciò che trovasi in alto, poiché sotto 
il garretto è tutto simile alle membra anteriori. Ri- 
cordovi dunque, che le belle coscio e le belle natiche 
a* iiu rctonde e carnose , corrispondendo così alla 
i< 'ii udita della groppa . La gamba propriamente det- 
ta vuol essere laiga , grossa e muscolosa ; ed oltre a 
ciò in giusta distanza dalla sua compagna . Le troppo 
lunghe , magre ed avvicinate ci danno il cavallo ser- 
rato di dietro , che è molto debole . Le falci cercansi 
bene distinte , tese , secche e staccate dall' osso , af- 
finchè meglio possano compiere il loro importantis- 
simo ufficio . 

D. Non ha egli gran parte il garretto nelle anda- 
ture naturali e di maneggio? 

24. li. Moltissima ; e per ciò vuoisi ohe desso sia 
della migliore conformazione , e scevro da mali . Il 
buon garretto è- asciutto, grande, ampio, nervoso e 
pieghevole . Non è da lodare il grasso, nò quel così 
piccolo che vacilla per ogni verso c si dice troppo 
flessibile. Vizio grave a paro del precedente, se non 
peggiore , 11 è qnello de' garretti serrati , cioè trop- 
po vicini ed inclinati 1' un verso 1' altro fino a toc- 
carsi e soffogarsi , massime nelle discese . Il danno 
che proviene dall' esser piegato il garretto più o meo 
del dovere sarà calcolato in altro luogo ( N. a6 ). 
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§. a. M10P0RZIO1U DEL CAVALLO, E DIREZIONI! 
DELLE «UE MtMBRA (fl) . 

D. Voi mi diceste in più luoghi die le parti dtl ca- 
vallo perchè sien belle deon essere proporzionate: io 
dunque vi prego a toccarmi di volo anche queste pro- 
porzioni . 

a5. R. Lft testa è ben conformata quando due vol- 
te e diczo la sua lunghezza a.b eguaglia la distanza 
tra la punta della spalla e quella delle natiche cJ, 
o quella dalla cima del garrese al suolò e./. Se una 
di queste tre m isure non fosse uguale alle altre due , 
sarebbe essa la difettiva: e siccome le dimensioni 
soglionsi prendere dalla testa , nei caso che dessa fos- 
se la sproporzionata , si valuterà invece per una testa 
due quinti d* una delle altre due . Ciò posto : 

3 teste sono la distanza dalla cima d' una testa ben 
situata fino al suolo a.g : 

a l la lunghezza e V altezza del cavallo come ho 
già detto qui sopra ; dal che si vede che quest' ani- 
male ben latto della persona viene ad esser quadrato . 

i testa è la lunghezza del collo dalla nuca alla 
sommità del garrese a.e ; V alterna della spilla dalla 
punta del garrese a quella del gomito eh; la gros- 
sezza del corpo dal centro del dorso al centro del 
ventre i.k ; e la sua larghezza da una parte all' altra , 
presa nel punto di mezo /. 

La distanza dalla nuca alla commessura delle lab- 
bra a.m è uguale alla lunghezza delta gola dal gor- 
gozzule alla punta della spalla n.o ; alla distanza dal 
garrese fino all' inserzion della gola nel petto e.p ; 
alla lunghezza della groppa prqsa dal principio del- 
l' anca alla punta della natica g.d ; alla sua altezza 
presa dalla sua sommità sino alla punta della gras- 
selli r.s, e alla sua larghezza da una parte all' altra 
dell' anca ; cosi pure alla distanza dalla grassetta al 



(a) Le misure sono del cavallo adulto ; poiché il puledro fecon- 
do V età ha sviluppata una parte più che 1 altra. Si vegga» 
prima tavolale Lioee qui accennate. 
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meio della faccia «sterna del garretto SJ.; e a quel- 
la che è da questo punto a terra t.u . 

Due di queste ultime mi-mie sono la distanza dia- 
gonale dalia punta del garrese a quella della grassel- 
Ja e.s y eh' è uguale a quella che passa tra la groppa 
e la punta del gomito v.h . 

La distanza da questa parte del gomito alla pie- 
gatura del ginocchio h.x e da questo a terra x.x* è u- 
guale alla distanza dalla grassella alla piegatura del 
garretto s.z , e da questa alla corona del piede z.z* . 

Queste sono le misure delle parti principali ; si tra- 
lasciano le più minute poiché spettano più al pittore 
ed allo scultore che al nostro scopo . 

D. Voi m' avete anche detto che le buone membra 
voglion essere ben dirette ; ma io non intendo se non 
vi spiegate di più . 

26. fi. Lo quattro gambe del cavallo sono come 
altrettante colonne su cui si regge tutta la macchina; 
e perchè dessa trovisi bene equilibrata deono essere 
dirette nel modo che segue . - Una linea perpendicola- 
re e.f calata dalla sommità del garrese a terra dee pas- 
sar dietro il gomito e il restante della gamba senza 
ponto toccarla : ed uoa simile y.y calata dal terzo 
posteriore della sommità dell* avambraccio divide in due 
parti eguali lo stinco e la nocca , lasciando fuori il pa- 
sturale ed il piede : ed una terza ce* . culata dalla 
punta della' spalla giugno presso la punta del pici» 
(a) . Tutto ciò mirando il cavallo in profilo . Che se 
lo si guarda di fronte : uua linea che parte dal niezo 
dell* avambraccio A. A ( Fig. III.- ) debbe dividero in 
due partì eguali tutto il resto della gamba {b) . 



(a) Se la punta del piede rimane indietro di questa linea, l'a- 
nimale è yih o turno sotto di sé: allora appoggia mollo tuli? punta 
•tessa, ha un' andatura accorciata, scappuccia agevolmente, 0 co* 
piedi dietro sì giugno o sia tocca gli anteriori. Che se la punta 
venisse più innanzi di essa perpendicolare, i talloni diverrebbero le 
parti più aggravate; l'andatura sarebbe pure raccorciala, e i mo- 
vimenti poco liberi e non molto leggiadri. 

(£) Se le gambe tanto anteriori che posteriori non vengono di- 
vise per meio da questa linea, sono inclinate ali 1 infuori o all' in- 
dentro. Nel primo caso il cavallo appoggia molto sul quartiere in- 
terno ed ha passo vacillante. Mei secondo, oltre che l'andare & poco 
sicuro, il cavallo s' attingo ( »' intaglia , se tegia ) e §1 ferisce. 
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Nel!» membra di dietro la verticale s J* calata dalla pun- 
ta della grassello a terra toccherà la punta del piede 
ed un'altra B.B (Fig. IV.) calata dal mezo delle falci 
dividerà per metà tutto il rimanente della gamba (b) . 

Vi ricorda che il cavallo che si misura vuol tro- 
varsi in piano perfetto , e colle sue estremità paial-? 
lele per ogni verso . 

CAPO HL 

SEGNALI DEL CAVALLO. 

D. Voglio in prima sapere che cosa intendete per 
segnali del cavallo. 

27. R. Sono certe note che servono a caratterizare i 
cavalli e a conoscere gli uni dagli altri. Questi segnali 
poi dimorano nell'eia, nel mantello , nella taglia , e 
in qualche altra cosa che dirovvì in appresso. 

D. Come scoprite l'età del cavallo r 

28. R. Specialmente dai denti . Sono questi in no- 
merò di 40 ; cioè a4 mascellari, 6 per lato d' ogni ma- 
scella ; 4 canini o scaglioni , uno per lato, i quali 
d' ordinario mancano nella femina: e 12 incisivi o inci- 
sori } cioè sei per ogni estremità inferiore di mascella ; 
de' quali piccozze sono chiamati i due dinanzi ; me- 
soni i due che seguono ; e cantoni o quadrati i due 
ebe stanno sai lati . GÌ' incisivi hanno nel centro nna 
cavità con macchia nel fondo a guisa di germe di 
fava ; la qua! macchia resta sovente anche dopo 1' a«- 
gua gii amento o sia serramento della cavità . £ poiché 
tali depti si rinnovano , i primi che appellatisi latta- 
iuoli ion lisci più bianchi , e più corti di quei che 
sottentrano chiamati denti di adulto . Ciò premesso ec- 
co in qual modo si conosce 1' età . - Due mesi dopo la 
no scita sono perfettamente spuntate le piccozze, dopo 
quattro mesi , i mezani , e dopo dieci anche i cantoni : 



(«) Se la punta del piede venga più innansi, i garretti soffrono 
troppo peso, e si guastano in breve; l'andatura è anche qui rac- 
corciata; i piedi battono negli anteriori ( o sta fabbricano J e u 
sferrano agevolmente. L' opposto difetto, che è quello d' essere 
queste gambe troppo diritte, rende il movimento rigido e tardo. 

V> ) V. la nota precedente N. (b) . 
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lifichè a un anno tutti fuori e incavati sono i denti 
di latte . A 24 o pur 3o mesi sono agguagliate le pic- 
cone , e pria di tre anni cadono cedendo il posto a 
quelle di adulto. Lo stesso avvìen dei mezani verso 
V anno quarto , e dei quadrati terso il quinto . Gli 
scaglioni dì dietro sogliono comparire dagli anni 3 I 
ai 4, e dai 4 a? 5 quelli davanti: benché alle fiata 
questi precedalo quelli . A cinque anni adunque tut- 
ti li denti sono di adulto, e non più puledro ma 
camallo chiamasi 1* animale . Verso 1' anno 6.° sono 
rase od agguagliate le piccone della mascella poste- 
riore ; verso il 7. 0 i inesani; verso 1*8.° 1 quadrati} 
Verso il 9. 0 le piccozze della mascella davanti ; i me- 
tani di questa verso il io.°, c prima del ia,° anche 
i quadrati . Dopo tal epoca non evvi piti indizio si- 
curo di età j quantunque ai dica farsi rotondo il ger- 
me di fava oltre i 20 anni , e la vecchiaia »' annunci 
dagl' incisivi lunghi , sporgenti , nerognoli e mal com- 
bacienti , non che dal palato che pare ognora più 
scarno e profondo . 

D. Trovate voi sempre la cosa si regolare siccome 
ora V avete esposta ? 

ag. R. Avvi qualche diversità proveniente o dall' «r* 
tifici»» o dalla stessa nato?* . £ quanto al primo ; i 
cozzoni o strappano i denti lattaiuoli affinchè più pre- 
sto succedano quei di cèmllo e V animale compaja 
(V età maggiore : o segano i lunghi e con bulino in- 
focato v' imprimono la cavità, e mediante un grano di 
frumento o pece che vi bruciai) per entro, vi fanno 
eziandio la macchia 0 sia il germe di fava . Ciò per 
aftro non può ingannare chi conosce la successione 
anzidetta , e ricorda che la cavità naturale è bislunga 
e netta, non rotonda nò con cerchio gialliccio: oltre 
di che i denti smozzati più non combaciano . Rispetto 
poi alle irtegolarità naturali, avete a sapere che talvolta 
il cavallo è fagiuolo y cioè non agguaglia le cavità de' 
suoi denti . Allora se tutti non sono di tal maniera 
( ne son per lo più i cantoni perchè masticando sof- 
frono afirga manto minore ) si prende norma da quel- 
li che precedono i faginoli , o vero dagli altri oho 
vengono in seguito . 

D. Per secondo segnale m* avete posto il mantello; 
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dite ora che cosa egli sia 9 e quante sorta veri' abbia . 

3o. R. Il mantello o pelame, trattandosi d' animali, 
non è altro che il colore del pelo , e si dice semplice 
ove sia d' una sola tinta , e misto o composto se ri- 
sulta dal miscuglio dì colori diversi . Ciò che segue 
sviluppa questa materia con quella brevità che non 
dobbiamo perdere d* occhio . 

MARTELLI SEMPLICI 

Bajo: pelame rosso scuro tirante al castagno, con 
estremità ( cioè piedi ) e crini neri . L» sue varie- 
tà sono prese dalla maggiore o minore intension 
del colore; quinci il chiaro lavato, il dorato, il ca- 
stagno , e lo scuro. Qucst' ultimo ha due m o>j ideazio- 
ni , cioè bajo scuro focato, quando l'estremità della 
faccia , i contorni degli occhi , i fianchi e la piegatura 
delle natiche sono d' un rosso vivo : e bajo scuro la- 
vato ove la tinta di tali parti sia un rosso o giallo 
smruto (a) . 

Sauro : bajo con estremità, chioma o crini men cari- 
chi del resto. Le varietà sono il chiaro , il dorato , il 
bruciato, e il metallino o bruno (a) . 

Morello : nero . Due ne sono le varietà ; vale a di- 
ve il maltinto o fosco, il quale appare come affumi- 
cato tirando un po' al tomo ; ed il giajetto eh* è d' un 
nero assai vivo e parche riluca (a). 

Bianco : non è di nascita ; ma il grigio ne divien 
coli' età . Può essere o smorto , o candido fulgente det- 
to anche armellino , per somiglianza al colore di questo 
animaletto . 

MANTELLI COMPOSTI 

Leardo o grigio : composto di bianco , e nero o ba- 
jo ; e secondochè predomina 1* uno o 1' altro di qne- 

(a) Quando sul bajo sul sauro o sul morello non avvi alcuna mac- 
elli» bianca, il cavallo in olire dicevi zaino; e rabicano allorché 
quinci e quindi, e massime ai fianchi, alla groppa e allo natiche 
*' incontrano sparsi dei peli bianchi. Quando poi sul bajo, «auro, 
morello, leardo o sagginato troTansi macchie più chiare o più scu- 
Te drl fondo del pelame a guisa di ruote odi pomi , s' oggiungoca 
gli epiteti rotata od arrotalo . pomellato o pomato . 
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Iti colori ne vengono le sue varietà spesso malagevoli 
a precisare , cioè il leardo stornello , il leardo scuro a 
bruno , il leardo melato o rosso o vinoso o sanguigno 
e il leardo argentino. Il leardo tizzonato o carbonato ha 
macchie le quali pajono annerito con un carbone : iì 
leardo moscato in nero od in rosso, con nome somi- 
gliante al francese , per alcuni si dice trotino : il lear- 
do sorcino somiglia nella tinta al pelo di ratto : il 
leardo sagginato o roano o ferrante è miscuglio di bian- 
co, nero, e bojp o sauro, prevalendo però il rossigno* 

0 piuttosto il giallo ; ed ha tre variazioni : cioè , ordi- 
nario o chiaro che •' avvicina alla tinta di rosa sco- 
lorita ; vinoso che s'accosta a quella del vino , e ca- 
vezza o capo di moro che ha testa , criniera , coda 0 
gambe nere . 

Isabella: bianco e giallo, soprabbondando quest' ul- 
timo. Le tre varietà sono : isabella chiara o zuppa 
di latte eh' è bianco con leggeri sfumamenti di giallo, ed 
ha spesso morfee : isabella dorato , ove il giallo, cho 
eccede , risplende qual oro : isabella carico nel quale il 
giallo estingue quasi del tutto il bianco , a un di pres- 
so come nel pelo del lupo (a) . 

Falbo o cercato : tra il rosso ed il bianco , come nel 

1 i u de' bovi e de' cervi . 

Ubero : mischianza confusa d' ogni sorta dì pelo 0 
sia d' ogni colore , quasi come il fiore di persico . 

Porcellana : grigio con macchie cerulee scure • Egli 
è rarissimo. 

Pezzato : su fondo bianco trovansì grandi macchie 
morelle , baje , scure ; donde il pezzato morello , il 
pezzato bajo ce 

D. Venite anche per gli altri segnali f che del- 
V età e del mantello pormi aver inteso abbastanza . 

3i. R. Volete dire le balzane , le stelle, i remo* 
lini, il colpo di lancia, i marchi, il nome e la ta- 
glia. Di tutte le quali Cose io me ne spaceio in urr 
attimo. £ facendomi dalle balzane dicovi cho sorr 

' ' n .1 

(n) Il mantello isabella spesso ha coda e crini bianda' o' pure 
négri colla riga mulina. Questa è nna lista nera che ha principio 
fra le orecchie > si stende luogo la schiena e finisce alla coda. Et- 
sa è fremente anche nel mantello soceino. 
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macchie bianche sotto il ginocohio o il garretto : se 
trovansi in tutte le membra, il cavallo ti dice balzano 
da quattro; se nel piede sinistro anteriore dicesi bal- 
zano dalla staffa , se nel destro , balzano dalla lancia: 
te in due piedi laterali si noma travato ; e trastravato 
se i il a*» piedi son diagonali ; arzeglio poi te la balaana 
aia nel solo piò destro posteriore: che se fosse in. vece 
nel sinistro chiamerebbesi balzano dal montatore. Ove 
la balaana giunga presso il ginocchio o il garretto il 
cavallo sì appella calzato , ed alto calzato o troppo 
alto calzato se vada ancora più in sa . Quando poi il 
bianco è misto a macchie oere , la balaana si addiman- 
da moscata od armellinata ; e dentata allorché termi- 
na a foggia di dita . 
D. Che sono le Stelle ? 

3a. R. Macchie bianche io mezo alla fronte. Se la 
macchia è piccola dicesi fiore ; se discende verso il 
naso chiamasi stella prolungata ; e sfacciatura o bella 
faccia se va fino alle narici: e qualora sono bianche lo 
stesse labbra ci esprimiamo col dire stella bevente , ca- 
vallo bevente in bianco od in latte • Chiamansi morfea 
quelle macchie senza peli t bianche rossigoe o scure, 
le quali si trovano per lo più, alle labbra , special- 
mente ne' cavalli di mantello isabella chiara . 

D. E i Remolini ? 

33. R. Son peli incrocicchiati e di solito coricati 
;li uni augii altri a guisa di tegole ; e vengono distìnti 
in ordinarj e st r aordinar j . I primi son più frequenti 
al petto e alla gola , e sotto forma di spighe , cerchiet- 
ti ; barbe di penna oc. . Gii straordinarj poi formano 
o la così detta spada romana } eh' è un lungo remolino 
imitante la lama d* un brando , il quale apparisce or- 
dinariamente al collo presso la oriniera : o pure i tre 
cerchi separati od uniti , i quali si manifestano spesso 
alla fronte, e talvolta eziandio sulle natiche. 

D. E il Colpa di lanciai 

34- R- Qnesto colpo, detto altrimenti lanciata, è una 
depressione che alle volte riscontrasi alla punta del- 
la spalla , ma per Io più al collo . Non è raro ne' ca- 
valli turchi, barberi, spagnuoli ; e credasi provenire 
(la uno stallone antico il quale sia stato ivi ferito • 

D. Un motto anche della Taglia . 
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35. R. La taglia o statura varia ne* cavalli da 3 
piedi a 5 i. Misurasi perpendicolarmente dalla punta 
del garrese, stando V animale sopra terreno piano . La 
canna serve a tal oggetto meglio che la catenella od 
il nastro . 

D. Vi restano i Marchi ed il Nome . 

36. R. Questi sono segni artificiali od arbitrarj . I 
primi s'imprimono ordinariamente alle gallatole , al 
collo, alla «palla e affa coscia, col mezo del fuoco, 
per discemers la razza da cui proviene il cavallo . li 
nome poi giova in ispeiieltà ove ai nutrono insieme 
parecchi cavalli; e, anziché dal capriccio, trar si dovreb- 
be da qualche dote di corpo o di spirito (a). 

CAPO IV. 

SCELTA. DSL CAVALLO SECONDO L* USO 

D. Sapete che il cavallo destinasi a varj lavori, 
e che secondo questi vuol aver qualità diverse ; ed in- 
perciò io vi prego a farmene brevemente parola . 

37. R. Il cavallo può essere impiegato 0 alla gene- 
razione o a portare o stirare. Del primo a miglior 
luogo ( N 70 ) . Quello che serve al secondo ufficio 
chiamasi da basto o da soma se porta bagagli, e da 
sella o sia cavalcatura, se 1» uomo. L* uno sia comu- 
ne con reni e garretti forti e nervosi, gambe musco- 
lose, ossatura grossa, e breve corpo . L* altro poi può 
aervire alla guerra» ai viaggi, alle poste, alle gran 
corse , alla caccia e al maneggip . Il cavallo da guer- 
ra si ricerca ordinario dal brigadiere in giù; fino per 

^li ufficiali : ma sempre fermo , piuttosto leggero , 
m' nnghia soda, avvezzo agli strepiti e al nuoto, presto 
in mangiare e non troppo giovane . Il cavallo da viag- 
gio pel signore vuoisi bello , fino , di taglia mezana , 
noo minor di tei anni , di passo allungato e dolci mo- 



- 



I Cf ) D *'» r0rcaDlieri il c,va,, ° di Rinaldo »» disse Boiardo pel co- 
L W ft , iU * a " w <I QeI, ° di Sacripante, perciò di questo pelame . 

II Bucefalo d Alessandro avea testa o guardatura di toro; o pure 
•a marchio dj usta taurina, onde trasse il nome. 
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vimenti; non molto pigro né ardente nè dilicato . Quel* 
lo poi del palafreniero o staffiere busta che sia ordi- 
nario , mu però forte ancor più di quel del padrone, 
specialmente di groppa c di leui per portar la vali- 
gia . Non importa che abbia movimento dolce , ma 
bensì eh' egli sia accostumato a restar fermo da sè , 
aftinché il servo poss.t prestare servigio «1 padrone nelle 
occorrenze. Il bidetto da posta o da carriera richiedesi di 
razza comune , so si può, intero. Quello da gran corse, 
come caccie , giostre ec. debbo avere spalle libere , 
corpo ansi lungo, bocca non tanto dilicato; c in oltro 
sia leggero , veloce , comodo in correndo , e di gran 
lena per reggere ad un lungo galoppo . Il cavallo da 
caccia coli' archibugio o da passeggio o destinato a 
servile le dame, si raccomanda di bassa statura, quieto, 
■odo , agile e destro a discender ne' fossi e ad uscir- 
ne , a passare piccoli cespugli o muriccie ec. ec ; pron- 
to a fermarsi , e di buona Lucca . Quello poi da ma- 
neggio è lodevole se abbia reni pieghevoli , movimen- 
ti graziosi, belle proporzioni, leggerezza, eleganza, 
garretto sano e nervoso , spalle sciolte e piatte : lo 
quali cose tutte deono auche andare congiunte ad una 
bocca senza difetto . 

D. Toccatemi così alla sfuggita anche i cavalli 
da tiro . 

33. R. Di questi nitri s' attaccano alle carroz- 
ze , altri a leggeri vetture come le sedie, ed altri a 
carri 3 carrette, vetture pesanti, e al medesimo aratro . 
Nel primo caso deon essere eguali in tutto quei due, 

0 quattro o sei che forman la coppia o vero la mu- 
ta ; alti circa 5 piedi e 4 pollici , proporzionati , tar- 
chiati , aperti ed elevati dinanzi ; con testa alta e fer- 
ma , groppa robusta , spalle piuttosto carnose , ossa 
grandi, e gambe larghe e nerborute. I cavalli da se- 
dia amanti di 5 piedi , membruti , forti , lesti nel trot- 
to ; tale almeno debb' essere quello delle stanghe ; poi- 
ché quello a bilancino ( balanzin ) basta che sia un 
buon cavallo da sella capace di sostenere un galop- 
po raccorciato portando il postiglione od il vetturale. 

1 cavalli addetti alle gran fatiche di traino, siccome 
quelli che tirano carri , corrette ( bare ) ec. male 
soddisfanno allo scopo so non sono comuni, massio 
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ci con grosse membra , petto assai largo e spalle cu- 
riose ; conciossiachè vi si ricerchi il peso o la foria* 
non T agilità e I* eleganza . 

SEZIONE SECONDA 

CONSERVAZIO.NE DEL CAVALLO. IGIENE. 

D. Fin qui m' avete scaltrito a sceglier bene il co* 
vallo, ed or mi dovete ammaestrare a ben conser- 
vario . 

39. R. Se volete conservar bene il vostro animalo 
vi conviene trattarlo acconciamente tanto in riposo 
quanto in lavoro. E facendomi dal primo punto di- 
rovvi che il cavallo vuol essere bene alloggiato , ben 
governato , e convenientemente nutrito . Allora poi 
s' alloggerà bene quando la stalla sarà fabbricata e 
tenuta come va . 

- 

CAPO I. 

DELLA STALLA. 

D. Vi saprò moltissimo grado se mi vorrete mostra- 
re come si costruisca una buona scuderia . 

40. R. La prima cosa, porrete mente che le scude- 
rìe situo spaziose , fresche asciutte e ben ventilate, non 
poste a mezo giorno per non sentirà i soverchi ardori 
della state , nè a settentrione per non soffrir la veemen- 
za di quei venti . Appresso farete che la lunghezza sia 
proporzionata alla quantità degli animali, ricordandovi 
che ciascuno vuole cinque piedi circa di spazio . L* al- 
tezza sarà più grande ove più cavalli vi debbano capire, 
perciocché V è d' uopo di maggiore quantità d* aria. 
La necessaria larghezza è poi di piedi 20 ; de' quali ia 
per la rastrelliera , la mangiatoja e 1' estension del ca- 
vallo , ed 8 per la corsia. Che se si bramasse doppia 
ringhiera V ampiezza esser dovrebbe quasi altrettanto . 
Le finestre si collocheranno piuttosto alte , a levante 
dirimpetto alle greppie; e dovranno essere grandi, e 
dove gli animali sien di molto valore , oltre le solite 
imposte., avranno eziandio invetriate e cortine . È me- 
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atieri eh* le porte sieno allo stesso livello della corsia 
e in faccia ad essa per evitare gì' inciampi e le spesso 
voliate entrando e uscendo. 11 pavimento può farsi o di 
mastice sodamente battuto, o d' assi di rovere acconcia- 
mente connesse e con sotto uno strato d'arena ; o pure 
- lastricato di mattoni ( quarei ) posti in coltello: formando 
però sempre ut» piano leggermente inclinato che vada a 
finire in un canaletto (curacelo), mediante il quale si 
recan fuori le urine e le altre sozzure liquide. Il miglioro 
soffitto è a volto se gli animali son di molto prezzo» poi- 
ché concilia fresco la state e caldo il verno: ma se i ca- 
valli son ordinarj e non dilicati basta un solajo; anzi può 
farne le veci lo stesso tetto . La greppia (a) debb' essere 
alta proporzionalmente alla grandezza degli animali , 
d'ordinario 3 piedi e 3 in 4 pollici; larga un piede, profon- 
da 1 5 poj liei . Trovisi ella sotto ogni rastrelliera (b) per 
raccogliere il fieno che altrimenti cadrebbe in terra ; ed 
abbia forti gli anelli per attaccarvi il cavallo (c). Parta da 
essa la sbarra ( tramezo ) od asse divisoria (d) delle po- 



(a) La mangiatoia può esser di legno o di pietra : in quella con- 
ncltansi bene i varj peni, e l'orlo anteriore ai copra di latta te 
il cavallo abbia il vezzo di rodere, disponendosi al tiro: que- 
sta dee avere il margine tondo per non offender gli .mimali cogli 
angoli j ed è a preferirsi per la sua durata, perchè nettasi agevo- 
lissimamente, e perchè si ponno abbeverare i cavalli sul posto quan- 
do essa presenti leggere inclinazione nella sua lunghezza , ed un fo- 
ro neir estremila più bassa per vuotarla . Comunque aia noi I a grep- 
pia, i suoi pieJi o sostegni deono corrispondere alle sbarre, acciò 
non feriscano l« ginocchia cicli' animale 

(&) La rasireliiera suol esser obbliqua colla parte inferiore fis- 
sata ni muro un pò 1 sopra la mangtaloja; e colla superiore, di- 
vergente circa i5 pollici, sostenuta da chiavi di ferro: ma questa 
fa cader lo sozzure del fieno e la polvere nella greppia e sul collo 
e sulla testa del cavallo. Per la qual cosa, essendovi luogo, torna 
meglio usar quella che ha un fondo oriaonlale , situalo fra il muro 
e 1 orlo posterior della greppia medesima. Io entrambi i casi pe- 
rò T altezsa è di 3o pollici , e i piuoli deoh essere tondi , mobili 
intorno a sé stessi e distanti tre in quattro oncie V uno dall' «Uro 
per lasciare che passi agevolmente il muso del cavallo ed il fieno. 

(e) Questi anelli sono due per eavallo, cioè uno per lato; in o- 
gnuno de" quali passa un capo della cavesza , munito all' estremità 
d' una palla , per impedire che V animale colla eorda li seghi ( se- 
gati ) le gambe davanti . Se io vere dell' asse divisoria si mette la 
sbarra, fa d' uopo un altro anello per fissare aoche questa. 

(d) La sbarra corrisponda in altezza alla metà dell avambraccio 
e una spanna circa sopra il garretto. Se piti bassa il cavallo facil- 
mente vi passa sopra co* piedi ( *' imbarra ), e se più alta, poco 
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ite, 0 si (issi alla sua colonnetta situata alla parte con- 
traria (a). Il tutto forte, ed eziandio levigato, affin- 
chè il cavallo non si offenda, e non v'intrichi suoi 
crini. Trattandosi di stalloni si esige che la divisione 
sia fìssa e di tale altezza da impedir loro di mordersi 
e menarsi calci . Nella parte sgombra da mangiatoje si 
possono infiggere modiglioni per sostenere gli arnesi . 

D. Non ha ella adiacenze la scuderia? 

4i • li- Sì, varie; tal è il camerino pel cocchiere, 
il luogo per le selle ( selleria) ec, delle quali cose, 
siccome anche del rimanente della fabbrica lascio P in- 
tera cura all' architetto . Di due cose però vi voglio 
avvertito ; 1' una è che i fenili abbiano molta venti- 
lazione , sieno asciutti , esposti a mezo giorno o a le- 
vante, non sopra la stalla, massimamente sa il soffit- 
to di questa è di legno , perciocché allora il fieno si 
carica delle triste esalazioni che ascendono: e 1' altra , 
che vi studiate d' avere ampj cortili in cui spasseg- 
giare i cavalli , e trattenerli anche la notte ove sia 
molto calda e non si passi nel pascolo. 

D. Oltre che ben fabbricata m' avete detto che la 
stalla debV essere anche tenuta acconciamente ; spie- 
gatevi che intendete per questo . 

42. R. Voglio dir che mantengasi netta , ventilata 
e non troppo calda . La nettezza s' ottiene spazzando 
sovente e togliendo le sozzare a misura che vengo- 
no deposte dall' animale per recarle sul letama] o . 
Questo si col/oca a qualche distanza , verso tramon- 
tana , in luogo piuttosto concavo per raccogliere an- 
che le urine che tanto contribuiscono a perfezionare 

• 

impedisce che gli animali «i menino calci . S' appicchi «Uà colon- 
netta mediante una corda pattala per nn forame dì questa, fissan- 
dotela con groppo corsoio, affine di poterlo sciogliere io soli 1 i- 
stante nel cato che »' imbarraste il cavallo* Il trameso d'assi riem- 
pie maggiormente lo scopo, e massimamente se giunga in fino al 
moro . 

(a) Le colonnette esser d cono levantissime , rotonde . alte da ter- 
ra 4 */» » 5 piedi, fondate entro essa a i/i in 3; e roste 
molto all' indietro , perchè 1' animale non vi freghi la coda . Basta 
ad ognuna nn solo anello situato in alto e dalla parte della corsia 
per attaccarvi le redini del filetto o del masticatore d' ambi i ca- 
valli contigui quando «ì rollano. Ponendone pi u si aumenterebbero 
senta bisogno al cavallo i mesi di farti male . 
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il concime ; e coprcsi di qualche pianta la quale me* 
'leti 1' assorbiranno che ne fa il sole . Vietasi ai poU 
li di entrar nelle scuderie , - perciocché non solo mi-» 
brattano collo sterco gli utensili , ma spesso perdono 
eziandio delle piume , le quali trangujate poi dal ca- 
vallo possono cagionargli ostinate diarree e formare il 
nocciuolo di calcoli intestinali. La ventilazione si fa 
tenendo aperte le finestre nelle ore opportune ; ed an- 
che mediante acconci ventilatori i quali mutano 1' a- 
Ha e la rinfrescano a un tempo (a) . Ma in ciò fare 
deesi por mente che questa non vada dritto a percuote- 
re qualche animale od alcuna sua pjrte . Il troppo 
calore accelera l' esalazione della cute , infiacchisce 
il cavallo , e nel verno 1' espone anche più facilmen- 
te , uscendo della scuderia, a tutti que' mali che soglio» 
no procedere da scemamento od arresto improvviso di 
traspirazione . Sappiate per ultimo che i eavalli deb-* 
bono rimanersene soli il meno possibile , per tutti que' 
sinistri accidenti che succedere possono , e non sono 
né anche si rari. 

CAPO it. 
GOVERNO DELLA MANO. 

D. È egli necessario governare il cavallo? 

43. R. Non è la sola soddisfazione di vedere ca- 
valli netti e lucenti quella che ci determina a tener* 
li puliti; ma bì bene ia loro conservazione e salute, 
che dipende in ispecial modo dall' equilibrio dell' in- 
sensibile traspirazione ; il quale viene alterato dal 
sucidnme della pelle. A tal uopo pertanto vuoisi a- 
vere buoni stromenti , ed usarli come va fatto . 

D. Di grazia, dunque mi dite quali sien gli uten- 
sili che f orman la dote ordinaria delle scuderie . 



(a) La ventilazione ci vuole per cacciar V aria già carica di cose 
inette alla rupi 1. ninne , e introdurne di pura. Alla corruzione del- 
l' ari» contribuiscono specialmente le sozzure che a lungo si lascia- 
no nella stalla per la negligenza de' mozzi. La poltroneria di que- 
sti spacciò eziandio che In tele di ragno son utili entro le scude- 
rie.- pregiudizio non minore di quello che le pecore possano colf* 
loro dimora risanare le alalie de' cavalli . 
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44. /?. La striglia o stregghia o sfregi in , la spaz- 
zetta di radici, quella di setole, il pettine, la spu- 
gna, il secchio, il coltello da sudore, il cura-piedi, 
il fastello o fascetto di paglia y la jcopa , il badile , 
e la forca di legno : diqo di legno perchè quella di 
ferro, che troppo agevolmente offende il cuvallo , vor- 
rebbesi affatto proscrivere da tutte le stalle . A por- 
tar fuori le immondezze usasi la carriuola-o ver la ba- 
rella . Per ammansare poi l'animale troppo maligno 
fa d' uopo anche un cosi detto orecchino o un torcinaso , 
o pure una cavezza di forza con altro nome cavezza 
del diavolo. I quali stromenti tutti essendo abbaatan- 
2a noti , ne credo superflua la descrizione . 

D. Fatemi almeno parola della maniera di adope- 
rarli governando il cavallo . 

45. II. Aspettatevi solo il più necessario . - L' atten- 
to e manieroso palafreniero o stallone o mozzo o coc- 
chiere ec. appena entrato il mattino in istalla, attac- 
chi una funicella della cavezza alla rastrelliera per 
impedire al cavallo di coricarsi (a) o di rifrustare colla 
testa nel letto; indi ben ripulisca la mangiatoja , i 
mastelli in cui dassi la biada ( magnaore ) o la cru- 
sca , ed i truogoli ( albi o brenti per beverar ) , affin- 
chè V odore disgustoso il quale suol esalare dai resi- 
dui che si vanno scomponendo, non induca nel cavallo 
inappetenza. Colla forca poi separi dal letto la parte 
infracidita e la porti sul Jetamajo ; e raccolga la por- 
zione non cu osta sotto la mangiatoja o in altro canto 
per distenderla la sera unendovene di fresca. Appresso 
spazzi la posta del cavallo con iscopa di legno ( spaz- 
zadora da orto ) ; e in seguito dia il solito cibo. Man- 
giato questo, voltasi l'animale mettendolo al filetto, 
o meglio , al masticatore (b) per ripulirlo . Se il tem- 
po sia bello e non tanto freddo, torna meglio condur- 



(à) S'intende se il cavallo sia sano; poiché e&sendo indisposto 
sì lasci» in quiete, né gli si toglie il latto, ma m cambio ai rac- 
concia . 

(b) Dicesi manicato™ on peno di legno più o meno grosso se- 
condo la grandesta della bocca, il quale ravvolto in tela che rac- 
chiude sostarne ioducenti appetito, si colloca snlle barre della ma- 
scella,- • di sopra si fissa con un nastro alla nuca. 
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re il cavallo all' a pei to , dote non è così facile eh« 
Ja polvere cada sugli animali vicini . Si usa in prima 
la stregghia movendola con agilità e destrezza pel 
lo pili contro pelo e cominciando dalla grappa . Si im 
sparmian le parti eh© hanno crini come la o,d > « la 
cervice» per non ittrapparli j o che sono troppo fu- 
sibili come la spina dorsale e il prepuzio t si va leg- 
germente sulle più dilicate , come il disotto del ven- 
tre e le membra . Si batte di quando in qnando la 
striglia in terra o pur contro il muro» e vi si soffia 
entro con forza per cacciarne le impurità. Con uno 
•traccio si fregano poscia acconciamente gli orecchi f 
la testa e le altre parti su cui non si é menata In 
striglia ; e tenendolo a un capo si danno colpi su tot* 
to 1* animale per toglierne i corpicciuoli che son ri- 
masti sulla superficie . Sottentra quindi la scopetta a 
levare quelle sozzure che restarono indietro; e a tal ef- 
fetto si percorre con essa su tutte le parti deli' ani- 
male in ogni senso » e massime sopra quelle che non 
furon che poco , o punto toccate dalla striglia mede- 
sima : e si volga precipuamente la mano alla criniera 
alla coda , e alla nocca ove soglionsi generar molti ma- 
li per immondezza. Abbiasi nell'altra mano la stri- 
glia per nettare ad ogni colpo la stessa spezzetta * Con 
tino strofiìnacciolo di paglia o di stracci leggermente 
umettato si rassettano poi e si lisciano i peli : si la- 
vano gli occhi e la bocca e le gambe, dal ginocchio 
e garretto in giù, con ispugna adattata che bagnasi in 
acqua pura . Si governano i crini del ciuffo, del collo, 
e della coda con pettine d' osso, e si lavano asciugane 
doli tosto poiché 1' umidità è sèmpre nociva al ca- 
vallo . L'ano, le natiche e specialmente la verga, 
debbono pure lavarsi con diligenza , rovesciando an- 
che di tempo in tempo il prepuzio per deterger la 
ghianda , acciocché non vi si addensi in gran copia 
qoell' unioic simile »t sevo , il quale oltre Infiammare 
la parte , può difficoltare eziandio 1' uscita dell' uri* 
na . Si guardano i piedi per nettarli al bisogno col 
proprio stromcnto : osservasi il ferro se manchi d* al* 
cuna cosa . Si ngne spesso anche il corno per. tener- 
lo mollificato ; mn non presso i chiodi , poiché più a- 
gevolmente si perderebbero . 
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D. Vi resta altro sul governo della meno? 

46 R. Ove la chioma o la coda avessero Clini in 
troppa quantità, se ne strappano a poco a poco av- 
volgendoli intorno ad un legno , o pur si raccorciano 
colla forbice quando son lunghi eccessivamente . IL 
taglio del pelo presso gli orecchi ,e singolarmente al- 
le gambe che ne son troppo cariche , non è sempre 
innocente Bopr&ttììtto in inverno e ne* Inoghi umidi. 
La coperta non si raccomanda che quando 1' animalo 
è in sudore , affinchè non ai raffreddi sì presto : e vuoi 
esser di tela , poiché quella di lana guasta facilmen- 
te il pelo. 

CAPO HI 

NUTRIMENTO DEL CAVALLO. 

D. Favellatemi per cortesia della nutrizion de' ca- 
valli ? 

47. R. L' alimento ha grandissima parte alla con- 
servazione e al ben easere dell* animale ; e* vuol dif- 
ferire secondo V età , la stagione , il temperamento e 
la mole dell' individuo , non che il lavoro al quale 
assoggettasi . Sempre poi deesi por mente alla specie 
del cibo e alla sua quantità . 
D. Cominciate a dir della specie. 
4S. R. Le sostanze che più comunemente usia- 
mo di dare al cavallo sono il fieno, Ja paglia di fru- 
mento, e V avena; le altre , come la semola, \ a Java 
ec. non deonsi considerare come ordinario alimento 
de* nostri cavalli . 
D. Parlate del fieno. 

49. R. Ve ne dirò prima qualche cosa in genera- 
le ; appresso toccherò il suo stagionamento , e final- 
mente le piante delle quali è composto . E rispetto 
al primo capo , avete a sapere che il fieno raccolto 
ue* luoghi elevati è da preferirsi a quello delle bai- 
aure : il lungo suol essere migliore del corto che si 
dissecca troppo lestamente; benché siavi anche di 
questo qualche buona qualità molto appetita . Il trop- 
po Eoo o sostanzioso induce i cavalli a sprezzar poi 
per alcu-n tempo quello che non è tale. Ai cavalli 
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di presso conviensi quello soltanto della prima rac- 
colta che altri dice maggengo ( oiazadego ). L' im- 
brattato di terra a paro del polveroso suole alterare 
il fianco dell' animale, producendo talor anche tossi 
ostinate . Il troppo vecchio al detto inconvenieote u- 
nisce pur quello di non aver più nè sapor uè sostan- 
za . Il muffato e quollo che ha triste odore sono pu- 
re da rigettare . 

D. Che intendete dicendo che il fieno ha da essere 
lene stagionato? 

50. R. Diverse cose concorrono a renderlo tale. In 
primo luogo vuoisi segare al punto dovuto; peroc- 
ché innanzi manca del necessario nutrimento , e do- 
po riesce duro e di poco sapore . Secondamente esso 
esige un acconcio disseccamento: ove questo è ec- 
cessivo , agevolmente si frange e va in polvere : e se 
prende acqua , di leggeri marcisce . Quando si met- 
te a fenile troppo presto o bagnato , non solo mar- 
cisce , ma non di rado prende anche fuoco insensi- 
bilmente e incende le fabbriche . £ per ultimo non 
è bene d' usarne se non quattro mesi dopo raccolto; 
poiché quello che non ò fermentato spesso produce 
malattie violentissime . 

D. Importa egli gran fatto che il fien sia compo- 
sto d* un* erba anziché di altra ? 

51. R. Rileva assaissimo : e quindi aver deesi par- 
ticolare attenzione alle piante oh* entrano in esso . 
Le migliori son le graminacee , e le leguminose (a) 



(a) L 1 erba spago», il trifoglio e la lupinella ( hedysarum onohry- 
chis ), che d'altronde sono tanto DUtribiii e crescono assai la co- 
pia del latte , non deonsi dare in quantità nel punto medesimo , 
poiché generano meteorismi indigestioni e coliche: i quali acciden- 
ti sono aoche pia pronti e maggiori se le piante sien verdi , umide 
per pioggia o rugiada, e non appassite al sole. Vuoisi dunque 
principiare da poco c crescere inseosibilreente la dose, mescolan- 
dofi ancho altre piante o paglia- E siccome l'effetto loro é dì 
riscaldare, dobbiam esser più parchi cogli animali di fibra assai 
forte, elastica, vivace, e sanguigna. Le vacche e le capre che 
mangiano inoli' erba spagna e per lungo tempo, danno un latte che 
inquieta le persone le quali lo prendono, e disturba loro special- 
mente il sonno. Il trifoglio aumenta assaissimo il latte alla troja 
dopo che ha partorito, e vuoisi che la faceta abortir quand' i 
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Delle prime passan per ottime 1' avena altissima ( a- 
vena rio ti or ) , la loglierello. ( lolium perenne . V*roo. 
larghetta, lojessa )\\ le poe e specialmente la fieno* 
rola ( poa pratensi» . Ver. cortellina ) ; le festuche e 
massime il paleo ( festuca pratensi» ); il forasacco 
(bromo» arvensis. Ver. ventolana) ; e il paleino ( an- 
tboxauthum odoratimi ) , il quale comunica al fieno 
un sapore ed un odore assai grato . Fru le seconde si 
raccomandano i trifogli e specialmente quello de' pra- 
ti ed il Manco ( trifolium pratense, reperì* ), \ a me- 
dica gialla, la luppulina, e massimamente V erba 
spagna ( medicago falcata, luppolina, sativa ), le veccie, 
e la scandalina ( lotus corniculatus. "Ver. fiorume salva- 
dego ). Se viene consigliata qualche composta, come 
il radicchio ( < ichorium intybua ) , il dente di leone 
( leontodon taraxacuin. Ver. pissacani) ; o qualche lab- 
biata di buon odore , come 1' origano ( ori^anum vol- 
gare . Ver. mazurana silvestre ) , la salvia selvatica 
( salvia pratmsis. Ver. scarleza ) , il serpillo ( tliymus 
serpilli» ni . Ver. timo salvadego ) ; ò piuttosto per con- 
dimento che per nutrizione . Per ciò stesso vengono 
sofferto anche le ombrellifere aromatiche e le croci- 
fere . Delle eibe affatto inutili , o che anche aono dan- 
nose perchè feriscono o perchè avvelenano , verrà fat- 
ta menzione parlando del pascolo nel trattato del Bue . 

D. Accennate le qualità della buona vena , e della 
paglia che vuoisi dare ai cavalli . 

Si. 11. La vena o sia biada ricercasi grossa , pe- 
sante tanto a' è nera quanto a' è bianca ; ben vaglia- 
ta, non guasta, nè mista ad altri semi e molto meno 
a quei di delfini ( speronelle aalvadeghe ) o di ricino , 
che sconcertano molto il cavallo . La buona paglia 
di frumento o d' avena è bianca , sottile non arrugi- 
nita nè muffata , nè prima coricata sul campo , e 
più eh' è possibile, intera . La nostra suol essere trop- 
po .sminuzzata e piena di polvere e di reste pel modo 
che abbiamo di battere il grano o trebbiarlo . Non si 
potrebbe egli forse con acconcio stromento recider le 
apiche e battere queste cosi segregate, lasciando in- 
tatta la paglia che destinasi in cibo al bestiame 1 

D. E sul modo di somministrare queste sostanze non. 
mi volete dir nulla? 
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53. R> Essendo la biada assai riscaldante non ai 
porge ai malati ne a quelli che han troppo calore : 
ai giovani poi , agli ardenti , ai collerici daasi con mol- 
ta parsimonia . La paglia si può amministrare sola ed 
intera , o pure mista a qualche pianta com* è natu- 
ralmente sul campo , o tagliata e insieme all' avena; 
od anche unita al fieno, specialmente quando questo 
«carreggi . Non conviene darne «gran copia allorché 
recente , poiché v* ha pericolo eh' essa produca dei 
calcoli . 

D. Bramerei che mì indicaste eziandio qualche al- 
tra cosa che può nutricare il cavallo . 

54. Gli si porge tal volta la crusca o semola , 
1' orzo, la fava, i ceci ( pizzoi ), il frumento, la segala 
ed eziandio il grano turco ( formenton ) . Dassi la 
prima a intendimento di rinfrescare e per una ma- 
niera di dieta ; essa nutre soltanto per la farina che 
contiene : per Io che dee preferirsi la più pesante e 
quella che più. imbianca le mani. Si può dare asciut- 
ta o bagnata , sola o pure insiem colla biada per mo- 
derarne lo stimolo (a) . - Dell' orzo é migliore il duro 
pesante e pieno • Questo grano fra noi non nutre co- 
me 1' avena ; pare anzi un po' rilassante : in ogni 
modo non conviene usarlo troppo recente . La fava 
ed i ceci potino rimettere in breve un animale spos- 
tato . - Il frumento è bensì sostanzioso ma insieme- 
mente anche assai riscaldante. - La segala si digerì», 
sce difficilmente . - Il grano turco rende 1' animalo 
piuttosto torpido e corpulento, scemando la traspira- 
tone , e può cagionare eziandio delle coliche . 



(a) La eroica contieni due principj; I' un farinoso, c 1' altro li- 
mile al glutine animale: e di qualunque sorta ella aia, cioè di fru- 
mento, segate, grano turco, riso, farà, ceci ec. nutre gli erbivori 
soltanto pel primo; poiché il secondo è per essi indigesto ed esce 
intatto cogli escrementi . Quinci è chiaro che si può sempre in 
questi animali supplire alla crusca somministrando invece , sciolta 
»ell' sequa o in altro modo, la poca farina eh 1 essa contiene, sen- 
ta ingombrare lo stomaco di cotale sostanza glutinosa e putrida, 
cui si debbono ascrivere i tristi effetti di diarree e timpanitidi che 
000 di rado produce la semola col suo longo uso e smodato, ape- 
cialmente ne' cavalli di fibra floscia e condannati a gravi fatiche. 
Ne ci debbe animare a darne molta il vedere che F animale con essa 
facilmente ingrassa ; imperocché tale corpulenta «accede pel lor- 
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f). Hón avete ancor detto nulla sul bere del ca- 
mallo . 

55. R. La bevanda oidinoria del cavallo è V a - 
equa; la quale bramasi pura, limpida, sana, senza* 
odore e senza sapore, ed in oltre a sufficiente tempe- 
ratura . La torbida , paludosa , carica di materie ete^ 
rogenee produce ostrnzioni , mali di pelle , febbri pu- 
tride , spesso anche epizootiche: quella di neve non 
manca di cagionare tossi violente , ingorgamenti nelle 
gangole saiivali , e ne' giovaui anche un certo scolo 
dalle narici . L' acqua troppo fredda è non di rado la 
Cagione di coliche pericolose ; ond' è ohe nell' inver- 
no fa d' uopo darla appena tirata, e nella state, do- 
po essersi riposata alquanto • Che se non v' abbia 
tempo per questo riposo conviene o mischiarvi certa 
quantità di calda o un po' di farina , o pure agitarla 
e sbatterla per qualche momento . Chi ama abbeve- 
rare al fiume , debbe astenersene almeno nei rigore 
della fredda stagione ; e dovrebbe eziandio tosto dopo 
asciugare le unghie e le gambe dell' animale . - Nel- 
1' inverno si abbevera due volte il giorno cioè la mat- 
tina dalle 8 alle 9,6 la sera dalle 7 alle 8 : nella 
ttate poi una volta di più . Il qoal metodo può an- 
che variarsi conforme le circostanze : ma non dovete 
giammai dare a bere all' animale scaldato , nè appe- 
na dopo il lavoro . Il cavallo che per disgusto o fa- 
tica mostra avversione alla bevanda vi si eccita con 
Un pugno di fieno o qualche adatto masticatorio 
d* assa fetida od ossimele e un tantino di sale . 

D. Quanto cibo deesi dare a un cavallo? 

56. A'. Questa quantità varia moltissimo non sola- 



f>ore che s'induce nella circolatone , per cnì non la fibra funico- 
lare Si accresce, ma si bene il floscio e Rialto grassume deposte 
per entro U cellulare: laonde sempre maggiore ne risulta 1' iofie- 
* oli mento di tntta la macchina. Non si darà eruca pertanto nè ai 
vecchi, ne ai flemmatici, né ai bolsi o Bacheliti j nè » quelli che 
hanno animalmente edemi linfatici o pare soffrono mali biliosi. L* 
semola del grano e pio alta a nudrir*» e ingrassare i porci cai piac- 
ciono le sostante che partecipan dell' animale. Gli ordigni in cai 
«ommioislriamo la crusca sicno sempre bcu ripuliti, perchè appunto 
pel tuo quasi animalo elemento ella passa agevolmente alla putrii 
fastooe mandando un odore cho disguau il cavallo. 
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jncnte secondo l' età , o la mole dell' animale , e il 
divedo lavoro ; ma eziandio secondo la facoltà dige- 
rente d' ogni individno , per cui n' avviene che dalla 
«stessa porzion d* alimento uno trae assai più nutri- 
zione che un altro . La difficoltà di stabilire questa 
misura dS cibo cresce via più considerando che tut- 
ti i fieni e i foraggi non contengono sempie e in o- 
gni luogo la stessa alimentosa sostanza . In generale 
però possiamo dire che un cavallo da carrozza man- 
gia ogni giorno 25 libbre di fieno , ao uno da sella , 
con 8 libbra di biada il primo e 6 il secondo . Le 
quali cose vengono distriboite in tre volte , cioè la 
mattina di buon'ora prima il fieno e poscia la biada; 
a mezo giorno pria la biada e poi il fieno ; e pari- 
menti la sera» per la quale si riserba la maggior co- 
pia di fieno . Giova che la biada sia mista a pa- 
glia tagliata per obbligare il cavallo a masticarla di 
più. Chi dà molto fieno dispone l'animale a fare 
gran ventre, a sudare con molta agevolezza, a dive- 
pire asmatico e bolso, specialmente se iuclinato vi 
sia per soverchia strettezza di petto : e chi abuia del- 
la biada può procacciargli malattie infiammatorie, in- 
digestioni , e pur la stessa bolsaggine . 

D. Qual riguardo convien egli avere pel cibo ri- 
Spetto all'età, al temperamento, al lavoro, ed alla 
Stagione ? 

57. II. Il giovane abbisogna meno che il vecchio di 
riscaldanti o sia di grani ; il vivace e ardente , meno 
del patetico e flemmatico ; quello di lusso o di poco 
lavoro, manco di quello che si assoggetta a gravosi 
travagli . Nella primavera non deesi fare uso del det- 
to alimento tanto come nel verno, perchè il moto 
dell' atmosfera mette dell' ardor negli umori . Nei 
giorni più caldi della state , allorché la digestione è 
più lenta, conviene amministrare alimenti in dose più 
scarsa , ed anche agevoli a smaltire ; altrimenti ga- 
stritidi ed enteritidi , sovente fatali, ne verranno per 

conseguenza necessaria . 

1 



* B T È H ! I* A R f 0 



Pf 



CAPO IV; 

/• 

CAVALLO 1* LAVORÒ4 

• ■ 

t). Adducetemi le diligenze che sono da avere pei 
tavallo che viaggia . 

58. R. Altre prima di cominciare il cammino j al- 
tre dorante questo « ed altre dopo. Avanti di met- 
tersi in viaggio , massimamente tango , d' dopo è os- 
servare le qualità del proprio cavallo. Se ha i piedi 
buoni ed è mangiatore , sosterrà meglio la prolungata 
fatica . Ferrasi almeno una settimana innanai della 
partenza , per accorgersi in tempo e rimediarvi se mai 
venisse punto o in altro modo malconcio. Gli si fan- 
no fare lunghe passeggiato di due o tre ore per gior- ' 
no e lo si mette in più vigore crescendogli a poco 
a poco la vena . Anche gli arnesi voglion essere pas>" 
sati in rivista : e deesi guardare ne la sella è bastan- 
temente infarcita e rilevata sul guidalesco e sulle re- 
ni ; se il morso non aia troppo grande o piccolo , 
pesante o male costrutto ee. ec. Dove trattasi di ca- 
valli d« carroisa pongasi mente che le fìbbie non 
freghino contra la pelle , Steno ben situati i cusci- 
netti , forti ed eguali le tirelle ( tiradori ) e i pettora- 
li ; bene acconciate le redini ec. ec. . 

D. Quali cautele avrete per via? 

5a. Si comincia dal passo eh' è V ordinaria e 
più naturale andatura (a) , da preferirti potendo an- 

■ - ■ ! ■ ti ' 

(a) Lo andature del cavallo sono altre naturali ed altre artificia- 
li. Tra lé prime si conta il passo, il trotto, il galoppo, e per al- 
cuni aftehe il portante o sia ambio. Le artificiali si appellano ma- 
tteggi, e spettano piti al Cavallerizzo che al Vèterinario; il quale 
però dee conoscere le naturali per bene esaminare il cavallo aneli» 
in molo, e vedere ov' egli sia zoppo. 

Nelle andature naturati distingue»! il sostegno o sia tempo che 
il piede rimane aliato, e V appòggio o sia tempo clic resta inter- 
ra . - Nel patio le gambe agiscono I 1 nna dopo V altra con que- 
s l'ordine: si comincia per solito ad altare la destra davanti ; quan- 
d' ella è alla metà del Suo sostegno, staccasi da terra la sinistra 
di dietro; e mentre questa si trova a mezO il suo sostegno, tocca 
terra la prima, e se ne slacca la sinistra dinaoti; la quale trovan- 
dosi «Ha meta del suo sostegno, viene a terra la seconda, e si lev. 
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che per tatto il viaggio quando sia lungo : apprefio 
prendesi il trotto , il quale si può continuare gran 



la quarta o sia la destra posteriore, e cosi ria ▼ia si va descriven- 

do questa figura ( • Dal che li rileva che la macchina del 

cavallo nel primo quarto del primo passo è portata da tre piedi 
ed anche nell'ultimo quarto dell' ultimo passo, ma nel resto sem- 
pre da due piedi soli . 

Nel trotto le gambe si muovono diagonalmente e sempre a dae 
a due; cioè la destra davanti e la sinistra di dietro; eia destra dì 
dietro colla sinistra davanti. Quando questo è risoluto spiccalo ed 
unito , le gambe in eroe* staccansi da terra nello stesso punto , e 
nello slesso punto vi giungono, per cui non si fanno sentire che 
due battute, ed il cavallo è sempre portato sopra due sole colonne , 

a \/ 1 

come si scorge in questa figura Y . Ma il trotto cosi perfet- 



to non suolsi trovare che ne' cavalli addottrinati; poiché ne -li al- 
tri quantunque sia risoluto e spiccato, non é peri» tanto unito, t i 
piedi non attendono precisamente ad aliarsi che gli altri tocchino 
il suolo; ouuV un r-nrijnsimo spaaio di tempo nel quale tulli e 

r ro i piedi rimangono in aria . Se poi il cavallo sia debole , la 
gambe arrivano a terra V una un po' dopo V altra facendo uq 
suono discordante simile a tra trai donde vuoisi derivata la voce 
trottare . 

Il galoppo e propriamente il correre del cavallo. Io esso i due 
piedi d' un lato si portano sempre avanti degli altri , e sono i de- 
stri o i sinistri , secoodoebe il cavallo galoppa soli* una o sull' al- 
tra mano Tre battute si fanno in quest'andatura. Se il galoppo 
a destra è giusto ed unito , si fa la prima battuta dalla gamba po- 
steriore sinistra , la seconda dalla destra posteriore insieme colla 
sinistra davanti, e dalla destra anteriore la terta eh' é la più risuo- 
sante. Dopo le quali la macchina sta per breve istante in aria , e 
poi ricomincia la sua battuta la posteriore sinistra , e «osi diceudo 

a 3 

fino al termine del corse facendo sempre questa figura |XJ . Av- 

» a 

vi anche il galoppo raccorciato paragonabile al salto , il quale ha 
due sole battute, levaudosi in un sola tratto le membra davanti, 
e in un altro quelle di dietro. 

Ne! portante od ambio od atnbiadura si muovono a vicenda tut- 
te e due le gambe laterali facendo sentire due sole battute; cioè 
in un tempo le destre, e in un altro le sinistre. Quest'andatura 4 
assai celere a la più comoda pel cavalcatore ; ma insieme anche 
terragnola, vacillante c malferma. Ghinee si dicoue i cavalli 
ambiatiti , de' quali pochi son quelli che martino di tal ma- 
niera naturalmente, eccetto alcool puledri non ancor bene in for- 
te, ed alcuni vecchi spossati, massime udir reoi. Quello «he noi 
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tratto so la strada sia buona , e specialmentt se 1' a- 
nimale non levi troppo, giacché in allora men s'af- 
fatica . È mestieri di risparmiare molto il cavallo da 
carrozza nello salite, e quello da sella più nelle di- 
scese . Dopo lungo tratto concedete qualche respiro . 
Se avvenga di dover fare a nuoto alcun tragitto si 
rallenta affatto la briglia , perchè il cavullo si possa 
muovere a talento; e giunto al di là si rimette su- 
bitamente al trotto , massime se prima era sudato . 
La «tate si danno al cammino le ore men calde . L' in- 
comodo delle mosche può essere diminuito bagnando 
e fregando con aceto il ventre e le C09cie . Giova 
crescere il viaggio di mano in mano, facendo il pri- 
mo giorno 20 a 2^ miglia , poi 3o a 35, appresso 
4o, 45, e finalmente anche 5o; sempre però consultando 
la forza dell'animale , e la qualità della strada. Se 
questa non sia più che lunga torna il farla tutta pri- 
ma del pranzo, poiché allora il cavallo può riposare 
fino alla mattina seguente , e non è costretto a portar 
nello stomaco il peso del cibo indigesto . E se non 
si può tutta compirla , se ne faccia almeno la mag- 
gior parte cioè a/3 o pure 3/4 ; 0 si dia tanto tempo 
al cavallo che possa mangiare e cominciar bene la 
digestione. Nello avvicinarvi all' albergo rimettete l'a- 
nimale al passo, perchè non vi ginnga scaldato ; 0 
fatelo poi spasseggiare a mano per venti minuti quan- 
do la stagione non sia freddissima . 

D. Che debbo io fare giunto ali* alloggio? 

60. R> Ricoverate 1' animale in luogo temperato ; 
• messolo al masticatore gli tergete il sudore coli' a- 
datto coltello ; fregatelo colla brusca o con istrofinac- 
ciolo di paglia per tutto il corpo, risparmiando però 
le gambe; e con is pugna- bagnata in acqua pura gli 



diciatti contrappasso differisce dal vero ambio in ciò che le due 
gambe Lucrali non giungono a terra precisamente nel punto stesso ; 
sicché odonsi, quantunque indis tinte, quattro battute j e di quando 
in quando per breve momento le gambe si movono diagonalmente» 
Osservate che il portante è Andatura piuttosto difettosa e contro 
natura, e che in essa, come anco io tutte le altre, è irnipre mag- 
giore la velocita quanto minori sono i sostegni c più vicino il pe- 
ricolo di cadere. 
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lavate gli occhi, le narici, le labbra, 1' ano, if 
fodero ; le quali parti sogliono eeiere imbrattate da 
polvere impastata insiem col sudore . Si pone quin- 
ci al cavallo la sua coperta, e le gambe, che non 
furono punto fregate, si lavano bene con acqua fre- 
sca , asciugandole subito dopo (a) . Fassi netto da- 
vanti all' animale sì nella mangiatoja che nella ra- 
strelliera , e si lascia senza mangiare almeno mez' ora . 
Frattanto si guarda se perduto si fosse qualche chio- 
do dei ferri , o se il cavalli» siasi ferito in alcuna sua 
parte ; e coli' acconcia lama si ripuliscono i piedi 
dalla terra e dai sassolini . Passato il tempo anzidet- 
to si porge fieno; mangiato il quale si abbevera : ma 
se il cavallo si mostrasse tanto assetito da non poter 
progredire , dassegli a bere pria che finisca tal cibo . 
Dopo qualche momento si dà la profenda o sia biada ; 
la quale si potrebbe anche spartire in due , per darla 
metà prima del fieno , e metà di poi . Se il cavallo 
non ha più a viaggiare in quel giorno, durante il 
primo tempo del suo riposo , oltre di nettare i pie- 
di , come s' é detto , se ne riempie anche la cavità 
con creta o sterco bagnato ( facendo cioè la fiammada) t 
e si ugne la corona con grasso di ruota o unguento 
di piede (b) . La sera vuoisi attaccare l'animale in 
modo che possa coricarsi, per cui debbe anche avere un 
buon letto , rilevato specialmente sotto le costo che 
sono le parti più dilicate su cui gravita il corpo , e non 
il di dietro; al quale per altro dai pigri mozzi suolai 
dirigare il più dello strame per impedire che il cavallo 
▼i s' imbratti e risparmiar quindi la fatica «li ripu- 
lirlo . Abbiate la cura d' esaminare i fornimenti per 



(a) Se il cavallo non è imito scaldato e si voglia fare breve fer- 
mata, tenta sbrigliarlo ti allacra colle stesse redini alla rastrelliera 
dopo avere slacciato il barboszale; toglie» anche la groppiera, e 
ti sfibbia la cinghia per insinuare un poco di paglia fresca tra il 
dorso e la sella. 

(f>) Eccoti la ricetta per tale unguento . Prendi olio d* ulivo , ce- 
ra gialla, grasso di porco e trementina tre once per torte, r. mie! 
comune once tei: fa liquefare il gratso a la cera nell'olio a fuo- 
co dolce; tira in dietro e aggiungi la trementina ed il miele, e 
mescola fino alla tpessetta d' unguento. Ugnendo eoa esso tutta la 
corona, 1' unghia acquista buon cresci ni culo. 
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veder se in qualche parte siensi guastati e voglian 
riparazione. Il morso deesi lavare ogni qual volta si 
cava dalla bocca. I panni che si mettono sotto la sel- 
la voglion essere distesi , asciugati , battuti e resi mol- 
li , perchè non offendan le parti con cui vanno in 
contatto ; poiché ogni piccola piaga o contusione in 
queste può arrestare il cammino. 

D. Avete altro a soggiugnermi rispetto al viag- 
gio ? 

6\. R. Ancora tre cose penso mettervi innanzi. 
La prima è che se per istrada e luogi dall' alber- 
go , dove non si possano avere i necesaarj bocconi , 
la sella produca alcuna ammaccatura, ai che il ca- 
vallo gravemente sen dolga , ai rimedia levando ivi 
da essa tanta borra che basti a togliere la compres- 
sione ; e si prosegue il cammino . La seconda , di 
non lasciar bere il cavallo per via , e massime a* 
torrenti o ruscelli , poiché tale acqua può generare 
nel corpo scaldato funestissime coliche . Per ultimo 
invigilerete mentre mangia il cavallo , perciocché non 
mancano furfanti , i quali , appena che il padrona 
volta le spalle , levano il dato fieno e soprattutto la 
biada . 

D. Or finalmente direte ciò eh' è da fare a viag- 
gio comvito . 

O-i. li. Dopo un cammino massime lungo tiensi il 
cavallo in riposo perchè si ristori dalla fatica. Non 
deesi però tutt' ad un tratto ridurlo alla quiete ; ma 
gli farete far passeggiate che gradatamente scemino 
di lunghezza . Si diminuisce anche la biada fino a 
sospenderla affatto e sostituirvi la crusca o meglio 
ancor il beverone, per ridonare agli umori la debita 
calma . Anzi a tal effetto si somministra eziandio V an- 
timonio, e dopo quattro o cinque giorni talor si fa 
inoltre il salasso . E quanto alle membra , si bagnano 
frequentemente con acqua e aceto ed anche aceto so- 
lo , avvolgendo la parte inferiore con un cataplasma 
di bovina ( hoazza ) impastata nell* aceto , il quale 
può coprire anche il piede , quando in vece sur es- 
so non si voglia applicare la creta menzionata di 
sopra . 

D. Qui non to' avete parlato che di lungo cammino , 
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63. R. È vero , e lascio al vostro giudizio fiirnt 
V applicazione eziandio al viaggio corto , e a qual- 
siasi altro lavoro. Vi faccio osservare però, che sic- 
come la troppa inerzia infievolisce gli animali ; così 
puro la soverchia fatica . Il travaglio dee succedere 
alla quiete, e questa a quello. Il sonno, che dal ca- 
vallo si prende stando talor coricato ma più sovente 
in piedi e che suol durare circa quattr' ore , è il me- 
20 più acconcio per ricoverare le forze. Ma per otte- 
pere appieno cotal beneficio, esso vuol essere placi- 
do e dolce; non disturbato da rumore alcuno: il 
perchè sta al guardian della scuderia di licenziare 
ogn* altra persona all'ora dovuta, e porre tutto in 
perfetto silenzio. 

SEZIONE TERZA 

CEiNEPvÀZlONE DEL CAVALLO. RAZZE. 

r 

D. Dichiarate , se vi piace, che cosa intendete per 
razze . 

64. R. Esse sono gli animali destinati alla genera- 
zione . In fatto di cavalli avveue due sorta : cioè raz- 
ze provinciali f e mandrie . Nelle prime non v* ha che 
stalloni {a) , mandaci di solito e mantenuti dal Go- 
verno 0 dalla Provincia , e posti sotto la direzione 
d' un intendente , il quale gratis o per qualche prea- 
zo (//) fa coprir le cavalle dei particolari . Nelle man- 
drie ' si tengono insieme stalloni e giumente per ac- 
coppiarli ed allevarne i prodotti fino a certa età . 
Queste spettano ai gran signori ed ai principi. 

D. Quale scienza ci vuole per chi dirige una 
razza ? 

65. jR. Gli conviene conoscere i motivi della ma 



(<0 Stalloni ti «ddimaodano i cavalli non eastrati addetti alla g«- 
lerasìone, forse perchè soggiornano per lo più nella sulla. Con 
altro nome non tanto usitelo si dicono anche guaragni . 

(b) Questo preito chiamati diriUo di monta , od equimento con 
nn latinismo . In Francia suol essere tre franchi e un quarto di sta- 
jo di biada. In Inghilterra varia moltissimo, giugneado fino a aS 
ghinee per «avalla. 
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degenerazione , \\ maniera di amrnigliorarU se deca- 
duu , e quella dì conservarla ove sia in lodevole 
stato . 

CAPO I. 

DECENERAZIONR E MIGLIORAMENTO DELLE RAZZE . 

D. Non potete imaginarvi quanto mi sarebbe m 
grado sapere perchè i cavalli sì agevolmente vada- 
no in decadenza . 

66. II. Le cagioni di ciò dipendono partè dalla stes- 
sa natura , e parte dalla nostra amministrazione . Fra 
le naturali si contano il tempo , il clima e 1' ali- 
mento . 

Quanto al primo egli è certo che il cavallo uni- 
camente colla successione delle generazioni scade nelle 
tue qualità , sia che moltiplicandosi comunichi le pro- 
prie forme , o pur ohe spariscano le bellezze e si ren- 
dano ognor più apparenti i difetti : e ciò avvien mag- 
giormente in quelli che son trasportati da luoghi lon- 
tani , poiché allora v* influisce anche il clima . Per 
queita legione il cavallo acquista vario crescimento , 
differenti fattezze negli organi, e carattere diverso non 
pure mutando nazione , ma provincia altresì , diparti- 
mento, cantone, villaggio, e fino anche esposizione 
o sia plaga. Ne' siti coidi p.e. più precoce è 1* atti- 
tudine a generare , e ne' freddi giugne più tarda la 
vecchiezza , e neJl' uno e nell' altro il cavallo non 
prende cotanto crescimento come nel temperato.il luogo 
asciutto vede nascere cavalli sobrj , vigorosi , di bella 
testa , di gambe nerborute , e u unghie solide , quali 
sogliono essere quelli de nostri mandriani di vacche 
< malghesi ) : laddove 1* umido e grasso li difforma con 
soverchia grandezza di corpo e di testa , eccessivo peso 
di spalle , pelo grossolano , e abbondante sulle gam- 
be , vista debole e facile anche a perdersi affatto. 
L' influenza poi del nutrimento , il quale rinnovando 
continuamente V animale gli va imprimendo quelle 
note che più sentono della propria natura, sarà più 
visibile ove questo si muti mentre il cavallo ancora 
non sia sviluppato compiutamente ; perciocché allo- 
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ra è più copiosa In materia che vassi aggiungendo . 

D. E come può contribuire V amministrazione ai 
peggioramento delie razze? 

67. R. In quattro maniere , cioè accoppiando indi* 
vidui che pecchino in forme } somiglianze s età t a vi* 
gore. E quanto alla prima, non potendo altri comu- 
nicar quelle fattezze che non possedè , e tendendo per 
gè medesima più che le altre alla decadenza la specie 
de' cavalli , agevolmente capite che per avere buoni 
puledri è d'uopo impiegare giumente e stalloni migliori; 
c poco ha da sperare chi fa al rovescio . Così parimen- 
te chi unisce due individui diversi (a) fra loro in con- 
formazione e in carattere , comecché ottimi entrambi , 
vedrà uscirne un terzo che nulla o quasi nulla imi- 
terà le buone qualità loro . 

D. E che avete a dir dell' età? Che del vigore? 

68. R- Chi mette alla copula animali giovani troppo o 
provetti , oltre che snerva e storpia ì genitori accorcian- 
do lor anche la vita, si procaccia una prole meschina; 
giacché o non ancora formati , o pur volti al tramonto 
sono quegli organi i cui lineamenti deonsi trasmettere 
in altro corpo. E rispetto al vigore dirovvi , che talo- 
la si hanno tristi alunni per essere i genitori troppo 
robusti c focosi ; anzi se la femina è tale che mostri 
fierezza maschile , sogliono anche scarseggiare nel nu- 
mero . Più spesso però ottietisi nglinolaiiza assai grama 
per mancare la richiesta energia -, il quale difetto pu<\ 
nascere o da mala costruzione o da non competente 
esercizio o da morbo . Alla debolezza che nasce dalla 
prima delle dette cagioni contribuiscono tutti i vizj di 
proporzione altrove indicati . 

D. Proseguite dunque ragionandomi delle altro due 
cause d' infievol intento . 

61). R. La mancanza di esercizio suole infievolir 
V animale perchè nella macchina non possono ave 



(a) Sì dice diverbi , ina non opposti , poiché te i genitori egual- 
mente si scostino dalla mediocrità V un per difetto e V altro per 
eccesso , suolsi ottener questa ne 1 figli . Noi pure abbiamo veduto 
paro fa scemare !.i quasi indomila robustezza di alcune razie , facen- 
do coprire le nostre giumentr da maschi del nord,' e coaipeow** 
d»ll» docilità l« diminucion del vigore. 
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luogo qae* movimenti che tanto giovano al perfeziona- 
mento de' sacchi ed alla vera nutrizione . Ma più so- 
vente la debolezza , che rende poco atto alla genera- 
zione, procede dall' eccessivo travaglio. E nel vero v' è 
poco a sperare da una giumenta condannata alle più gravi 
fatiche del traino o del trasporto, cui non si risparmiano 
nè anche in gravidanza avanzata quegli stenti che spos- 
san la madre e sconcertano il piccolo nel suo dilicato ri- 
covero : corno pure da uno stallone similmente trattato 
o pur lasso per le monte troppo frequenti 0 mal re- 
golate, cui spesso si astringe dall' ignoranza o dall' ava- 
rizia di pessimo direttore . Se il difetto di forza pro- 
viene da malattia , quand' essa sia accidentale non 
passa ne' figli che un sentor di fiacchezza : ma se fos- 
se abituale, oltre 1' infievolimento scenderebbero in essi 
non di rado gli stessi morbi de' genitori , soprattutto 
se sieno ereditarj o appiccaticci , come la tisichezza , il 
farcino o mal del verme , la bolsaggine , una specie di 
ticchio , certi mali d' occhi , e i sozzi delle gam- 
be (a) . 

D. Poco monta ch'io sappia le cagioni, per cui 
degenerano le razze de' cavalli , se non mi mostrate 
come provvedervi. 

70. R Dal ragionato egli è chiaro che il modo d'im- 
edire la deoenerazion delle razze e di ammiglioraile 
imora noi togliere o nel modificare le accennate 
cagioni di deterioramento. Destinate dunque all' impor- 
tante ufficio della propagazione animali scelti nelle 
fattezze , di ottimo cuore , non maligni nè torpidi nè 
ardenti ; non ispessati per eccessivo travaglio , scevri 
da infermità massime croniche , e discesi da parenti 
pur sani ; ed in oltre nè troppo giovani nè troppo 



(a) Benché alcuni pretendano che nissuno di questi mali si co- 
munichi ai pani, io senza mostrarmi «chiavo dell'opinione contra- 
via, penso che debbansi escludere dalle rane gl'individui che ne 
sono attaccati: e che non ai possano stabilire non ereditar], per- 
chè non si mostrino tosto nel figlio o tutta in esso non ispieghino 
la loro farsa; imperciocché il più delle volte appajono in età 
avanzata, o io minor grado; o pure soltanto ne' figli de 1 figli « 
nella prole di questi; siccome spesso addiviene per le umane fi- 
sionomie, che quasi scomparse nella prima gencrasione , ricopiano 
r avo o il padre di questo nel nipote o nel prouipote . 
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vecchi: ond' è che rendesi quasi necessario di cono* 
scerne fino la prima origine . Non de uno avere men dì 
einqu' anni nelle razze ordinarie e grosse, come sono 
per Io più quelle de' luoghi umidi che sogliono dare 
cavalli da traino ; ne' di sei nelle fine che dan di quel- 
li da sella , e che d' ordinario si tengono in siti a- 
sciutti : nissuno poi oltrepassi gli anni diciotto (a) . Si 
corrispondano nella taglia (b) , e altresì nel buon ca- 
rattere e nel mantello (c) . E se fra tante prerogative 
s'incontri qualche difetto, si compensi con opposto 
nell' altro individuo , facendo coprire, essempigrazia, la 
flemmatica femina dal maschio che troppo è vigoroso. 
Operando di tale maniera le razze buone conservansi 
e le decadute, come sono molte della nostra provin- 
cia e più ancor delle vicine, si vedranno, dopo cer- 
to intervallo , ristabilite . Ma notate , eh' io dico dopo 
certo intervallo , poiché ci vuol tempo ; tanto più cria 
talvolta i figli di ottimi genitori non sembrano che 
mediocri, ma eccellente è poi la prole cho da questi 
deriva . 

D. Non à molto m* avete posto anche il tempo fra 
te cause che peggioran le razze, ora vorrei me né 
diceste il perchè, e mi suggeriste eziandio il rimedio 
da porvi, 

71. R. Ve ne dirò quel meglio ch'io me ne sap* 
pia . Vi è già noto che 1* universo in ogni tua parte 

(a) V aver tifalo stalloni troppo giovani è la principale ragion* 
dello decadenza delle racae di Normandia , e di quasi tutta la Fran- 
cia. Nei siti piti freddi e montuosi, come quei de 1 caralli Limo- 
sini , de 1 Lumetioi, della mandra di CUvaSSO , ore non sono atti 
alla generation* che dai sette agti otto anni, continuano sino al 
diciottesimo; ma quelli che cominciano alt 1 anno quinto non deb- 
bono oltrepassare il decimo quinto . La femina aaol principiare e 
finire un po' prima del maschio. lu generale può dirsi che il ca- 
tallo gode bene di questa facoltà per io anni ; polche la toa a- 
dolesccnza è lino all' auuo quinto { lo stato di rigore fino al i5 od 
al 18 secondo le rane; dopo cui fleti la venchiaja, e la decre- 
piterà che di rado giogne fino all' anno trentesimo. 

(b) Questa suol essere 4 P»«<h' « 8 pollici ne' cavalli da scila, 
• 5 pi* ne' pih «randi che si destinano alla carrowa . 

(c) Per contentare 1' occhio si preferiscono le varietà del bajo, . 
dal leardo e del morello giajetto, scusa badare uè » remolini, 
«« a spada romana, né a stella ce 
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offre differente fìsica costituzione capace di sviluppa- 
re n nudrire esseri particolari, cioè certi e non cer- 
t' altri . Da ciò ne viene che soltanto nel luogo asse- 
gnato loro dalla natura essi possono sfoggiare tutte le 
lor perfezioni ; e se da questo si tolgano , o periscono , 
o secondoché se ne allontanano vnn decadendo . Il ca« 
vallo pertanto non unlentisce mai '1 proprio esemplato 
quando si lasci nel primo sito natio , ma se di là sia 
levato e su tutto il globo si sparga , si vedrà smarrire o- 
ve 1' una , ove 1* altra , e dove più insieme delle sue 
forme originali: nissun clima ne sarà affatto ( privo , 
nissuno potrà tutte serbarle ; sicché divisa sull' intera 
superfìcie terrestre sarà quella bellezza che pria pom- 
peggiava ristretta in piccolo cerchio . Ecco la ragion 
per la quale in quasi tutti i paesi le razzo ancor più 
eccellenti tendono a imbastardire ; ed ceco pure per- 
chè ne faccia eccezione la sola Arabia che si reputa 
Ja patria primiera del cavallo . Quindi il rimedio che 
Voi domandate dimora nel far coprire le perfette giu- 
mente nostrali da stalloni stranieri , o le straniere dai 
nostri; contrapponendo climi, caratteri, forme ec. la 
«jual cosa si chiama incrocicchiare le razze; nò basta far- 
lo una volta per sempre , ma vuoisi ripetere di tempo 
in tempo : anche con genitori al tatto novelli e pu- 
ri , ciò che si dice t'innovellare terrazze (a) . La tra* 
scuranza di questa pratica o la mala esecuzione di 
essa portò 1' avvilimento iu molte razze francesi e 
nelle italiane . Ma per ben dirigersi in questo punto 
uopo è conoscere le qualità più distinte buone o pure 
cattive de' cavalli nelle varie nazioni; del che io mi 
passo tacitamente per non dilungarmi troppo dallo 
scopo mio principale . 



■ 

U) Egli * il vero che gli Arabi non han bisogno d' incrocic- 
chiare le razze per ciò ebe dicemmo; ma per serbarle pure usto* 
tutte l'altre attenzioni possibili; e soprattutto impediscono gli ac- 
coppiamenti incestuosi, i quali non faono che multi plica re , • r»a- 
dira più tempre apparenti i difetti de' genitori. 
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% % CAPO II. 
CONSEHVAZIONE DELLE RAZZE . 

D. Oltre la scelta de' genitori di cui m' avete ra- 
gionato , qual cosa abbisogna per conservare le raz- 
ze ? 

l'i. R. Buona Diandra ; buon trattamento àV geni- 
tori ; eseguire acconciamente la monta , avere atteri- 
zione alla madre che porta , che partorisce che allat- 
ta : e per fine deesi dare buona educazione ai pu- 
ledri . 

D. Cominciate , vi prego , a dir qualche cosa intorno 
alla mandria . 

73. R. Vuol essere in situazione piuttosto elevata 
ed asciutta , non tanto soggetta ai venti settentrionali 
in clima temperato vicino ad acqua corrente per abbe- 
verare ed irrigare; lungi da boschi non insolito asilo 
di lupi e di altre fiere, e dai gran fracassi di città 
o pubbliche strade che disturbano gli animali mentre 
pascolano . Torna bene che la fabbrica resti nel raezo 
della tenuta , e sia di tale grandezza da contenere 
agiatamente gli animali , i loro alimenti , le persone, 
e tutto ciò che abbisogna per essi . Quindi stalle , 
fienili , magazini , abitazione pel Direttore (a) , pel 
Veterinario e pel maniscalco a lui subordinato (b) , 
pel capo cavallaro (c) , e pel numero sufficente di ca- 
vallari ad esso soggetti. Le stalle sieno bene costrut- 
te ( N. 4<> )» * nel debito numero. Ven* abbia una 
per gli stalloni , una per le cavalle pregne , una per 



(«) Il Direttore dee sapere non colo di razze, ma eziandio d'a- 
gricoltura in ciò che spelta ai ripari de' pascoli, alla cognizione 

de' fieni ec. . 

(b) Questi oltr' essere pratici della medicazione, della ferratura 
ec. deon anche sapersi fare i rimedj opportuni ; almeno li più 
usitali. 

(c) Spelta ad esso invigilare che gli animali sieno governati do- 
vutamente; conoscere le cavalle calde per farle coprire, e quello 
che non furono fecondate per ricondurlc al maschio; separarle 
prima del parto, assisterle in questo; allevar il piccolo, divez- 
zarlo, imprimergli il marchio ec. 



VETERINARIO 46 

le lattanti , un' altra po' figli svezzati fino ohe hanno 
circa un anno o raezo, una quinta por li puledri dopo 
la detta età , una sesta per le simili puledre e per le 
cavallo vuoto , ed una settima per gli animali mala- 
ti . Si aggiungono alla terza alcuni gabinetti o serra- 
gli ove metter le madri vicine al parto, e serbarvelo 
inlì non; tanto che allattano. - L' ampiezza della te- 
nuta vuol essere relativa al numero degli animali , nè 
si può ben precisarla ignorando ciò che mangia un 
cavallo, ciò che produce una determinata estensione , 
e quello che mandasi a male dai piedi o dagli escre- 
menti (a) . Di questo terreno porzione destinasi a bia- 
da , por/ ione a prato, e porzione a pascolo . L' ultima 
cignesi in modo da impedire 1' entrata agli animali 
stranieri , c 1' uscita a quei della razza ; 0 partesi io 
quattro , mediante fossi ampj e profondi o maro o 
fittissime siepi . Due di tali porzioni debbon esser 
ben grasse per darò pastura , una alle gravide e 1' al- 
tra allo lattanti cho abbisognano di buon nutrimento. 
La terza me» t'ertilo servo per le puledre e le vuote 
cavalle eh' esser non deono cotanto pingui , e l'ulti- 
ma, più magra di tutte che in oltre richiedesi ine- 
guale e montuosa , serbasi pei puledri che hanno da 
usarsi snelli , sciogliersi massimamente le spalle , e 
tutti bene sviluppare gli altri movimenti . Ognuno 
delli detti scompartimenti vuoisi poi suddividere in 
altri minori , acciocché tutto non si calchi in no 
giorno ; e ciò si fa col mezo di fossi meno estesi de' 
primi o di alberi . Questi ultimi sono più acconci : 
anzi qualora le stalle rimangono molto discoste , rie- 
scono neoessarj per accogliere sotto 1' ombra gli ani- 
mali nelle calde ore del giorno . L' erbe possono es- 
sere annue o pure perenni , secondochè si vuole o 
no la briga di rinnovare il pascolo ogn' antio . Le 
specie convenienti si toccarono parlando del fieno 
( N. 5i ), e saranno rammentate più alla distesa in 
altro luogo ( N. 149. i5o. i5i ). Tornerebbe assai 



(a) Il cavallo entralo nel pascolo 000 ai mette a mangiare ebe 
tutto non Tabbia percorso. - E quanto agli escrementi ò già no- 
to ebe ogni animale* abbono soprattutto quelli della propria specie . 
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ìmpercicchè ti all' ottimo cibo e saporito nasce il buon 
chilo , da questo il sangue migliore , donde la forzai 
in tutta la macchina e 1' abbondanza nella separazione 
dell'umore prolifico. Quinci giova anoho il dare un 
po' di biada un' ora circa pria della monta : non pe- 
lò da bere ; poiché la piena vescica è di qualche im- 
pedimento al buon esito di questa funzione. 

D. E la madre come deesi trattare? 

1$. R. Similmente allo stallone sì per 1' esercizio 
che pel governo della mano; se non che dessa vuol 
essere tolta al lavoro un mese prima del parto , e non 
deesi passare la stregghia sol fianco o sotto del ven- 
tre quando eh' è pregna . Ma il governo della femi- 
na differisce da quello del maschio essenzialmente in 
ciò eh' ella debbo recarsi al pascolo piò eh' è possi- 
bile (a) . Questo le facilita la concezione ed il parto . 
La state rinfangasene alla pastura giorno e notte , so 
vi soo alberi sotto cui schivare, nelle ore più calde, 
i cocenti raggi del sole e scemar la molestia degl' im- 
prontissimi insetti ; altrimenti rinchiudasi nella stalla 
dalle nove del mattino fino alle quattro dopo il me- 
riggio . Soffrano pur le cavalle pioggie e venti e non 
si ritirino che per grave tempesta . Ma la primavera 
e V autunno non g* allarghino al pascolo se non dopo 
asciutta la rugiada o la brina; e prima che queste ca- 
dano si riconducano al chiuso . La trascurando di que- 
sta pratica genera coliche e aborti . Allorché si va 
girando qua e là , cercasi di passare neilo spazio vi-* 
cino , la bocca è sporca, la pancia non bene ripiena 
o ventruta , i fianchi sono incavati > e in oltre parte- 
si di mala voglia dal pascolo e vuoisi arrestar dietro 
strada, egli è seguo evidente che la data lama di pa- 
stura non è più atta a nudrir gli animali e conviene 
mmbiarla. In sul principio di primavera e in sul fi- 
nire d' autunno, essendo scarso 1' alimento alia cam- 
pagna , si supplisce la notte con fieno , che è 1' ordi- 
nario cibo del verno ; poiché allora solo in via d'e- 



(*) Vi voglio perb avvertito che spesso la cavalla assuefatta a 
secco alimento abortisce qualora in gravidanza mettasi al verde; la 
«piai cosa c ancor pi*» frequente nelle novello . 
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nercizio si possono menar qualche volta gli animali 
nel pascolo , essendo bellissimo il tempo . Alle pre- 
gne dassene un po' più che alle altre ; e a quelle che 
nella fredda stagione lavorano conviensi eziandio un 
po' di biada , che può, essere la metà di quella dello 
•tallone, e si porge eziandio cinque in sei giorni pria 
della monta e del parto e dopo questo . 

D. M' avete detto importar molto che sia ben data 
la monta , deh ! se mi amate , istruitemi anche di 
questa . 

7 ó. R. Quattro cose ci conviene conoscere io ri- 
spetto di questa operazione ; vale a dire il tempo op- 
portuno , la disposizione , il luogo adatto e la maniera 
in cui va eseguita . 

D. Cominciate dal tempo acconcio alla monta . 

77. fi Egli e la primavera quando tutto ridestasi 
a nuova vita , dalla metà circa di Aprile al termina- 
re di Giugno. Siccome la cavalla porta undici mesi 
o in quel torno , così chi anticipa fa nascere il pic- 
colo nel freddo e quando non è ancora spuntata 1' er- 
betta : chi tarda lo ha nel soverchio calore che gli 
nuoce non meno del gelo; e in oltre lo tormentar! 
gì" insetti ; che alla madre fanno scemare anche il lat- 
te : ed e poi di raro felice quel germoglio ohe deb- 
bo «tentare ne' primi suoi giorni. 

D. Venite ora indicandomi come io debba accor- 
germi che la cavalla è disposta a ricevere il maschio . 

78. II. Daravvene indizio il frequente nitrito , la 
torbidezza degli occhi , P inquietudine alla vista d* un 
cavallo massime intero , il corrergli appresso , lo scher* 
«are con esso o colle altre cavalle , il montare su que- 
ste , e soprattutto lo scolo d' umore viscoso e di forto 
odore dalla parte già fatta rossa , tumida e come in- 
fiammata ; il frequente urinare , ed un cotale disgusto 
per gli alimenti che porta a dimagrazione . Ce ne as- 
sicuriamo poi maggiormente conducendo nel branco 
delle innamorate, col mezo di due uomini e legato a 
forte cavezzone, un tristo e vecchio guadagno che ap- 
pellasi guarignone ; poiché le calde vi si avvicinano 
mettendosi in situazione d' esser coperte . Queste soli 
quelle che si conducono allo stallone . Ma non deb- 
bono essere io ardensa eccessiva , la quale dinotasi 
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dall' avidità somma pel maschio , c dalla troppa quan- 
tità <V ippomune che zampilla fnori dalla detta parti» 
già inturgidita oltre modo . In tale stato soglionit ri- 
trovar quelle libidinose che di continuo sono jn a- 
roore . E pel rovescio le cavalle che non sono su*fi- 
cientemente in calore , oltre che mancano della con-' 
trazion necessaria ne* vasi , ti difendono anche tcal-- 
cheggiando e mordendo . 

D. E sul luogo acconcio alla monta che e* è a 
dire ? 

79. li. La monta pnò farsi lasciando libero 1' ani* 
male ove che sia , o pare in un sito a ciò prepara-' 
to . La prima dicesi a scapola, e qoantaoque faciliti 
il concepimento, coprendosi unicamente le femine più 
disposte , pure snerva affatto e rovina lo stallone co' 
salti faticosi e soverchi : senza che molto s' offendo- 
no gli animali coi calci. Per ciò vuoisi bandire ed 
usare soltanto della seconda . Il luogo destinato a que- 
sta sarà lungi dalla vista del popolo, e fuor d'ogni stre- 
pito per non disturbar lo stallone ; e per ciò stesso deb- 
bono assistervi le sole persone necessarie , e starsene 
anche in silenzio. Sia erboso, ventilato, secco, pri- 
vo di polvere di sassi e d' intoppi , piano (a) , prò»* 
veduto di due pilieri con anelli cui attaccare le fu- 
ni del ravezzone della giumenta , quando tener non 
si vogh'an da due assistenti . Torna che ie pile non 
sien vicine a mura-glie, poiché finita la monta si fa 
nn po' avanzar la cavalla , anziché rincular lo stallo- 
ne affaticandogli gravemente i garretti che sono di 
tanto momento ne' maschi da razza . 

D. Eccoci giunti ali' atto pratico dell' accoppia- 
mento . 

80. R. La cavalla riconosciuta preparata alla copula 
si conduce, sferrata di dietro , fra i detti pilieri , e vi al 
assicura: se inquieta le a' impastojan le gambe poste- 
riori affinchè non possano sparare ; e ciò fassi median- 
te fané che ritorna ad una specie di collare dopo es- 
serne partita passando tra le gambe davanti. Se oc- 
corre si adopera eziandio il torcinaso finché lo stallone 

, 

{a) V. No 180 ✓ 
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è montato ; poiché in allora suolo starsene quieta . Il 
entragno traesi poi della scuderia munito di cavéz- 
zone assai forte a tre anelli colle lor funi tenute da 
robusti ajutanti . Nitrisce superbo e si fa bello se av- 
vezzo a coprire , ed in qualche distanza della giumen- 
ta alle volte s' impenna , e su due piedi le si reca 
sul dorso . Ma quest' atto , che suolsi applaudire come 
indizio di forza , vuol essere impedito siccome quello 
che guasta i garretti . Non si lasci ascendere finché 
bene in pronto non sia: se tarda, conducesi attorno al- 
la feroina per alcuni giri : e se per lo contrario sbuf- 
fi per ardore soverchio e sia tutto in sudore, fa d* uopo 
alquanto calmarlo menandolo un poco in istalla. Quan- 
ti' esso è al punto richiesto si ajuta nell* operazione. 
Sollevasi a tal effetto la coda della cavalla se pria 
non siasi legata rovescia sopra la groppa ; e dove il 
maschio stenti a trovar V orificio o lo scambi coli al- 
tro , fi guida con mano . Qualche calcio dal canto del- 
la fcmina e qualche morso al garrese da quello del 
maschio sogliono essere le amoroso carezzo di questi 
animali . 11 precipitarsi de' movimenti alla groppa ed 
al tronco della coda, il tentare di spinger più oltre, 
un certo languor repentino , il 

abbiosciata souo i certi segnali dell avvenuta ejacu- 
lazione . E ciò beno avvertite , poiché non di rado 
succede che il maschio smonti infruttuosamente o sia 
sena* avere lanciato : invano sperasi allora conoepi- 
tneuto; del quale pur ò a dubitare quando raolt ti- 
more tosto , o poco dopo , si vegga uscire dalla va- 
gina • , o 

D. Non ecvi altro a sapere su questo jatto f 
81. 11. Il guarignono non deesi lasciar libero nel 
branco delle cavallo montate , poiché salendole può 
fecondarle ovo non abbiano pria concepito ; e se ne 
hanno infelicissimi parti . Lo stallone riposi almeno 
ogni tre giorni benché robusto, ed ogni altro se de- 
bole , e non monti che una volta nella stessa giorna- 
ta . Uno può coprire da 25 a 3o cavalle per anno . 
Quello di raea' età operi più del vecchio e del gio- 
vane , e sempre il vigore serva di norma essenziale. 
È anche a por niente cho la cavalla , quando siavi di- 
sposta , non vuoisi rimettere al maschio se non »4 010 
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dopo la prima volta ; e di nuovo passati 8 in io gior- 
ni ; e, poi non più , quantunque il bramasse . Per o- 
perare si scelgono 1' ore più fresche del mattino e del- 
la sera . Alcuni consigliano di gettare acqua fredda 
dopo la monta sulla groppa della cavalla troppo fo- 
cosa affinchè rimanga feconda più agevolmente . Que- 
sta pratica non è da sprezzare , e nò anche quella di 
lasciare un po' in quiete la femina senza farla trottare; 
e quella eziandio di non darlo a bere poco avanti la 
monta : e né men ci par disacconcio il pigiarle 1' in- 
tegumento alle reni come quando si vuole che più a 
lungo ritengasi il lavativo. Non deonsi sforzare alla 
copula animali che non vi sieno disposti , poiché non 
tuolne avvenire che male. Siccome poi tal indisposizione 
spesso procede dal non esservi 1' animale ancora av- 
vezzato , così torna bene di unire il novizio con altro 
già esperto , il quale sappia seguirne i movimenti non 
ancor regolati . 

D. Da che potrò io conoscere che la cavalla sia 
gravida ? 

8a. lì. Ne* primi mesi possiamo soltanto conget- 
turarlo dall' acconcia maniera con cui diessi la mon- 
ta , dal rifiuto del maschio dopo a4 ore , o dopo 8 ov- 
vero io giorni , dall' appassimento delle parti esterne . 
Passati quattro o cinque mesi , sono segni di gravidanza 
meno incerti il volume della pancia cresciuto , 1' ab- 
bassamento della groppa e de' fianchi , un certo ingras- 
samento : e dopo il mese sesto ogni dnbbio vien tolto 
dai movimenti del piccolo, i quali più agevolmente 
si scorgono palpando sotto del ventre della cavalla che 
siasi un po' fatta trottare , e poi tosto cibata : nell* ot- 
tavo essi appajono all' occhio, soprattutto quando beo 
la cavalla : e due mesi circa prima del parto comin- 
ciano a erigersi anche i capezzoli delle mamme. Dis- 
si che i moti del piccolo levano ogni dubbiezza ; per- 
ciocché tutti gli altri segnali possono eziandio provenire 
da mola, idatidi , o da stravasi linfatici o pure san- 
guigni avvenuti nell* utero . 

D. Qual cura condensi alla madre pregnante ? 
83. R. Il trattamento della gravida fu altrove ac- 
cennato ( N. 7$ ) , • qui solo v' aggiungo che la se- 
pariate dalle altre che non ne sono, che troppo non 
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1* afta ti eh in te : e molto meno deesi lasciarla in tor- 
pore , il quale insieme colla madre infievolisce anche 
il fìllio e rende incomodissimo il parto . Sarebbe an- 
che meglio che la pregna non allattasse per non eo- 
strignerla a nutricare *è stessa e due figli ad un tem- 
po : poiché quantunque sia vero che la cavalla la 
quale ogn* anno si monta più facilmente concepisce , 
e dà più puledri ; egli è vero non meno che la ma- 
dre ed i figli ne deono soffrire. Laonde mostrerà mol- 
to senno chi farà portar la cavalla soltanto ogn' al- 
tr' anno , rinunciando così alla moltiplicità della prole 
pel buon essere della medesima e della genitrice. 

D. Prima che mi parliate del parto voglio udir 
gualche cosa siili' utero gravido . 

84> ^ 1' ge>me fecondato e dalle ovaje caduto nella 
matrice , vi si abbai bica , starei per dire ( come il grano 
entro la terra per succhiare gli umori e svilupparsi . 
A poco a poco r utero va poi crescendo in ampiezza 
e grossezza , e forma nell* interna sua superficie quella 
membrana che si chiama placenta . Passando intanto 
1' embrione allo stato di feto si munisce dalle proprie 
membrane che sono il cono e 1' amnto . La placenta 
spetta più alla madre che al figlio: e copro parte del- 
la matrice per dare e ricever quei vasi che alimenta- 
no il piccolo e sono riuniti nel cordone umbilicale . 
11 cerio è l'inviluppo esterno del feto. L' aronio è 
la membrana più interna la quale contiene un umo- 
re speciale in cui nuota il puledro . Fra mezo alle 
dette membrane si trova eziandio quella sostanza che 
a' appella ippomane (a) . 



(a) In questo luogo non intendesi gii 1' umore eh' esce dulia 
natura della cavalla in amore, che ha pure tal nome; ma quei cor- 
pi solidi pio o meo numerosi di colore oscuro e come plumbeo, 
di forma ovale o consimile, talora sciolti , e talora connessi per 
via di radichettc, che hi riscontrano per eniro I' ampio terbatojo 
dell' urina tra il corio e l'ambio. I cavallari li chiamano milza ca- 
vallina. Gli antichi assai delirarono su questa sostanta. Credevan- 
la attaccata alla fronte del puledro; ed eran d'avviso, che appena 
nato, la madre gliela strappasse co* denti divorandosela, e che non 
allattasse il figlio se non la tran«njava . Le attribuivano eiiaodio la 
virta di far innamorare perdataniente, e per ciò 1' usavao ne' fil- 
tri , e na davano ai cavalli per eccitarli alla copula . 
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D. Adesso ragionatemi pure del parto . 

85. R. Quand* egli è imminente oompajono gonfiez- 
ze sotto la pancia, esce latto sieroso dalle gonfie mam- 
melle , la madre barcolla , quasi zoppica ; molto più 
le si abbassano i fianchi la groppa ed il ventre ; si co- 
rica e sorge mostrando essere tormentata da intermit- 
tenti dolori ; sforzasi c«>m«> per urinare . Tutto questo 
per le contrazioni dell* utero e di altre parti della 
madre: vi si aggiungono poscia i movimenti del feto; 
scoppiano- le membrane , e n' esce 1' acqua con alcu- 
ne ippomani . S' avanza quindi il puledro , pria colla 
testa poi colle gambe anteriori, e finalmente con tutto 
il corpo involto nel!' amnio, poiché le altre membra- 
ne vengono fuori in appresso ; e per ciò si chiamano 
seconde , secondine , o secondo parto . Quando queste 
tien mez' uscite e non bastino gli sforzi della cavalla 
ad espellerle affatto, si posson tirare con dilicatezZa ; 
ma non deesi seguire la costumanza cattiva di appen- 
dervi un mattone od altro peso che può infiammar 
l'utero ed eziandio rovesciarlo, se le aderenze della 
placenta con esso sieno ancor forti ; e la suppurazione 
propizia , che le avrebbe dolcemente staccate , diven- 
ta pressoché interminabile . Vi ricorda che la parto- 
riente vuol essere non solo appartata , ma sciolta pur 

e con attorno il minor numero possibile di persone . 

D. Il parto avviene egli sempre così felicemente co~ 
jne ora me V. avete descritto? 

86. R. Quello di cui v' ho parlato ò il parto na- 
turale , che quasi non abbisogna d' alcuna assistenza; 
ed è V ordinario, massime in quelle giumente che non 
si lasciano poltrir nelle stalle . Ma eziandio negli ani- 
mali può avvenire il parto laborioso e quello ton- 




ta) La cavali* tuoi partorire coricata e non in piedi come at- 
seritee qualche autore anche di raglia: né meno è vero che il 
cordone urobilicale si laceri e torca dai denti della madre ; ma 
ti iquarcia o pel peto del feto o pe' suoi movimenti appena rt- 
acito alla luce, trota che mai n« succeda emorragia di rimarco. 
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D. Se non vi dispiace, favellatemi un poco del 
primo . 

87. R. Il patto laborioso è quando non può uscire 
il piccolo o per troppo volume delle sue parti , o per 
soverchia ristrettezza in quelle della madre , o vero por 
inerzia dell* uno o dell' altra . In tutti qnesti frangenti 
vuotasi colla diligenza dovuta il retto intestino e la 
vescica, ugnesi con olio d' uliva fresco la vagina e il 
collo dell' utero . Se , presentatosi il feto alla bocca 
della matrice , non vogliono scoppiar le membrane , ai 
lacerano con un dito ; e dopo uscito 1' umore s' ac- 
crescono gli sforzi della madre chiudendole interpola- 
tamente le narici , e dandole alcuni sternutatorj . Si 
può anche introdurre nella vagina la mano unta col- 
1' unghie tagliate e le dita unite a cono ; e seguendo 
sempre gli sforzi della madre ghermire la testa del 
feto e trarla a se leggermente , comprimendola anche 
un poco ove sia troppo grossa . Quando si vegga dipen- 
dere la difficoltà di partorire da debolezza nella ma- 
dre , ajutasi con vino potente od altro corroborante . 
Ed ove , come accade più sovente , 1* opprcssion delle 
forze derivi da troppo vigore , non decsi risparmiare il 
salasso . Che se il parto fosse veramente impossibile , 
conviene osseivare se più torni conservare la madre od 
il figlio . Nel primo caso si può anche gettare in pezzi 
il puledro affine di estrarlo , la qual cosa deesi fare 
specialmente quand' egli è morto . Nel secondo , ed 
anche se la madre sia moribonda , si ha ricorso al- 
l' operazione cesarea $ non trascurando però dopo la 
stessa madre , poiché sonvi esempi di guarigione . 

D. E il parto contro natura qual è? 

88. R. Quello ove il feto si presenta in positura di- 
versa dall' anzidetta ( N. 85 ) , per cui non è possi- 
bil 1' uscita . Introducesi allora la mano come si dis- 
se , e procurasi di mettere il piccolo nell' acconcia 
situazione : se non vi si riesce , é d' uopo operare 
come quando il puledro non può in modo alcuno 
venir fuori dell' utero . 

D. Il parto va egli sempre al suo termine ? 

89. /{.Non sempre. Tal volta il feto si depone pri- 
ma degli undici mesi , e dicesi aborto ; ed allora o 
non vive od è di meschini fisima riuscita . Molte esser 
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possono le cagioni di tale sconcerto ; come troppo de- 
bolezza , ardenza soverchia , lavoro eccessivo in lun- 
ghezza od in forza , inerzia prolungata , acqua fredda 
o pantanosa bevuta in copia, erba sparsa di rugiada o 
di brina mangiata in certa quantità, alimenti velenosi : 
così pure il sottostare a tempeste od altre burrascose 
intemperie ; le percosse , le cadute , i morbi cronici od 
acuti e di molta veemenza. I segni dell'aborto son 
quasi gli stessi che quelli del parto . I rimedj son 
quelli che possono rimuovere o modificare le cagioni 
accennate. Si procede come abbiamo detto del parto 
regolandoci secondo il caso . 

D. Come va trattata la cavalla dopo che ha par- 
torito ? 

<)0. R. Conviene darle beveroni rinfrescativi , ciò» 
acqua tepida farina e sale; sostanzioso alimento e a- 
gevole a digerire , il quale si aumenta per gradi, e spe- 
cialmente erba fresca d' ottima qualità , che molto 
cresce la copia del latte . Si trattengono le cavalle ne* 
lor gabinetti finche i figli abbiano forza di seguitarle 
nel pascolo: indi si mandano insieme in prati vicini 
per non affaticarli di troppo , e poterli tosto ricovra re 
in caso di forte pioggia o di venti . 

D. Vi resta ancor a trattarmi dell' educazion del 
puledro . 

gì. R. Il piccolo appena uscito alla luce leccasi 
dalia madre, e da ciò egli acquista maggior énergia: 
ina essa non suol usare quest* atto amoroso al pule- 
fi io fiacco , difettivo o malato , cui rifiuta eziandio di 
allattate . Ond' è che per adescarvela si sparge il neo- 
nato di sale, e dove restia, s'induce colle buone o ' 
colle cattive a nutricarlo al me a sulle prime , poiché 
prestasi volonterosa dopo ohe ha cominciato a gustare 
U diletto con cui la natura compensa le cure delle al- 
lattanti . Se poi il piccolo non potesse reggersi in pie- 
di per debolezza di reni o per altro difetto , diasegli 
con acconcio corno il latte munto dalla madre o da al- 
tra cavalla , asina o vacca. Quando avesse tropp' alto 
le gambe in confronto della sua genitrice, sicché do- 
vesse molto piegarle per suggere il latte , Al che po- 
trebbe coli' andare del tempo divenire anche mancino 
od arcato, diasi a giumenta più grande . Ad altra ca- 
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-ralla affidasi pure il puledro la cui madre sia motta' 
od inferma. Quando i piccoli sono un po' rinforzati si 
conducono al pascolo insieme colla madre ne' luoghi 
vicini come ho detto di sopra; e fatti ancor più ro- 
busti si parano anche ai lontani , e non se nò traggo- 
no che per gragnuola od altra burrasca fortissima. 
D. A che tempo e in guai modo si slatta? 

92. R. Alcuni vorrebbero far lattare il puledro as- 
saissimo , ed altri assai poco (a) , e per seguire un 
mezo fra questi potrassi svezzare tra il sesto ed il set- 
timo mese quando la cavalla porta ogni anno , e tra 
1' ottavo ed il decimo se porta soltanto ogni due . Ma 
in venni modo non tolgasi il figlio alla madre sul co- 
minciare del verno o durante questo ; poiché troppo 
grande impressione risentirebbe e dal freddo e dal can- 
giamento del cibo . Anzi per disporlo al secco fa d' uo- 
po tra il quinto mese ed il sesto principiare a dargli 0- 
gni giorno un po' di crusca bagnata, e in progresso un 
po' d' orzo cotto od acciaccato o pure d'avena, con una 
brancata di fieno maggengo che si va sempre aumen- 
tando a misura che il puledro avanza in età . Non par- 
lo dell' erba , poiché a questa i puledri s' avvezzano 
stando colla madre nel pascolo: e raccomando il pri- 
mo fieno come più nutritivo del guaime ( terzagnin , 
raguso ), al quale, come più tenero e dolce , s' accostu- 
merebbero troppo agevolmente , rifiutando poi quello 
da cui deono trarre il principa) nutrimento. Di tal ma- 
niera , crescendo però sempre la dose , si cibano i pu* 
ledri anche ne' primi giorni che per divezzarli si met- 
tono in istallo lontane dalle madri , perchè non s' in- 
tenda il nitrito reciproco (b) . 

D. Come governate i puledri dopo averli spoppati ? 

93. R. Quando si vede aver essi dimentica la madre, 
se v' abbia pascolo vi si conducono , ma dopo nutriti 
alquanto di secco, poiché a ventre vuoto mangerebbero 

■ , 

(«) Lo tpoppaiuento troppo precoce obbliga il piccolo a pro- 
cacciarsi il nutrimento da »è quando non ha ancora per tale uf- 
6cio ben formati gli organi. Nella circostanta opposta ne soffre 
mollo la madre auebe se concepisce solo ogn' allr* anno . 

(A) la questi primi giorni il cibo sia piuttosto dilicalo, poiclxi 
i puledri cosi agitati sono quasi malaticci. 
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tropp' erba a rischio di coliche e morte. Patti un po' 
più robusti s'estingue loro la sete all' abbeveratojo. Sce- 
masi finché affatto ai toglie la crusca , 1' orzo e la bia- 
da, crescendo in quella vece la copia del fieno . Ciò per 
altro non vieta che di quando in quando diasi loro 
qualche misura di vena per accostumarli anche a 
questo alimento e aggiugner loro vigore . Pria di duo 
anni separansi i maschi dulie l'emine e avanti porli 
in istalla 1' anno secondo si tonde loro la coda e la 
criniera ; il che si pratica pure 1' autunno del terzo : 
perciocché in tal gnisa i crini vengon più lunghi , 
Étti e lucidi , e non mancano quando hansi a acac- 
ciare i molestissimi insetti . Col trattamento suddet- 
to, accarezzandoli però sempre, allettandoli con sa- 
le , vezzeggiandoli , ed in somma operando in tutto 
alla lor mansuetudine ogni volta che altri lor a* av- 
vicina , i puledri ai conducono sino a tre anni o tre 
anni e mezo . 
D. E dopo ? 

94- R- Non si Iascian più liberi nò alla mangiato- 
ja né al pascolo , ma si mettono a cavezza , la qual 
robustissima ne' primi giorni in cui fanno ogni sfor- 
zo per sottrarsene , è in poi delle ordinarie . Non si 
dimentichi però mai la dolcezza specialmente quan- 
do loro si porta a mangiare od a bere , poiché spesso 
vengono spaventati dalla nuova maniera , o dall' or- 
digno sconosciuto. S'assuefacciano a poco a poco 
alle cose che deono fare in progresso : si provi 
a stregghiarli ; levisi di quando in quando ora un 
piede ora l'altro, c si batta con martello di legno, 
si tagli anche qualche pezzo di unghia per disporli 
alla ferratura : pongasi loro la sella 3 in 4 ore del 
giorno, prima coti cinghia lassa, appresso stretta, e 
finalmente colla groppiera ( sottocoa ) , e così discor- 
rendo . E lo stesso si faccia con quei da carrozza col- 
le dovute modificazioni . Ma soprattutto si miri a pre- 
venire, ne' modi più acconci , i vizj o i difetti, come 
sono il mordere , lo scalcheggiarc o sparare , P im- 
pennarsi , il tiro, 1' ombrare (a) ec. Quattr' anni corn- 



ai) Vuulsi anche arrenare i cavalli agli oggetti oad' danno pau„ 
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piti , i pulcdii possono cominciare ad esser tnoritatl 
per semplice addottrinamento , non j.erò pei lavoro : 
di cinque si consegnano al cavalietizzo o ad un abile 
cocchiere perchè li ammaestri in uò cui son più di- 
sposti • Dal terzo anuo di loro età fino al sesto usasi 
di dare ai puledri la feirana o sia il verde in prima- 
vera , senza tralasciare per altio il mattino la solita 
profenda . Appena dopo quattr' anni , cioè quando 
principiasi ad addestrarli, deonsi ferrare, comincian- 
do dai piedi anteriori eseguendo le regole dell'arte; 
senza obbliare la debita direzione delle membra e la 
diligenza o riguardo che deesi per un' unghia giovane s 
Fra il teiz' anno ed il quarto si castrano quelli ohe 
non si vogliono stalloni ; avvertendo però , che sic- 
come i granelli contribuiscono molto alla formazione 
del collo , così si potranuo castrare prima i puledri 
che 1' han già tarchiato , quantunque la groppa sia 
ancora avvallata ; poiché questa suolo anzi svilupparsi 
meglio nel mutilato . 

D. Come procedesi per la castratura? 

<>". R, Ve ne toccherò quel che più importa a sa- 
pere . - La stagione più acconcia è la primavera o 

■■ i . i , 

in per evitare que' sommi pericoli che tolto giorno saccedono . Io 
qui parlo soltanto del tambaro e delle bandiere; per V altre cose, 
come le trombe, la musica, le ombrelle ec. seguesi lo stesso me- 
todo. - Si conducono i cavalli sopra un gran circolo a mano colla 
distanta della langhczza d' an animale fra V uno e V altro . La ban- 
diera e il tambuio stantio netmeao, ed un nomo colla sferza densi 
al di fuari . Fansi camminare a passo, e mostrasi lor di lontano 
la bandiera senza spiegarla , e il tambaro senza percuoterlo . Indi 
battesi un poco V uno.e spiegasi i' altra ; poi si cambia di mano e 
si fanno girar gli animali per l'altra parte j e se qualcuno s'arre- 
sta o porta infuori la groppa, colla sferza si tionc in dovere. Ore 
l'inquietudine sta grande, si cessa di battere e raccoglisi lo sten- 
dardo. La lezion d'ogni giorno non sia troppo lunga, ne s'abbia 
fretta di finire questo addottrinamento, poiché ci vuole dolcezza 
e pazienza per non affaticare le articolazioni, e per ischivare gl' in- 
convenienti. A poco a poco si potrà accostare tamburo c bandiera 
al cavallo , e battere e sventolare davanti a' saoi occhi : ma non si 
monti sul dorso se non quando Facimale è ben quieto. Consigliasi 
pure di far mangiare un po' di biada sulla cassa medesima del 
tamburo, e di annunciare la profenda col suono di questo. Anzi 
si possono anche allogare qua e là nella stalla alcune bandiere , 
t la stessa coperta può essere di varj colori. 
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1* autunno . Si dispone il puledro con alcuni giorni di 
dieta , coi beveroni ; ed anche col salasso ove sia 
troppo grasso o sanguigno . Le due principali maniero 
d' operaie nono il taglio e lo schiacciamento . Col 
primo si procede così : Gettato a terra 1' animale sopra 
un gran letto di paglia , e assicurato come va , 1' ope- 
ratore standosi curvo prende colla sinistra il granello in- 
feriore, e premendo leggermente contro del ventre vi 
stira sopra la borsa; nella quale poi col gammautte, cha 
tien nella destra , fa un' incisione al lungo , pe* cui 
esce la glandola snudata . Allora la stringe di più 
per bene impadronirsi del cordone . Due stecche per- 
fettamente liscie e piane , o pure scanelats col solco 
pieno di pasta spolverata di solimato , prendono in 
raezo il detto cordone ; si legano per nn lato dal- 
l' ajutante, il qnale fa passare lo spago per la tacca 
fattavi a questo fine ; poi anche dall' altro dopo aver- 
le ai avvicinate cho quasi combacino, affinchè il cor- 
done sia compresso a dovere e mortificato , il che si 
scorge dallo allividire dello stesso granello . Alla fine 
questo si taglia via , salvo una porzione presso lo 
stecche la quale impedisca lor di cadere . Pel granello 
di sopra si fa 1' operazione medesima . Lavata final- 
mente la parte con acqua fresca , f i lascia levar su 
T animale , e si ripete più volte il bagno . Passate 24 
ore si possono toglier le stecche e le cose ammorti- 
te , lavando poi con vino tiepido e nettando bene la 
parte ; ma si può anche lasciare che cadano di per sè 
stesse . In ogni caso però vuoisi impedire che 1* ani- 
male non diavisi co' denti . La dieta indicata di so- 
pra deesi continuare anche alcuni giorni dopo 1' 0- 
pcrazione . Questo metodo è da preferire pei puledri, 
e per gli altri animali di qualche età: laddove lo 
schiacciamento non conviene che ai giovani , ed è 
più in oso ne' vitelli , per la qual cosa ci riserbia- 
mo ad esporlo parlando di essi {b) . 



(a) La castratura tende a rendere l' animale più quieto c più di- 
sposta a ingrassare. Per la prima ragione si castra il cavallo ed il 
loro, per !a seconda il montone, il majalc ed i polli. Presso noi 
sottoinettonii a <{iicst' opcruiiouc i soli maschi. Iu qualche tempo 
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SEZIONE QUARTA 

I 

CAPO li 

dell' asino. 

D. Mostratemi , se v* aggrada , come si conosce V a- 
sino dal cavai io . 

06. Jl. I principali distintivi sono la coda fornita 
di crini soltanto all'estremità, ed nna croce al gar- 
rese formata da due linee che vi si tagliano . A que- 
sti s'aggiungono la statura più bassa, il cuojo duris- 
simo , la testa più quadrata , le mascelle più estese , 
la parte inferiore del muso rigonfia, gli orecchi più 
grandi per ogni verso, il dorso ed i reni affilati, la 
groppa avvallata e quasi più alta del garrese io un 
colle anche; il petto quasi appuntato, le gambe po- 
steriori serrate per forma che i garretti quasi si toc- 
cano colle punte ; la mancanza di vera unghiella o 
di sprone ; i piedi più stretti , i talloni più alti , e il 
ragghio io vece del nitrito . Tali sono le differenze 
più marcate fra le parti del cavallo e quelle del- 
l' a»ino , che pur si dinotano con nomi eguali . L' a- 
sino ha del cavallo eziandio i mantelli, tra' quali 
il più comune è il sorcino : ne ha le andature ed i 
morbi , quantunque questi aieno meo forti e meno fre- 
quenti per la minore sensibilità ond' egli è dotato. 

D. Di quai clima son essi originar; gli asini } e 
dove trovansi li migliori? 

07. / '. Sembrano venire pur essi dalle calde regio- 
ni , poiché, ivi anche al presenta si rinvengono' i più 
grandi e prosperosi . E nel vero lodati sono quei d' A - 
rabia , di Persia, dell'Indie, della Guinea e dell'E- 
gitto ; e famosi erano fino ab antico gli asini d* Arca- 
dia , e quelli che dalla Grecia passarono in Italia e 



ai us.'. di assoggettarvi anche le femiae, e specialmente le troje, 
come si pratica pure oggidì in alcuni Inogbt. La castratura di 
queste dimora ncìl' eslrarre le ovaje mediante incisione fatta alla 
parte . 
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Soprattutto a Rieti , donde poi ti diffusero probabil- 
mente per tutta 1' Europa . I sardi ton piccolissimi e 
giungono appena all' altezza di tre piedi . 

D. A che deesi por mente scegliendo un buon a- 
sino ? 

98. R. Lo diligenze per qnest' animale non sono 
diverse da quelle pel cavallo . Anche il somiere deb- 
b' essere idoneo all' uso cui si vuole ohe serva . Se 
per cavalcatura cercasi piuttosto alto ; e non debole 
di reni se abbia a someggiare . L' altezza , la forza , 
la perfezione nelle gambe eo. sono ancor più neces- 
sarie riell' asino da monta ; per la quale deonsi usare 
i riguardi sull' esension dV difetti , sull' età eo. che 
•ì accennarono disoorrendo il cavallo medesimo . Se 
non che il miccio può coprire più asine al giorno : 
però non quante accostumasi dargliene in oerti mer- 
cati : avvegnaché V eccessivo numero non solamente 
spossa il padre e indebolisce la prole , ma spesso an- 
che lascia infeconda la femina stessa . 

D. QuaJ trattamento ricerca V asino , e quali ser- 
vigi ci presta egli? 

99. R. Trattasi in parte come il cavallo , ma più 
alla grossa cioè senza tanta ricercatezza . Basta ripu- 
lirlo e streggbiarlo così alla sfuggita . Si contenta d' o- 
gni stalla : vive con eibo scarso e ordinario , e molto 
resiste alla fatica . Per ciò utilissimo riesce al tra- 
sporto di varie cose e specialmente de' grani . La sua 
marcia diligente e sicura , eziandio ner istretto sen-* 
fiere, sulle rive de' fossi, de' precipizi « P*' monti 
fa che ce ne serviamo spesso anche per nostra ca- 
valcatura . 

CAPO n. 

MULO • 

D. Vorrei mi diceste che intendete per mulo T 

100. lì. Si dà propriamente questo nome* all' in- 
dividuo che nasce da genitori di specie diversa : co- 
munemente però s' intende il generato da cavallo ed 
asina , o da asino e divalla . Il primo si nomina in 
senso stratto bardotto, e mulo il secondo. Siccóme 
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è la femina quella che forma 1' unità della specie , 
coi! il mulo s' avviciua molto al cavallo , e il bar- 
dotto all'asino: ma nella forza , nella voce, nella 
testa , negli orecchi , nella coda , nelle gambe e ne' 
piedi , copiasi più da vicino il padre anche in queste 
dae fatte d' animali (a). 

J). Rileva egli molto conservare la razza de* muli? 

101. fi Benché questo animale aia caparbio e qua- 
si sempre maligno, pure ci ai rende molt' utile per 
la sua parsimonia, la gaghardia , e la sui prendente 
diligenza ed esattezza nel camminare (b) . Laonde sia- 
mo , direi quasi , costretti a perpetuarlo. La qual cosa 
facendo si debbono sempre avere Sott' occhio le nor- 
me prescritte favellando del cavallo per la scelta de' 
genitori, per Ja loro età ec; ed in oltre fa d 1 uopo ec- 
citarli e metterli in pronto vicino ad animali della 
propria specie , e poi imbacuccati scambiar loro 1' og- 
getto dinanzi ; conciossiachè Unto agevol non sia ac- 
cender la bruma fra individui di specie diversa. 

D. Di quali cure accontentasi il mulo? 

102. R. Di poche. Si ripulisce senza tanto riguar- 
do ; uaando però più attensione quand' ò infangato , 
coperto di polvere o altrirnente imbrattato . Qualun- 
que alimento gli piace . Gli basta poco riposo benché 
molto affatichi in disastrosi sentieri e sotto peli for- 
tissimi . £ con tutto questo ammala di rado . 



(a) Altra pretesa maniera di bastardo è il bosmulo nato dalla 
specie cavallina od a*iuile unita cou la bovina: dico pretesa, poi» 
chè quantunque altri assegni il luogo ove abbondano questi ani- 
mali , altri li descriva, e non manchi ne meno chi attesti d'averli 
cavalcai' ; con tutto ciò inutile tornò mai sempre ogni tentativo sa 
questo faito, e i bosmuli sono esseri chimerici. Non solo sterile è 
ognora V accoppiamento del cavallo o dell' asino eolla specie del 
toro, ma quello esiandio de' muli fra loro • con altri animali; e 
ciò non per veruna apparente imperfeiion nelle parti, ma perchè 
aon permette natura che si popoli il mondo di bastardi o di mo- 
stri. Che se talora, come io alcuni uccelli , il bastardo genera , soo 
però sterili i 6gli di esso . 

(6) L' uso «le 1 muli presso gli antichi era ancora piò esteso che 

fresso noi. Anche in oggi essi tirano il cocchio io Ispagoa. CWtra 
Ibtita a« tbrui scon di belli la Francia, Malta, a Savoja. 
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SEZIONE QUINTA 

DSL BUE. 

t). Di grazia favellatemi, alquanto del Bue. 

io3 R SodiSferò volentieri alla vostia brami , am- 
maestrandovi , .siccome feci del cavallo , a sceglierlo 
bene quando ne fate l'acquisto, a ben conservarlo, 
a favorirne Ja propagazione , e in fine a educarlo nel 
miglior modo. 

CAPO t. 
SCELTA DSL BUE. 

t>. Guidatemi , se vi piace, a far buona scelta dei 
Éue . 

k 4. R Peichè posiate andar sicuro nello sceglierà 
il Bue vi conviene conoscete le sue parti di fuori ia 
un colle bellezze loro e i difetti; oè dovete ignorale 
i così detti segnati. 

§. I. PARTI ESTERNE DEL BUE. 

D. La prima cosa , vorrei sapere il nome delle partì 
esterne del Bue . 

toS R. Si chiamano come nel cavallo; salvo la 
patte dietro il ciuffo cbe dicesi coppa, e pagliolaja 

0 giogaja quella polle che dal collo pende fra le gi- 
nocchia . Quanto alle coma, sapete voi stesso che sono 
nel bue e non nel cavallo (a). 

D. Additatemi ora , se non v' incresce , le bellezze e 

1 difetti di queste parti cominciando dalla testa. 

io6. R. La bella testa è corta e grossa, col muso 
che alquanto sporge all' innanzi , massimamente nel 
toro che dee mostrare insieme stupidità e fierezza sul 
caparbio suo aspetto. 



(a) Anche pe' mali ìtU* esterne patti del fine V. Par. ft Se« 
3.4 Cap. f*. 
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D. Come debbono esser le corna? 

107. /»■ Quantunque lo belle corna sien quelle dt 
mezana grandezza , forti , di graziosa voltuta , nere 
anziché no ; pure avvi assai differenze nella lunghezza 
loro e nella forma , secondo il paere e la razza del- 
l' animale ; le quali però poco o nulla rilevano per 
la bontà del medesimo . Non fate dunque gran caso 
della figura di queste parti , ma osservate piuttosto 
se sieno bene attaccate , poiché succede talvolta che 
i bovi cozzando insieme o cadendo o per altro acci- 
dente se le schiantino o pur se le smuovano: ed 
alior r animale non può servire, almeno per quel lun- 
ghissimo tempo che ci vuole a ricongiungerle . Dovete 
nuche esaminare con diligenza se state aien traforate : 
ciò indicherebbe che il bue fu soggetto a qualche 
grave malattia , specialmente di capo; essendo presso 
noi costumanza di fare in allora de' buchi alle corna 
a intendimento di dare scolo agli umori . 

D. Quando direte voi belli gli orecchi del Bue ? 

ic8. R. Allorché sono grandi, grossi, con pelo fi* 
no e morbido : se troppo sottili , e pendono conio 
uno straccio, mostrano poca forza oell' animale . Guar* 
date loro per entro se mai vi fosse postema o tu- 
more cagionati da percosse date senza riguardo. 

D. Passate, ve ne prego, alla fronte ed al naso. 

109. R. La fronte del bue dobh' essere larga e ore- 
epa; il naso grosso colle narici ampie e bene aperto. 
Entro queste possono trovarsi ulcerilo polipi ; osser- 
vatevi dunque con diligenza . 

D. Come hanno ad essere gli occhi? 

no. R. Grossi , neri e ben lucidi ; e nel toro an- 
che fieri e di sguardo impetuoso . Siccome questa 
parte è della maggior importanza e può ondare sogget- 
ta a mali moltissimi, così vuol essere considerata eoa 
ogni attenzione usando del metodo stesso indicato pel 
cavallo ( N. 11. ) . 

D. Parlatemi un po' della bocca . 

ni. K. La direte bella quando la sua apertura sia 
in proporzione colla lunghezza della testa . Non sieno 
troppo sottili , floscie o pendenti le labbra ; ma ro- 
buste , e r anteriore anche nero . Questo eh* è as^ 
sei più grosso dell' altro e forma il muso, debb' essere. 
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lUondato air infoori e sempre omidetto . I bei den- 
ti sono egunli , bianchi e di metano lunghezza . I/a 
lingua vuoisi ben contenete nella bocca e ptiva 
*1' ogni lesione . Osservate se sopra questa o sulle 
gengive appajano ulceri o indizio di cancro volante 
che sono malattie appiccaticcie . Ai lati della bocca 
o sulle ganascia vengono spesso delle natte cagionate 
da colpi di corna ó di bastone , le quali talora cre- 
scono tanto da rendere difficile il masticare . Pria di 
lasciare la bocca ricordatevi che il bue che sta bene 
dee ruminare ( miniar ) , e farlo naturalmente ; non 
forzato dalla mistura di lardo e assenzio o cosa ai* 
nule, che certuni gli danno per eccitargli la rum ina- 
zione quand' è indisposto . Vi scaltrisco di ciò , per- 
chè non abbiate a comperare per sano un animale 
già infermo * 

D. Quali sono le doti, d* un collo ben fatto ? 
uà. IL Mediocre lunghezza, muscoli grossi e ben 
pronunciati , da cui si conosca 1* attitudine al duro* 
lavoro cui dee servire . Non sia deturpato da callosi- 
tà od altre gonfiezze che non di raojo ai generano 1 
pel giogo mal fatto , o per faticare a lungo sotto ìnt 
pioggia , 

Comè bramate le spalle e il petto del Bue ? 
Il3. R. Larghe, grosse e forti lo prime } ampio il x 
accendo per Jaaciure libera k respirazione. La gio- 
gaia discenda presso alle ginocchia ; sia pastosa senza 
calli, gonfiagioni o indiaj di reggiatuia poiché 
questi ci avvisano che l' animale ha sofferto grave* 
male, specialmente di petto, il quale quand' anche 
fosse svanito , può aversi lasciato dietro un' abituai 
debolezza che non permette un sodo lavoro . 

D. Del garrese • del dorso vorreste voi fami un 
cenne? 

ii4> R- li primo debb' essere alto come la groppa 
nè più nè meno ; e il secondo dritto e largo perchè' 
a* abbia a dire ben fatto. 



(aj Con qàestn nome intende»! Tolgarmeote il TescrestOTÌo cInj 
mette* introducendo sotto la pelle un panetto di rad'ice d' elle- 
Loro o cosa simile a intendimento di richiamare fifi umori alla 
parla. 
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D. E delie parti che vengono dopo il dorso die co» 

sa mi dite? 

u 5. R- Guardate che le reni sieno larghe , do po' 
più basse della schiena , né mostrino aver sofferto 
per qualche sforzo, che spesso accade o nelle rapido 
discese, o nell'atto che vuoisi smuovere una gran 
carica . La groppa bella è diritta ed alquanto riton- 
da . Le anche si ricercano piane o robuste ; e la co- 
da , bene attaccata, grossa, lurida , pendente, e ver- 
se V estremità sua fornita di peli lunghi e sottili. 

D. Or tocca a parlar delle coste. 

li 6. R. Preferii© le più estese; ed esaminate se 
v* abbia indiaj di tagli fatri per grosso errore nel voU 
gannente detto male dell' Angio ; i quali ove aieno 
pienamente guariti non importan gran fatto , ma pos- 
sono rilevar molto se abbiano degenerato in piaghe 
cattive. Osservate eziandio se le coste eien tutte in» 
tere , poiché non é raro che se ne rompa qualcuna 
dalle fiere percosse del crudo boaro . 

D. Veniamo al ventre . 

il]. R. Sia grande nel maschio, e più nella fé- 
mina ■ Questa abbia le mammelle grandi ma non gras« 
se perchè darebbero poco latte, pulite e prive di 
croste ; le quali , oltre di rendere incomodissimo il 
mungere e lo allattare , passano facilmente al vitello 
ed alle vacche vicine. Al' ventre possono venire al- 
cune gonfiezze e •p»cialni«'nt* le così dette intavolai' 
ture, le quali però oon soglion essere di ai grave 
momento come sono le ernie, che nel bue si gene- 
rano per gli sfoisi e le ferite , ma più per li colpi 
o*i corno che dansi gli animali cozzando insieme al 
pascolo o in altro luogo . 

P Qual parte esaminate voi dopo il ventre? 

uo R. il tìmro e la coscia: quello vuol essere 
depresso , bene distinto , e mostrar regolari i movi- 
menti della {espirazione, poiché altrimenti sarebbe 
•egno che 1' animale con è in salute . Questa poi rU 
chiedesi ampia e muscolosa; e nell' esaminarla porrete 
mente che non sia dolorosa e non si risenta mo- 
vendosi , perciocché il caso contrario vi potrebbe far 
sospettare di quel male incurabile che dicono sciatti 
ca o doglia vecchia. 
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D. Le gamie non meritan esse che ne parliate? 

119. R. Importa moltissimo che sieno buono , e 
soprattutto negli animali da lavoro; e saranno tali 
se provvedute di muscoli forti , tendinosi e ben pro- 
nunciati ; di articolazioni ben ritorniate e dolcemente 
sporgenti ai lati , asciutte , co' movimenti liberi, egua- 
li , senz'ombra veruna di stento o rincresci meo to . 

D. Discendete al particolare favellandomi delle 
gambe davanti. 

tao. R Abbiano 1' altezza dovuta ne più né me- 
no : de* quali difetti per altro sarebbe più lieve il 
secondo; poiché le gambe troppo lunghe oltre che 
sono poco atte a tirare , riescono anche sottili , facili 
a inarcarsi e ad offendere il piede . - L' avambraccio 
sia fornito di muscoli nerboruti e privo di croste 
massime al lato interno : la sua direzione naturale è 
leggermente inclinata , poiché le ginocchia del bue 
piegano un po' 1' nno verso dell' altro . Anche in 
questo animale vuoisi che il ginocchio sia asciutto 
con tendini bene distinti , senza gonfiamenti e sopros- 
ai od altro malore ohe Io difformi . Il bello stinco 
mostra la sua forza essendo grosso e largo , e colle 
sue oorde di dietro assai distaccate e robuste . La 
nocca si trovi nella stessa linea perpendicolare ; ma 
i pasturali , che sono due in ogni gamba , debbono 
avere dolce inclinazione all' innanzi , e grandezza che 
accenni vigore ; senza enfiagione o crepatura di sorta . 
£ siate accorto a guardare nel biforcamento e dietro 
i pasturali , poiché vi potrebbero essere le traccia 
d' un tumore dolorosissimo chiamato comunemente 
pedaina o zoppino, simile alquanto al nostro pane- 
reccio , ma più funesto . 

I). Adducetemi i pregi del buon piede . 

lai . R. Lodasi 1' unghia quando sia larga , liscia , 
dolce al tatto , scevra da screpolature , solchi , depres- 
sioni o prominenze. Quantunque il bue soffra nel 
piede meno mali e difetti del cavallo a motivo della 
sua struttura più semplice , pure anch' esso può aver- 
ne alcuni; e deesi quindi fargli esamo diligente per 
vedere se sia stato offeso dall' aratro o da qualche 
altra cagione; se abbia rilassamenti, o il così detto 
caruolo ( carol ) , ohe talvolta produeonsi per lunghi 
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e penosi lavori , sostenuti specialmente sopra terreno 
duro ed incomodo. v 

D. Ditemi in breve quel meglio che ne sapete an- 
che delle gambe di dietro . 

ìaa. R. Guardate che lieoo io proporzione colle 
anteriori , e anch' esse forti e muscolose . 11 garretto 
sia molto largo e secco , senza veruna specie di gon- 
fiamento osseo o pure umorale; ed abbia movimento 
facile td eguale , nou Jstentato o quasi a salto , come 
in quell' affé zi on convolava che appellasi granchio 
( sgranfo ) . Le parti che stanno di sotto meritano lo 
■tesso marne di quelle davanti alle quali somigliano. 

D. Gli animali bovini hanno tutti le stesse forme 
che m' avete indicato ? 

rad. lì. Tutti sotto sopra han le medesime; se non 
che il paese , il clima e le razze vi possono imprime- 
re de' caratteri particolari . Il divario trovasi special- 
mente nella lunghezza e figura delle corna , nell' am- 
piezza della giogaja , nell' altezza del corpo e nella 
lunghezza di esso . Scorgete pure differenza tra 1' a- 
nimal non castrato o sia toro, ed il bue propriamen- 
te detto ; poiché duello ha le corna molto più pic- 
cole e corte , e fattezze sue proprie che si possono 
meglio veder che descrivere. 

D. Mostratemi, se le sapete , le proporzioni d* un 
toro perfetto . 

124. R. Anche in questo animale serve di misura 
la testa, cominciando dal ciuffo sino alla parte infe- 
riore del muso. Or vi dirò che quando essa è ben 
fatta o ben posta , vi debbon essere tre teste dalla 
nuca a terra ; e questa distanza è eguale a quella 
che passa tra la punta della spalla e la punta della 
natica . La sommità poi del garrese nella sua parte 
di dietro , e Ja groppa sono alte egualmente , cioè 
distano entrambe da terra due teste e mezo . 

Da ciò voi rilevate ohe il corpo del toro è come 
quadrato, avendo l'altezza dalla nuca a terra eguale 
alla lunghezza dalla spalla alla natica ; ed è anche 
piano , essendo elevato tanto dinanzi quanto di dietro , 
o , ciò che torna lo stesso * avendo la punta del gar- 
rese lontana dal snolo come quella della groppa • 
Avvertite per altro che a prendere bene queste mi- 
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iure fa d' uopo che 1' animale rimanga sopra oo pia- 
no perfetto , ed egualmente sostenuto dalle sue mem- 
bra ( V. Tav. II. ) . 

D. Non mi potreste anche dir qualche eosa intor» 



braccio coli' avambraccio dee passare pel biforca- 
mento del piede : ed un' altra che scende dalla som- 
mità della groppa , passando sull' articolaaione della 
coscia dee toccare la punta del piè di dietro presso 
la divisione dell' unghia ( V. Tav. II. ). Le gambe 
in tal maniera dirette non hanno il difetto d' essere 
troppo piegate all' innanii o all' indietro, all'esterno 
v all' interno ; e son per ciò libere dagl' inconvenien- 
ti che abbiam notato discorrendo sopra il cavallo 



D. A che servono questi segnali e quali soh essit 

126. R. Nelle vendite, nelle compere e nelle vì- 
site ordinate dai tribunali occorre spesso di aver a 
descrivere un bue per modo che non si possa scam- 
biare con altro . Ciò non a' ottiene se non mediante 
alcune note distintive dello stesso animale . Son que- 
sti appunto i segnali, e vi si comprende taglia , man- 
tello . etàj e qualche altra marca particolare. 

D. Come potrò io conoscere la statura del Bue? 

127. R. Rei modo stesso che fu indicato per quella 
del cavallo ( N. 35 ). 

D. Che avete a dirmi sul pelame? 

iab\ R. Il pelame o mantello può- essere nel bue 
tanto variato quanto è nel cavallo ; e a quello io vi 
iimetto pe' nomi diversi per non farvi nojosa ripe- 
tizione ( N. 3o ) . Qui però di due cose vi Voglio 
avvertito : la prima , che ne' bovi comunissimo è il 
falbo, cioè quello tra rosso e bianco, che sogliono 
avere gli animali salvatici : la seconda , che il color 
del pelame non è indisio siouro delle qualità buone 
o cattive dell'animale; e per ciò avrete per ottimo 
quel mantello, di qualsivoglia tinta egli sia , il quale 
ti mostri pastoso , fornito di pelo lucido e bsuo a- 



no alla direzione di queste membra? 
ia5. R. Una perpendicolare calata 




( V. N. a6 ). 
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lattato alla pelle; perciocché questo v'addita il bea 
essere dell' animale quanto alla salute e quanto al 
buon nutrimento . 

D. Da che conoscete coi V età del bue ? 

129. R. Da due cose ; dai denti cioè e dalle corna. 
D. Ditemi per cortesia come si può rilevare dai 

denti . 

130. R> Avete a sapere che quest' animale ha 
a4 mascellari come il eavallo ; ma manca affatto 
di scaglioni 0 canini, ed ha gì* incisivi soltanto alla 
mascella di dietro , poiché in quella davanti sup- 
plisce ad essi una membrana callosa. Or quantun- 
que io potrei mostrarvi gli anni del bue anche po' 
mascellari , vi adduco solo il modo più facile presen- 
tatoci dagl' incisivi . Questi si trovano in numero di 
otto; e per conseguente due son le piccozze, una per 
Iato nel meio ; quattro i mezani , due per parte ; e 
due i cantoni, l'uno a destra e l'altro a sinistra. 
Ciò premesso , sappiate che le piccozze sono spuntate 

• ' qualche giorno prima o dopo la nascita , i primi me- 

zani otto in dieci giorni dopo di questa , i secondi 
circa ae o pur ai giorno; i cantoni dai a5 ai 3o • 
Ond' è che a un mese il vitello ha tutti i suoi denti 

'. lattaiuoli. Questi poi vengono scambiatilo quelli di 

adulto che son meno acuti ma molto più larghi ; • 
ciò si fa colla successione che ora vi dico . - Dai 18 
0 • ai 2» mesi e talor anche a due anni cadono le pic- 

cone ; da a | a 3 anni, i due primi mezani; da 3 \ 
a 4 , i due altri mezani ; e tra i 4 e i 4 4 , i due can- 
toni . Dunque a cinqu' anni anche nel toro e nel bue 

1 tutti i denti sono mutati . 

D. E come conoscete V età dalle corna? 

f i3i. R. A tre anni apparisco alla base di esse un 

nodo circolare, due a quattr'anni, tre a cinque, e 
via discorrendo : cosicché saranno tanti gli anni , 
quanti son questi nodi contando il primo per tre. 

§,3. SCELTA DEL BUE SECONDO L* USO . 

• * 

D . Se ben mi sovviene , m' insegnaste a scegliere il 
cavallo secondo V uso che vuoisene fare, e pel bue 
avete niente a dirmi su questo proposito ? 



1. 
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A'. A due cose si pnò mirare col bue , ad a* 
ver cioè buon lavoro o par buona carne. Tutti i buoi 
da lavoro servono al modo stesso , poiché tutti tirano; 
•ia poi questo 1' aratro o il carro o vero la barca, o 
perciò tutti sottosopra debbono avere le steste doti. 
Qua'rhe differenza però vuoisi fare tra quelli che son 
destinati a lunghi viaggi o a lavorare in luoghi mon- 
tuosi e diffìcili , e quelli che hanno a travagliare nelle 
risnje o nelle pingui pianure ; perocché i primi si ri- 
cercano corti di gamba, agili e non troppo grandi: 
laddove i secondi si tengon migliori quanto più sono 
grandi, snelli, alti di gamba e grossi; poiché «pac- 
ciansi meglio dai terreni profondi e fangosi . - Quan- 
to poi alla varrà «e è desiinata ad allevare viteU 
li debb* essere di bella forma ; ma se ia tenete pel 
cascio e per dare 1 figli al macello , poco vi curerete 
delle fattezze , pu/rhe sia faconda ed abbondi in lat- 
te . Che se vostro scopo principale saranno anche le 
carni , dovrete osservare che tutti i buoi non tono e. 
guainante disposti a ingrassarsi . 

D. Insegnatemi dunque a conoscere il bue che fa~ 
cilmente s' ingrassa. , 

l33. Il La bianchezza « finezza delle corna, la te* 
sta ed il corpo piuttosto paffuti , la pelle fina e pa*. 
Stosa , i) pelo dolce e come «etoso , la dilicatezzn e il 
vivo color delie narici e degli orecchi , e lo sguardo 
spìccaro sono gì' indizj della disposizione ad impin- 
guare . E per io contrario la molta gmgaja e la pel- 
le dura caratteri, ano un bue che difficilmente a' in- 
grassa . Nel primo caso abbiamo i bovi trentini e 
i modenesi , e nel secondo il più dei nostrali . 'Ed è 
per ciò che moltissimi de' nostri Signori si procac- 
cian di quelli anziché di questi, benché forse non 
sieno di sì lunga durata , e vadano assai più soggetti 
ad incomodi per la mutazione del clima , e a terribi- 
li malattie per Le stravaganze delle stagioni , 

capo n. 

CONSERVAZIONE DEL BUE. 

e* 

D. Or che m* avete scaltrito a far buona scelta del 
bue, siatemi guida anche a ben mantenerlo . 
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184. li. Se bramate che il vostro bue siti prcsp&* 
roso e vi presti ottimo servigio, dovete trattario b«- 
ne e mentre riposa e mentre lavora . Al primo scopo 
•i tende alloggiando 1' animale in buona stalla , go- 
vernandolo con diligenza , e nutrendolo come va fatto , 

♦ 

ARTICOLO I. 

TRATTAMENTO DEL BUE IN RIPOSO . 
§. 1. STALLA DE* BUOI. 

t>. Come vorreste che fosse il bovile 0 sia la stai* 
la de' buoi ? 

135. «R. Ben situato, cioè un po' in allo, all' a- 
sdutto , in aria libera e sana ; lungi da paludi od ac- 
que stagnanti e fangose , da fogne o letami ; e in luogo 
quieto , lontano dagli strepiti , e massimamente dallo 
pubbliche strade che nuocono anche per la polvere 
la quale a lungo andare guasta i polmoni . Oltre ciò 
io desidero che la stalla sia ben costruita e tenuta a 
dovere . 

D. Io pagherei buona cosa a saper come si debba 
fabbricare un bovile, 

136. R. La sua estensione vuol essere in proporzione 
del numero degli animali ; calcolando che la posta 
d' un bue è larga più di cinque pi<?di , e lunga no- 
ve ; e quella d' una vacca è larga almeno quattro e 
lunga otto. La corsia di mezo non importa che sia 
tanto spaziosa come pel cavallo . Anche 1' altezza del 
luogo può essere alquanto minore di qqella delle scu- 
derie ; non però come nel più de* nostri bovili che 
paiono forni , e appena vi può stare in piedi un uo- 
mo un po' grande . Le finestre debbono avare le im- 
poste al di fuori, essere abbastanza difese contro i 
gran freddi , i venti e le piogge , ed ampie in moda 
da non impedire la richiesta rinnovazione dell' aria 4 
Anzi per questa abbisognano anche alcuni ventilatori 
collocati a giuste distanze . Mettetevi meno legno che 
potete affinchè minore sia la corruzione operata dalle 
continue umide esalazioni « minore il pericolo ne- 
gì" incendj, e più facile lo spurgo al bisogno. Per 
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ciò sarà bene che i! soffitto sia a volto e la greppi* I 
di pietra . La rastrelliera che sta aopra questa vuol 
essere assai pia bassa che pel cavallo , ed avere più 

distanti fra loro i pinoli ( garigoi) , affinchè vi passi } 
comodamente il grosso muso del bue . Il pavimento 
delle poste va lastricato o selciato con dolce inclina* 
sione , la quale però debb' essere minore per le vac- 
che destinate a figliare , acciocché in tempo di gravi- 
danza stando coricate non soffrano stiramenti nei legami 
dell'utero, od ernie; e più facil non rendasi lo atesso a- 
borto . Dessa termina in un canaletto ( curacelo ) largo 
mezo piede e fondo quattr* once , che attraversando 
tutta la stalla mette 1' urina e le altre sozzure fuori 
di essa . Il fenile che rimane sopra la stalla comuni- 
ca con questa mediante un foro ( bocolar ) , pel quale 
gettasi giù lo strame entro un acconcio recinto ( fo- 
nata ) , donde poi levasi per darlo ai buoi . Badate 
bene che questa comunicazione stia poi sempre chiusa , 
perchè i vapori della stalla non ascendano a bagnare 
e corrompere il fieno . Se mai voleste tener qualche 
toro insieme cogli altri animali . dovreste assicurarlo 
ben nel suo posto , come fu detto dello stallone , 
a impedire i sinistri accidenti che avvenir ne potes- 
sero . 

D. Deh ! non vi paja fatica a istruirmi come ho 
da tener la mia stalla . 

i3?. R. Dovete mantenerla tanto pulita che per così 
dire non sembri né meno stalla . Ogni mattina la 
epazzerete da tutte le parti, per fino sotto la mangia- 
toia e negli angoli : e di quando in quando darete 
una scopata anche alle pareti e al soffitto per toglierò 
quella polvere impastata e quelle simili sozzure che 
oltre di non giovar punto alla salute , divengono ni- 
do di ragni e di altri insetti. La stessa rastrelliera , o 
soprattutto la greppia, debbonsi nettare ogni giorno 
con diligenza, e quando abbisogna , anche gli altri 
ordigni della stalla , come brusche , secchj , forche 
ec Dorante la giornata convien levare di mano in 
mano le mete o bovine ( boazze ) che si vanno fa- 
cendo» le quali unitamente a tutto lo stabbio e alla 
altre impurità voglionsi portare sul letamaio, che 
debb' essere posto in luogo opportuno per non tra- . 
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mandare le triste esalazioni agli animali . dessimo è 
1' uio di lasciare accumulato il concime nelle stalle 
per riscaldarle maggiormente nell' inverno , e più spes- 
so per una imperdonabile pigrizia. Finisco la pulitez- 
za della stalla col (Invi che net tenghiate lontani tutti 
gli animali che imbrattano , come sono i cuoi ed i 
gatti e più ancora i polli ed i porci. ( V. in propo* 
sito anrhf> il N. 42 ) . 

D. Di che si fa letto a' buoi? 
i33. R. Molte cose possono servire a ciò, vale a 
dire la paglia di frumento, le foglie secche di casta- 
gno, di pioppo, di noce, di vite, di quercia e dì 
qualsiasi altra pianta. Ma qualunque materia s'im- 
pieghi vuol essere netta da p<*lveie , da fango, da 
spiui ec, e massime asciutta , petrhè V umidita nuo- 
cer* bbe assaissimo . Anche la paglia del riso si può 
usai e per letto, avendo però la dilignnza di ripulire 
spesso il prepuzio ( pisciolar ) dell'animale, poiché 
Sia per la ruvidezza di questa paglia , o pure per qual- 
che resta che vi si f- 1 ini , esso Uon di rado s' insam- 
ma . Il Ietto si dee rinnovare ogni giorno o per in* 
fero , o togliendo la parte corrotta , e mettendone al- 
trettanto di fiesco . 

D. Avete altro a dirmi intorno alla stalla? 
139. li. Confcrvatevi una dolce temperatura t guar- 
dandola però dal caldo più che dui freddo; impera 
ciocché i bovi potrebbero vivere senza soffi irne anche 
allo scoperto ; e per Io contrario 1* aria chiusa e ri» 
scaldata , funestando la respirazione , e tenendo 1' a- 
nimale , per così dire in continua macerazione ^.ca- 
gionagli assai malattie . Io estate dunque chiuderete 
le porte e le finestre ove batte il sole , aprendo le 
altre affinchè giuochi I' aria , e spruzzando anco il 
suolo con acqua fiasca . Ove gli animali sien molti 
insieme gioveiA metterne una parte in altra stalla; e 
in mancanza di questa anche sotto portici, poiché al- 
l' aperto stanno meglio che in luogo soffocante . Né an- 
che P inverno si luscierà tanto crescere il caldo nelle 
stalle: é sempre segno eh' è troppo, quando entran- 
dovi ci accorgiamo che non ò libero il nostro respiro , 
e sentiamo un odore piccante. Deesi allora dare sfogo 
per qualche parte. Se in questo userete diligenza, re- 
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sceranno più sani e vigorosi non solo gli animali , 
ma eziandio gli uomini che ne sono alla cura , e non 
andrun sottoposti sì facilmente alle nause , ai mali 
d' occhi , ai giramenti di capo e a quegli altri distur- 
bi che sogliono provenire dal caldo eccessivo delle 
stalle, e da quell'aria viziata. 

D. Io per altro ho adito dire che al caldo le vac- 
che danno più latte 9 e i bovi ingrassan più age« 
volmente . 

14V. R. Egli è il vero che le vacche al caldo for- 
biscono maggior copia di latte, ma desso è più ac- 
quoso , più insipido , e in somma men buono : ed ol- 
tre a ciò 1' animale va pretto in rovina con questa 
forzata separazione , e finisce in tisico polmonare . Tal- 
ché se vorrete calcolare la scadente quantità del pro- 
dotto , e ciò che vi conviene spendere a rimetter* 
frequentemente le vacche soffocate in tal guisa , 
forse vedrete non essere ne tanto ne- si reale il van- 
taggio . Quanto poi al bue destinato al macello , po- 
tete tirar partito anche dal calor della stalla come a 
suo luogo mostrerovvi io medesimo . Qui però non 
posso a meno di ricordarvi eh' esso contribuisce non 
poco a quei colpi apopletici che in sul più bello pos- 
sono troncare ad un tratto e la vita dell' animalo e 
le vostre speranze . 

$. a. COVBSNO DEC i. r AlfIMALl BOVUf I . 

D. Volete governare il bue come si fa del ca- 
vallo ? 

1 4 t . A'- Io non pretendo che abbiate ad usare pel 
semplice bue tutto lo studio che impiegasi pel ca- 
vallo delle magnifiche scuderie : ma vi dico bensì 
che anche il bue vuol essere governato con mano 
attenta e paziente , poiché il buon governo gli renda 
il pelo morbido e lucido, molle e pulita la pelle, 
facile la naturale traspirazione ; lo coaserva più forte 
e di buon umore , lo preserva da parecchi malori , © 
massimamente dai pidocchi, dalla magrezza abitua- 
le , e dalia consunzione , che spessissimo nascono per 
l' immondezza del corpo . 

D. E di qual maniera sarà questo governo? 
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j 41. R Ogni mattina appena dato il cibo all' a- 
n ima lo , mentr* esso mangia , strigliatelo con diligen- 
za , risparmiando prrò lo parti più dilicate , come 
fra )r cotue , sotto del ventre , e presso le mamme 
ce. ; levate poi colia brusca la materia più sottile la- 
sciata indietro dalla stregghia , e percorrete con essa 
anche le parti che non furono stregghiate ; e finite 
1' operazione strofinando il corpo e mettendo in assetto 
il pelo con uno straccio od un fascette di paglia. 
Questa cura praticata quotidianamente e con metodo 
esige poca fatica , e non può rifiutarsi che dall' ce- 
stinata poltroneria . Volgete lo sguardo di quando iti 
quando anche al prepuzio del maschio e alle zinne 
della femina per levarne quel sucidume che spesso 
▼i si raeooglie , ed è poscia cagione di croste e di uU 
ceri schifose . I piedi poi meritano tutta 1' attenzione , 
poiché sono i più esposti ad essere imbrattati dallo 
•teroo , dal fango , dalla polvere ec. . Nettateli dun- 
que esattamente , mirando soprattutto nella lor divi- 
sione , ove le materie più agevolmente s' arrestano , e 
vi cagionano col lungo soggiorno crepacci , spurghi , 
e tumori , talor anche maligni e tali da mandare a 
male la bestia . 

§. 3. NUTRIMENTO DE* BOVI IN CENERÀ. LE . 

D. Deh! non mi negate V istruzion voitra intorno 
al nutrimento de* buoi. 

i43. R. Non recatevi a male s' io comincio dicen- 
do , che questa cosa di tanto rilievo trovasi presso 
noi più che mai trascurata . Tra che i cavalli si di- 
vorano il meglio, o perchè sceraaronsi i prati ed i 
pascoli , ed anche per l' incuria medesima di molti 
coioni , quest' alimento sommamente scarseggia , e taW 
volta manca del tutto: sicchò non solo mantengonsi 
meno animali di ciò che occorrerebbe per la buona 
coltura de' campi ; ma ancor questi sono spesso co- 
stretti a passare nell' inedia 1' inverno , divenendo così 
poco atti al necessario lavoro ; o pur anche si danno 
al beccojo per non vederli perire di fame. A rimettere 
i quali poi costa molto ; e più ancora se per mancanza 
di pronto danaro s' abbia di grazia che il mercatante 
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faocia credenza : oltre di che gli acquisti novelli per 
non essere avvezzi al clima o a qunl tale terreno, o 
per difetti o per vizj non prestano sempre il ricercato 
servigio ; e quindi si perde non poco negli stessi pro- 
dotti . Che se , come avviene pur troppo ai piccoli 
possidenti , non si posta sostenere la spesa di rinnovare 
la stalla; niente più lagrimevole d'un paese mancan- 
te di bovi I la terra non coltivata nega i suoi frut- 
ti , e sul volto d' ogni persona dipinto si vede lo 
squallore e la desolazione . Persuadetevi che la pro- 
sperità del particolare e del pubblico, del proprietario 
e dell' operajo , del ricco e del povero dipendono in 
modo speciale dal ben essere degli animali bovini ; o 
questo non avrassi giammai se non si pensi seriamen- 
te alla maniera di alimentarli anche nel caso di av- 
versa stagione . - Di due sorte può essere questo ali- 
mento t cioè o preso nel pascolo , o dato in istalla . 

$. 4. PASCOLO 

D. Che intendete per pascolo, e quali son gli Or 
nìmali che ad esso si mandano ? 

144. R. 11 pascolo è quel terreno sul quale si la»» 
scia crescere 1' erba non per segarla , ma perchè sia 
mangiata sul luogo . Vi si conducono le vacche e i 
vitelli . 1 tori ed i buoi , specialmente nel tempo del 
gran lavoro, debbonsi nutrire di secco. 
D. Ragionatemi delle varie sorta di pascolo. 

141. R. Quanto alla proprietà , abbiamo pascoli 
privati e pascoli comunali . Gli ultimi sono i peggiori 
e si dovrebbero interamente abolire, sì perchè van 
tosto a male non prendendone cura nissuno , sì per- 
ori è sono facile mezo a diffondere lo malattie appicca- 
ticele tanto frequenti in qnesti animali . Quanto poi 
alla posizione , son vi pascoli di pianura, di colle , e di 
monte . Spesso non vi è pel pascolo un luogo parti- 
colare ; ma ne fanno le veci le capitagoe , gli argini « 
il campo stesso ed il bosco. 

D. Qual norma è da seguire per condur gli animali 
alla pastura ? 

146- R Si parano al pascolo in primavera e in autun- 
no sol quand' è asciutta la rugiada o la brina \ nella 
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state si possono far pascolare anche tutta la notte : 
ma nelle ore più calde si raccolgono all' ombra nella 
stalla t sotto qualche tettoja o par sotto gli alberi ; poi- 
ché la grave molestia che soffrono dal calore e dalle 
mosche li fa dimagrare e scema di molto la copia del 
latte . Per ciò stesso si consiglia eziandio di usar la 
mattina de' luoghi esposti a ponente e dopo pranzo 
di quelli ohe guardan levante . Vi asterrete al possi- 
bile dal pascolo in tempo di nebbia , di pioggia o 
altrimenti cattivo; e soprattutto porrete il bestiame 
in salvo dai temporali e dalle tempeste che lo spa- 
ventano orrìbilmente e talvolta 1' uccidono . Anche 
1' eccessivo freddo è dannoso, e massime quello che 
sopravviene improvviso . Fuggasi 1' erba tocca dal me- 
larne o sia rugine non meno di quella che di recente 
fu percossa dalla gragnuole . Se 1* animale è affamato 
non vada snbito in pascolo pingue , ma prima tratten- 
gasi alquanto in un meno fertile ; poiché divorando 
assai in un punto solo potrebbe gonfiarsi ; il quale ac- 
cidente è poi quasi certo ove abbondi 1' erba spagna , 
il trifoglio , od altre leguminose . Non passate da uno 
spazio all'altro se non sia ben pascolata 1* erba del 
prima , altrimenti col calpestio e collo sterco se ne 
manda a mala molta sema costrutto . Nel fare poi 
teli passaggi siate assai cauto e andate per gradi , e 
maggiormente quanto più il nuovo pascolo sarà lon- 
tano e diverso in erbaggio e io esposizione , poiché 
l'animale non vi si avvezza tutt' ad un tratto senza 
pericolo . - Si conosce che il bestiame è pascinto dalla 
svogliatezza nel mangiare , dui cercar fuori questo o 
quel filo d' erba , e più di tutto dal volume e dalla 
rotondità del suo ventre. Neil' andare al pascolo e nel 
ritorno abbiasi 1' occhio a ciò che non danneggi li 
seminati , non corra troppo , non* salti , non cossi ; 
né si affolli sulla porta della stalla per non romperai 
le corna o far disperdersi le pregnanti . 

D. Adducetemi ora le qualità d' un buon pascolo . 

147. ii. 11 pascolo buono è ben esposto , vioino ad 
acque sane , e contiene 1' erba in sufficiente vigore ; 
poiché la vecchia dà poca sostanza , e la novella oltre 
■ ciò rilassa il corpo e cagiona diarree . In generale 
vuoisi ubertoso e nutriente affinchè produca più latte 
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e migliore : non però troppo morbido ( mori io ) co- 
ni' esarr suol* ne' luoghi amidi per lor natura , ed io 
quelli che dopo gran siccità furono copiosamente ba* 
gnati dalla pioggia 5 poiché qcest' erba venata sa io 
prescia mena sterminio neh' avido bestiame che sa 
ne impinza . Dopo ciò dovete por mente che le piante 
le quali ti abbondano siano appetite dagli animali 
e sostanzioso 5 non di quelle inutili , che infestano o 
che avvelenano . 

D. A'on mi potreste voi tessere una breve numera* 
cion delle piante più ordinarie ne* pascoli della nostra 
provincia additandomi a un tempo qual conto far se 
ne debba? 

248. R. È appunto quello ch'io mi pensava di 
fare , acciocché , vedendo di quali erbe più abbonda t 
giudicar Voi possiate la bontà della pastura : e per 
maggiore chiarezza distribuirovvele tutte in tre clai* 
si, mettendo nella prima le ottime, le mediocri 
nella seconda t e nella tana le pessime. 

D. Piacerai assai Questo vostro divisamente > e col* 
damante vi supplico a dar tosto principio dalle erbe 
migliori . 

149. R. Quelle che danno maggior nutrimento • 
più a' appetiscono dal bestiame spettano alle due gran 
famiglie che i botanici dicono graminacee « leguminose. 
Abbiate per ottime fra le prime la / ••• ■ e massimo 
la fìenarola ( poa prarensis , trivialis , angustifolia , 
annua ee« Ver. trussoli > cordellina ); ì bromi e spe- 
cialmente la ventolana o forasacco ( bromus mollis, 
arveniis eo. ); le avene e soprattutto la vena sai va- 
lica ( avena fatna , elatior , pratensis , flavescens . Ver. 
t enori ec. ); la gramigna ( panicum dactylun , e tri* 
ticum repena , caninum . Ver. gramegna ) ; la loglio* 
ralla ( loliom perenne. Ver. larghetta o lojessa ); il 
paleino ( anthoxanthum odoratum ) . Dopo queste 
vengono la ghingola de' campi ( air» cespitosa ) ; il 
Ileo de' prati ( phleum pratense ) ; la tremolina me- 
zana ( briaa media ) ? la codolina ( alopecurns geni- 
cnlatua , agrestis . Ver. panocella ) ; la aegala jalvatica 
( holeni lanatns 1 Ver. paiton ) ; il paleo ( festuoa 
pratensis, dorinscnla , cristata ); 1' agrostide ( agro* 
stis spica venti , vulgaris ) ; la falaxide canna ( phalaris 
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arundinacea . Ver. erba cordella ) ; il lino dalle futa 
( stipa pennata . Ver. piume ); la melica cigliata e la 
cerulea; la pannocchioa od erba maazoi ina ( dactylia 
glomerata ) ; la ventolana dei prati e V ispida ( cyuo- 
surus cristatus , echinatut ) ; la panicastrella ( pa- 
nicum cr us-gal li . Ver. giaon ; panican glaacum , vi- 
ride , verticillatum . Ver. pabio ) (a) . 

D. Passate all' altra famiglia . 

i5o. li- Le leguminose soao le più nutriticele dopo 
le gramigne , e unite a queste formano quello che si 

Suò bramare di più eccellente in fatto di pascolo e 
i fieno . La più parte nutricano anche col frutto e- 
cogl' invogli di esso . Nel tempo della digestione però 
sviluppano molto gas acido carbonico ohe spesso fa gon« 
Jìar 1' animale : e quindi non deeai darle sema gran 
precauzione , nò abbeverare la bestia subito dopi) (b). 
Le principali sono le mediche , e massime la medica 
propriamente detta ( medicago sativa . Ver. erba spa- 
gna ) , la gialla ( m. falcata ), il trifogliolioo sai va- 
lico ( m . luppulina . Ver. presoria ) ; i trifogli e spe- 
cialmente quello dei prati ( trifolium pratense . Ver. 
zerfojo ) , ed il bianco ( t. repens . Ver. zerfojo sol* 
vadego ); la sulla o lupinella ( hedysarum ooobry* 
chis ) : ogni sorta di veocie ( vezze ) : la cicerchia 
( latbyrus sativus . Ver. bisotte o sisari ) , V erba gal- 
letto gialla ( 1, pratensis. Ver. sisarelle ), la muli agi» era 
( 1. aphaca . Ver. squaquarìn , bisarel o bisi matti ), 
il veccione o veggiolone ( 1. sy l vesti is ) ; P orobo ( a- 
robus vernus ) ; 1' erba ginestriua ( coronilla varia , 
Ver. vezzo, salvadega , vezzon ) ; il trifoglio giallo o 
scandalina ( lotus corniculatus . Ver. fiorume salva* 
dego ) . Appresso vengono le ginestre quando sou gio- 
vani , e principalmente la bacellina ( genista tinotoria » 



(a) Cditivo è il grano canino ( hordeum murinura. Ver. For~ 
tnio matto, pajola ), • velenoso il loglio, V. N. i55. 
(h) V. la nota (a) del Et. Si . Delle pili atte a prodarre Ul gon- 
fiamento, nelle pecore specialmente e ne' buoi, sono la lente o len- 
ticchia ( enrum lena ), oltre la medica, la lupinrlla, e il trifoglio 
de* prati; non però il bianco. La cicerchia, ed il moco o veggiolq 
( ervum ervilia ) , cornee!) è ottimi foraggi tagliati verdi o pascolati , 
possono cagionar debolecta d 1 articolatione o somiparalisi qualar 
s« n« mangino in quantità Io sementi. 
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germanica. Ver. corgniola, erba zaldina ) e lo spat- 
rio ( spartitili» junoeum . Ver. Pocastrin 0 legno s-cio- 
po ) ; In vulneraria ( anthyllis vulneraria ) ; la liqui- 
rizia bastarda ( astragali» glycìpbyllos ). La capraggiue 
( galega officinalis . Ver. castracani, vezzon t gale- 
ga ) presso noi non merita gli elogi che ottenne da* 
gli stranieri : e la bulimacola ( ononis arvensis , spi- 
nosa . Ver. tnalaìga o malega ) si appetisce giovane , 
ina Vecchia offende colle sue punte . 

D. Oltre le dette famiglie non avete altre piante 
che aìmen $' avvicinino alle ottime ? 

1 5 1 . R. Per verità sonvene alcune , come la salva- 
strella o pimpinella ( poterium sangoisorba . Ver. pem~ 
pinella ) , e la sangoisorba maggiore ( sanguisorba offi- 
cinalis ), quando però sia giovane e tenera; il dente 
di leone o tarasaaco ( leontodon taraxacum . Ver.pij- 
sacani ) ; e il radicchio o cicoria ( cichorium inthybus 
Ver. radicelo ) . Si coltivò ne' prati artificiali il mor- 
so del diavolo ( scabiosa snecisa ), e la vedovella sai- 
valica ( a. arvensis. Ver. vedovella de prà ); ed anche 
la lanciala 0 piantaggine longa ( plantago lanceolata . 
Ver. piantazeno ),bcuchè forse non meritino tanto. 
La vecciolina ( polygala vulgaris, amara ) cresce mol- 
to la copia del latto ; e si appetisce al paro dell' a- 
c» tosa ed acetosella ( rumex acetosa , acetosella . Ver. 
erba forte , pancuco ), e dell'acetosa romana ( r. 
scutarns . Ver. erba becca 3 o pan e viri ), che ingras- 
sano specialmente le pecore (a). 

D. Giacché m' avete accennato V erbe di prima qua- 
lità , potete addurmi quelle che si han per mezane . 

i5a. R. In questa c'osse io metto le erbe che non 
li rifintano dal bestiame , e che miste ad altro mi- 
gliori possono dare buon nutrimento . Tali sono il 
mezettino ( saponaria vaccaria . Ver. semenzine ) ; il 
fior del cuculio lychnis floscuculi . Ver. garofolinè 



(a) Alle pecore piacciono aoclr* tette T altre piante acidetté ao- 
rnc i tedi i ( Ver. rito del diavolo , rito talvadego }, Il sopravvivolo 
( •ettpervivom teciorum Ver. articiocchi talvadtghi ), V alleloja 
( ozali» coroiculata, strida. Ver. pancuco de fior xalo e l'e- 
dera ( baderà helix. Ver. enera ): le quali però usate alla lmj»a 
possono fluitare 1 diati. 
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salvadeghl ) ; i bubbolini ( cacubalus behen . Ver. 
scrizzoioni ) , la salvia lalvatica ( salvia pratemis • Ver. 
scarleza ) ; 1' erba di s. Lorenzo o morella ( ajugn rep- 
tans , genevensis . Ver. erba s. Elena ) ; la consolida 
minore ( prunella vulgaris . Ver. brunella ) ; la cre- 
sta di gallo ( rhinantbus cristagalli . Vee. brusarol ) ; 
il melainpiro ( melampyram arvense, nemorosum, cri- 
statum . Ver. brasa fornenti o eoa de volpe ) . La ca- 
rota ( dauens carota . Ver. carata ) , e la pastinaca 
( pastinaca sativa . Ver. pastenaga ) , nutrono special- 
mente colle radici date in istalla . Sono mangiate an- 
che le tormcntille ( tormentilla erecta ) , colle affini 
potenzile , come il cinquefoglio ( poteotilla reptans ), 
V argentina ( potentilla anserina ), la benedetta ( geum 
urbanum ) , e la cariofilata acquatica ( g. rivale ); la 
fravola ( fragaria vasca . Ver. fraga ) , V eliantemo 
( cistos helianthemum ) . Il più delle crocifero oltre 
di nutrire mezaoarnente rinfrescano : come il billeri 
( cardammo pratensis , hirsuta ) , il crescione ( sisym- 
brium nasturtium . Ver. gresson o grasso* ) , 1* erba 
cornacchia ( erisimum officina lo ) , 1' erba s Barbara 
( e. barbarea ) , e 1* agliaria ( e. a 11 i ari a ) ; 1* ultima 
delle quali comunica al latte ed al formaggio delle 
vacche, le quali ne mangiano, uo disgustoso sapore d ' a- 
glio , a paro dello scordio ( teucrium acordium . Ver. 
scordeo ) . Le brassiebe possono dare , colle loro gran 
foglie, foraggio verde anche 1' inverno; come i cappuc- 
ci , i cavoli, i broccoli ( brassica oleracea ) : ed an- 
che alimentano bene colle radici , siccome la rapa 
( b. rapa Ver. rava ), ed il navone ( b. napus . Ver. 
naoni ) . Dei cardi . com' è il mariano ( carduus ma- 
riami». Ver. erba della madonna ), il rosso ( e. mi- 
tao» . Ver. sponzegìoni , sponzejoti ), la carlina ( car- 
lina aoaulis . Ver. arzicciocco de montagna ) , il sar- 
diccione ( onopordon acanthium . Ver. sponzejoni ), 
gli animali aggradiscono il ricettacolo prima che sboc- 
ci il fiore. Le borroginee sono per lo più mangiate 
dai ruminanti, benché non contengano che poca so- 
stanza notribile : tra le quali abbiamo la borragine 
( borrago officinalis . Ver. bofaso ) , la verrucaria 
( heliotropium europaum ) , la viperina ( echium vul- 
gate . Ver. buglossa ) , la polmonaria ( pulmonaria 
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officinalis ), il Iitospermo o miglio al sole ( lithosper- 
mum officinale . Ver. avemaria ) , lo strigolo sai va fi co 
( J. arvense . Ver. mejogrolin ) , la consolida maggioro 
( symojhytum officinale. Ver. alo), la buglossa ( an- 
chusa italica , angustiiolia . Ver. buglosa ) . Dalle 
vacche si mangia spesso anche la linaria ( aDtirrhinum 
linaria ) , e il pettine di Venere ( soandix pecten ). 
Fra le piante di mezana qualità possiamo anche an- 
noverare Ja robh m ( rubi a tinctorum . Ver. rubia ) , 
il gaJio giallo ( galnun veruni ), l'attaccamani ( g. 
sparine ), U toccamano ( scherardia arvensis ), il pal- 
loncino ( asperula arvensis , oynanchìca ec. ) ; nè deesi 
ebbi lare la bellide maggiore ( chrysanthemum leucan- 
themum. Ver. margarìtoni) , la pratolina (bellis peren- 
nis . Ver. margaritina ), il serpillo ( thymus serpillura . 
Ver. timo salvadego , serpillo ) , I' origano ( origanam 
vulgare . Ver. mostranti o mazurana silvestre ), le cam- 
panule, e massime il raperonzolo( campanula ropuncu- 
Jas. Ver. ramponzoli ) , il trachelio ( o. traohelium ), 
lo specchio di Venere ( c. speculimi . Ver. etichetti o 
cantagal letti ), il viticchio ( convolvulus arvensis. Ver. 
scorezole , o sovejole ) , il vilucchio maggiore ( c. se- 
pìum . Ver. campanelle ) . La serratola o sorretta ( aer- 
ratula tinctoria ) , e lo stoppione ( s. arvensis ) non 
si mangiano che giovani . La barba di becco ( trago- 
pogon pratense . Ver. ajo de prà ) , la scorzonera ( scor- 
zonera tarassicifblia, huuiili*), la cicerbita (soncus ole* 
raceus, arvensis. Ver. sonco o ingrassamuli), la crepido 
( crepis biennis ec. Ver. radeccelle ) , e in generale 
tutte quelle che i botanici dicono cicoracee sono man- 
giate con qualche piacere ; eccetto una (a) ohe av- 
velena : così pure alcune centaureo quando son gio- 
vani ( centaurea crupina , paniculata ) , e il fiordaliso 
( c. cyaous Ver. biavettina ) , e massime la nereg- 
giante ( c. nigrescens ) (b) . 

D. h* erbe pessime son quelle che ci rimangono a 
vedere, e pregovi che senza più me le mostriate. 



(a) Lactuca virola . 

(i) Altre, come il cardo benedetto ( c. benedir, li ), il cere- 
prete ( e. «o litui alia ), e la calcatreppola ( e- calci trapa ), «j He ri- 
dono colle punte ucooma i cardi. 
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l53. i?. Prima di annoverarle vi voglio avvertito 
che queste dal bestiame rifiutanti o affatto o quasi af- 
fatto , sia peichè a lui non si fanno, sia perchè man- 
cano di nutrizione, o lo feriscono ; sia finalmente per- 
chè son velenose. Nota però che non soglionsi addentare 
se non che dagli animali affnmati all' uscir della stalla 
• all' entrare nel pascolo, a)lo r chè mangiano un po' sen- 
za scelta ; e che nuoconn più o meno secondo la quan- 
tità loro, lo stato dell' animale, la specie delle al- 
tre eibe cui sono unite ee,. A maggiore chiarezza vi 
porrò innanzi pria quelle che si lasciano indietro quan- 
tunque non avvelenano, e appresso le altre. 

D. Cominciate dunque dalle cattive non velenose « 
1.S4. R. Abbiamo tra e?se le moltissime specie di 
muschi (Ver. mus- ci) che abbondano particolarmente ne' 
luoghi umidi . Dei licheni ( Ver. rogna de sasso o d* al- 
bero ) il solo islandico ( lichen islandicns ) può nu- 
trire le vacche ed i porci ingrassandoli . Le felci ( Ver. 
felese ) sono tutte schivate per la troppa durezza ; an- 
zi il setolone o coda cavallina ( equisetum arvensc . 
Ver. seni a, o eoa de cavai ) suol produrre ematurie 
o sia piscia sangue , e diarree negli animali bovini che 
lo mangiano in certa copia . Anche- le piante acqua- 
tiche . siccome le ninfee ( Ver. capellazzi ) . il trifo- 
glio fibrillo ( menianthes trifolata Ver. trefolio fibrin ) t 
e I' altro più comune fm. nynphoides /la mazza sorda 
( typha latifolia . Ver. caneszoni ) , Je carici ( Ver. ca- 
rezze ), i ciperi (Ver. mazzacaval ec. ), i giunchi ( Ver. 
isoncoli J, esimili erbe sono pessimi foraggi bì perebè 
contengono pochissimo nutrimento e sono dure, sì per- 
chè molte cogli angoli e le estremità taglienti feriscono 
la bocca e le fauci dell' animale . Nello stesso caso si 
trovano le iridi , come il giaggiolo ( iris germanica . 
Ver. trio, gazoi J, 1* acoto falso / i. pseud-ocotus . Ver. 
irio zalo ) , la ricottaria ( i. foetidissima . Ver. co- 
rai ) , e V iride minore ( i. graminea . Ver. armellin ) . 
Gli alj , i gigli , i narcisi e somiglianti , come ente- 
rici , asfodeli , emerocalli, non si toccano che di rado 
dagli erbivori, e ne' carnivori (a) e polli che ne pien- 



.'(«; Per la spiegatone delle tocì erbivoro carnivoro, ed onni- 
voro V. il ». 384. 
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dono qualche radice , cagionano infuriamento e segni 
di rabbia pel gran pizzicore . Si rifiutano la orchidee 
( Ver. castagnole ), gli stfllloggi ( aristolochia cle- 
matitis, rotunda . Ver. molonzini sahadeghi ) -, e in 
generale anche le romici che sono amare e astringen- 
ti , erme il lapazio ( rumex patienria . acutus . Ver. 
ìengua de vacca ) , e il tabacco di pedule ( r. aqua- 
ticus ) [a) : e per la stessa rngione anche V agrimo- 
nia ( agrimonia eupatoria . Ver . jragolari sahadeghi 
j poligoni , come la persicaria ( polygtmum peisica- 
fia . Ver. erba maria J, l'erba pepe ( p hytlropiper. 
Ver. erba che becca ) \ quantunque a' addentino tal- 
volta la correpgiuola ( p. avicularc . Ver. porcarola ), 
la bistorta ( p. bistorta ) . e specialmente il vilucchio 
f p. convolvulus . Ver. f asolati sahadeghi ) . Non 
formano buon alimento né anche i biedoni ( amaran- 
thus blùum , viride ec. Ver. bioni ) \ come nò pu- 
ire le piantaggini ( pìantago media, major. Vet.pian- 
tazeno ) ( b) ; le primavere ( primula vulgaris , of- 
ficinali* ) ; le lisimachie ( lysimachia vulgaris Ver. 
erba legnosa ), e la quatrinella ( 1. numularia ) ; 1' eb- 
bio ( eambucus rbulus . Ver. geolo ) \ 1' anagallidc e 
la papeiina ( anagallis arvensis, alsine media Ver. pa- 
latina ) , V artanita ( cyclamen europeum . Ver. pam» 
jporzin ) ; le veroniche [ veionica agresti* , arvensis . 
Ver. /?fli'flrma,-her!erifolia, chamsdrys officinali»); ben- 
ché alle volte si gustino le due acquatiche ( v. bec- 
cabunga , an.igallis. Ver. gresson o grasson )i né la 
verbena ( verbena officinalis. Ver. erba s. Zuane ) 
eh' é si comune . Tra quelle che i botanici dicono lab* 
Hate non se ne toccano che pochissime ; cioè la con- 
solida minore, 1' erba s. Lorenzo, l'origano, la sal- 
via salvatica ed il serpillo ( N. ioa ) ; così pur delle 
petsonate quasi solo la cresta di gallo , il melampiro , 
la lineria ( N. i53 ) , e talor anche 1' eufrasia ( euphra- 
sia officinalis , odontites ec. ) : tutte 1' altre piante di 
queste due famiglie si schivano ; quali sono La quer- 



(a) Eccettui! le «pecie rammentate al N. i5t. 
(*) Salvo la lanctola che mista ad alvr' erbe acrtì a prati artifi- 
ciali V. N. i5i. 
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ciola ( tcucrium chara»drys . Ver. camedrio ) y lo 
scordio ( T. N. i5a ), l'iva ( t. chamapithys . Ver. 
erba ea ) , la cataria ( nepeta cataria . Ver. erba gat- 
ta ) , la satureja f satureja hortensis . Ver. salezola ), 
la santoreggia ( s . montana . Ver. isopo } o basai icò 
salvadego ) ; il mentastro ( mentha silvestri! , rotundi- 
folia. Ver. mentori ) (a) t colle altre mente; la sca- 
biosa ( stachys palustri* J , la salvia salvatica ( s. ger- 
manica ) t colle altre comuni dello stesso genere ( s. 
annua , erecta ) ; 1' oliera terrestre ( glecoma hedera- 
cea . Ver. enera terrestre ) , V ortica morta ( lamium 
maculatimi , album , or vaia . Ver. ortiga salvadega ) , 
colle altre piante congeneri ( 1. amplexicaule pur- 
pureum , verticillatum ) ; l' erba giudaica ( galeo- 
psis tetrahit , ladanum J , e 1 ' orticaccia ( g. galeobdo- 
lon ) ; la bettonica ( betonica officinaiis ■ Ver. beto- 
nerà ) ; il cimiciotto ( ballotta nigra ) ; il marrobbio 
( marrubium vulgare . Ver. mo rublo ec. ) ; la cardia- 
ca ( leonurus cardiaca ) \ il bassilico salvatico ( eli — 
nopodium volgare ) ; la scutellaria ( scutellaria gale- 
rìculata ) , la melissa ( melissa officinaiis . Ver. ranza- 
ta ) , la nepitella ( m. nepeta . Ver. folezol ) , e la 
calaminta ( m. calamintha J : il succiamele ( oroban- 
che major , ramosa ) ; le scrofolnrie ( scrophularia a- 
quatica , nodosa , canina . Ver. giavardo ) ; la cimba- 
laria ( antirrhinuni cymbalaria . Ver. piocci ) y insiemo 
colle piante dello stesso genere ( a. minus, chalepense 
ec. ) ; benché 1' elatine , V oronzio e la linaria talvolta 
si mangino da qualche animale , come pure la peri- 
colare ( pedicularis palustris , verticillata , rostrata , 
tuberosa , comosa ) : sfuggesi anche il barbarastio 
( verbascuru phlotnoides, tapsus ec. Ver. capellazzi , 
tassobarbasso ) ; la pervinca ( vinca minor . Ver. cam- 
panella , campanotte ) ; la vescicaria o palloncini 
( physalis alkekengi . Ver. vesighe , o fiasche da co- 
rni ), il vincetossico ( aiclepias vincetoxicum ). Il 
rosolaccio ( papaver rhoeas . Ver. papavero ) allo vol- 
te si abbocca , mo può produrre la diarrea ne' caval- 



ca) Questa due mente qualche volta sì mangiano estendo tese- 
re, e mancando erbe migliori. 
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li : non toccasi però mai la peonia ( paonia officina- 
lis . Vor. folagne ) , e molto meno la chelidonia ( chn- 
lidonium majus . Ver. zerogna ) eh' è molto acre . An- 
che le cosi dette corimbi/ere formano tristissimi pa- 
scoli , come la forbicina ( bidens tripartita, cernua, 
hi pianata . Ver. erba franzesina ) ; 1* eupatorio ( eu- 
patori uni cannabinum . Ver. erba p<ir la febbre terza- 
na J; gli'spilli d'oro ( chrysocoma linosyris )\ J'a- 
1> rotano ( Artemisia abrotanurn . Ver. ambrogani J 9 
l'abrotano di campo ( a. campestris ), la canapaccia 
( a. vuigaris ), l'assenzio ( a. ohsinthium . Ver. me- 
dego maistro ) (a) ; il carpesio ( carpesium cernuum ) ; 
i gnafalj ( gnaphalium luteo-album , dioicum , uligi- 
nosum , c massimamente il germanicum o sia filagp 
germanica ) ; la camomilla ( matricaria camomilla ) , 
e il matricale doppio ( m. partenium . Ver. daniel ) ; 

V arnica montana ; 1' elenio ( inula helenium . Ver. 
enula campanula ), la laurentina ( i. britannica ), 
la coniza mezana e la minore ( i. dysenterica , puli- 
caria ) . e le altre dello stesso genere ( i. hirta , sa- 
licina oc. ); il saeppole ( erigeron canadense . Ver. 
spazzadore salvadeghe ) , e la ceppita selvatica ( e. 
acre ) , la verga d' oro ( solidago virgaurea . Ver. piog- 
gia d' oro ) ; le cinerarie ( cineraria alpina, longifo- 
lia ) ; il senecione ( senecio vuigaris ) , e I' erba s. 
Iacopo ( s. jacobea ) ; le tussilagini , siccome la far- 
fara ( tussilago farfara . Ver. pie de mussa ) , e la 
•jn,' tasi te ( t. petasites . Ver. slavazzi ) ; gli astri , come 

V annuo ( aster annuus ) , I' amcllo ( a. amellus ) ; 
la cota ( anthemis cota ) , V appiolina ( a. nobili* , 
arvensis . Ver. camomilla romana ) ; l'occhio bovino 
( a. tinctoria . Ver. occio de bo ); il millefoglio ( a- 
chillea millefolium , tomentosa ) ; la spraggine salva- 
fica ( buphthalmum spinosum ), e I' astro montano 
( b. salici t'olium ) . Alle piante inutili ne' pascoli ag- 
giungi eziandio la lingua canina ( cynoglossum offi- 
cinale, pictum . Ver. capei lazzi salvadeghi ) \ V onosma 
( onosma echioldes ) ; il centonohio selvatico ( myo- 



(a) Anzi questo se mangisi io certa quantità dall' affamato be- 
stiame, scema la copia del Ulte, comunicandogli anche tristo aapore. 
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sotis scorpioide* ) , e la lappula ( m. lappula ) j iti 
genziane ( gentiaua lutea , asclepiadea , acauli» , ger* 
manica ec. Ver. anziana ec. ) , che sono amarissime : 
•osi parimenti le malve ( malva rotundifolia t alcea, 
sylveatri* ) ; V altea ( alinea officinalis . Ver. malva- 
*is*cio ) . la parietaria ( parietaria officinalis . Vef. 
seriola ) ; e le foglie e gli steli di quelle che chia- 
mansi cucurbitacee, come la brionia ( bryonia dioica. Ver . 
zucara ) , benché possa nutrire colla radice , e altre coi 
frutti specialmente il majale . Il pia de* gagij ( galium 
rubrum , purpurcum ec. ) , e delle scabiose ( acabic- 
sa columbajria , transylvanica ec. ) , 1 dissaci , come 
la verga pastore ( dipsacus sylvestris. laciniatus, pilo-' 
sus . Ver. sgarzi ) ; i gerani , come lo gruina ( gera- 
nium ciconi uni . Ver. uccioni da testa ) , il pie di 

f allo ( g. molle , dissectum , rotundifoliura , nodosum ), 
erba roberta ( g, robertianum ) ; le viole ( viola o* 
dorata , canina , tricolor , mirabili» ec. ) ; i chenopodi i 
le eriche ( Ver. riza o risa ) ; e la maggior parte delle 
ombrellifere non fetide , come oatranzie , sanicule , 
eraclei , laserpizj , caucalidi , atamante t pimpinelle , 
cherofili, scandici ec. , benché non sempre da tutti 
gli animali schifate, pure deesene fare pochissimo 
conto, essendo in generale pessimo cibo. 

D. A compimento della vostra promessa ora nomi* 
nerete le piante le quali possono avvelenare. 

i55. R. Fra le graminacee non *' ha che il loglio 
( lolium temulentum . Ver. lojo ) il quale quando 
sta per granire è ancor più pernicioso che quando è 
maturo . Delle solanee , già tutte sospette , il solatro 
( solanum nigrum . Ver. erba morella ) , la belladonna 
( atropa belladonna lo stramonio ( datura stranio- 
nium. Ver é endormia ) , e il giusquiamo ( hyoscyamut 
aiger , Ver. dente de veccia ) t sono le più potenti ? 
anzi le ultime tre nuocono per fino coli' odore. Le* 
più maligne tra le ombrellifere sono la cicuta mag- 
giore ( conium macùlatum Ver. zicuta ) , il prezze- 
moli© selvatico ( aitbusa cvnapium ) . e il fellandrio- 
( phellandnum aquaticnm ') ; tra le giuncacee, il col- 
chico ( colchicum autumnale . Ver. erba per i p lac- 
ci ) comune in tutti i prati , il quale ha Ja sua lo** 
U maggioie nella radice del *«coad' anno, e i veratri 
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{ veratum nigrnm , album . Ver. falagro o sabadi- 
lion ) , che vengono sogli alti monti . La piantaggine 
acquatica ( ultima plantago . Ver. piantazeno d' oc- 
qua ) ammorba i, cavalli ed uccide i bovi e la peco- 
re . Le dafni , e massime il mezereo ( dapiine mese- 
reum . Ver. ziresola ) , e la laureola ( d. laureola . 
Ver. leandro salvadego ), producooo corrosioni e morti 
a tutti gli animali che ne mangiano. Credesi veleno- 
sa per le capre la piantaggine canina ( plantago cy- 
nops ). Le bacche dell'orba paride ( paris quadrilo- 
lia ) avvelenano le galline . I titimali od euforbie 
( euphnrbia peplus , lathyris , pur parata, helioscopia, 
verrucosa , platiphyllos , cyparissias , palustri! ec. 
Ver. lattarole ), fanno alle capre pooo mala , ma mol- 
to agli altri animali , e massimamente agli onnivori , 
ai carnivori e alla pecora , oui anche uccidono dopo 
terribili evacuazioni ; e se talvolta ai grandi erbivori 
come il bue e la vacca non rendono grave incorno - 
do , comunicano però sapore cattivo alle carni ed al 
latte: anzi questo può cagionare forti dolori all' uoot 
che ne prende . L,i mercorella ( mercurelis annua ) 
non è sì cattiva quanto la mercuriale canina ( m. 
perennis ) , la qualo produce dissenterie specialmente 
ne' bovi . Tutte le piante della famìglia da' ranuncoli 
•ono a temersi specialmente per la peoora, pa' car- 
nivori e per 1' uomo: il disseccamento però soama di 
molto le ree qualità ; imperciocché veggiam tutto 
giorno il favagello ( ranunrulus fìcaria ) , e molt' altri 
di questo genere ( r. bulbosus . repens , aoris , flu- 
viatili) , lanuginosus ec. Ver. momolini , supette ) , 
formar gran parte de' fieni senza cagionare sconcerti ; 
al che forse potrà contribuire eziandio l' essere misti 
a piante di virtù contraria . Ancora è da sapere che 
giovani soo quasi innocenti e si mangiano insieme 
colle altre erbe del pascolo , ma vecchi si lasciano in 
dietro . Alle piante poco maligne di questa famiglia 
aggiungete anche i talittri ( thalictrum flavum , mi- 
nus , aquiUgifolium ec. ) , 1' adonide ( adonis asti- 
valis . Ver. gozze de sangue ) , il farfaraccio ( caltha 
pai ust ria . Ver. naroncolo d' acqua ( , e il troll io ) 
( trojlius europama Ver, naroncolo de montagna ) , 
la scapigliata ( nigella damascena . Ver. onci de p*+ 
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von ). Appresso mettete il fior cappuccio ( delphimnffl 
consolide Ver. spennella salvadega ) , la vitalba ( c le- 
nin 1 1 a v 1 1 alba . Ver. vialba ) , la viticella ( c. viticci* 
la ) , il vitalbino ( c. erecta ) ; le anemoni ( anemone 
hepatica , pratensi* , nemorosa , ranunculoides ec. ) : 
« abbiate per pessimi gli aconiti . come 1' erba della 
volpe ( aconiti! m lycoctonum . Ver. pié de lavo ), 
1' anfora ( a. antbora . Vor . antoìa ) , il napello ( a. 
napellus . Ver. mapel ) (a) ; gli ellebori % come il pie 
di gallo ( helléborus hyemalis . Ver. elleborina ); 1' er- 
ba nocca ( h. niger . Ver. elleboro nero ) 9 V altra er- 
ba nocca ( h. viridis ), il puzzolente ( b. foetidus . 
Ver. spuzza-testa ) ; e i due ranuncoli ( r. tfaora t 
tceleratus ), i quali tutti agiscono da forti purganti 
eziandio Degli erbivori : in molta dose generano morti 
pronte e dolorosissime ; e lunghe dissenterìe anche in 
dose piccola , Simili in parte sono gli effetti che 
ti producono dalle personate più acri come le scrofola* 
rie, le pedicolari eo. ( N. i54 ) » e massimamente dal- 
la graziola ( gratiola officinali* ) , la quale per ciò fu 
anche detta stanca cavallo . 11 loppio ( ranunculus 
arveosis . Ver. presora ) nuoce assai per le punte di 
cui vanno armati i suoi frutti . Finisco questa materia 
con un motto sui funghi, i quali , come sapete , sono 
Velenosi per la più parte ; ma di rado fan male agli 
erbivori perchè sogliono da tntti schivarsi, appunto pai 
quasi animale prinoipio eh' essi contengono • 

$. 5. KTJTBIMEHTO DB* BUOI If ELLA STALLA. 

D. Qual cibo conviensi agli animali che tenete in 
Istalla? 

i5ó R. Quest'è di due sorti; altro verde ed altro 
eecco . Il verde nella stata può essere quello stesso 
che forma i pascoli, se in vece volete segarlo (6); e 



(a) Diceasi che il cavallo mangiai*» impunemente il napello; tua 
l 1 etServaZÌOaa più accurata mostrò che lo rifiuta costantemente j e 

prò»*» 1' esperi easa che prendendolo a fori*, verde o por «ecco, 
ae prova i medesimi funestissimi effetti che «li altri animali. 

(b) Presso di noi non s' osa dar io istalla V erba segata ne' prati , 
«a la serbiamo pel fieoo. Nel Milanese però, dova F opportunità 
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In oltre le cime e le foglie del grano tnrco , le fo- 
glie della canoa le erbe che io primavera ai -strap- 
palo per nettare il frumento , come varie apecia di 
Veccie ( vezze ) e il gettajone ( rotola ) , trattone pa- 
lò il loglio ( N. i55 ): così pure in autunno la va» 
rietà bimeatre di grauo torco che laminasi molto fitte 
e volgarmente ai chiama mele ghetti ; non ohe le fo- 
glie di vite . di fraaaino , di ciliegio e d' oltre piante 
che a tal fine ai afrondano . Nel verno poi dar poe- 
tiamo le foglie di vene , di cappucci , i navoni , le 
rape , le patate , le pastinache , le bietole , le carote ; 
le quali piante voglionsi coltivare in maggior abbon- 
danza di quel ohe si fa , apecialmonte ove aearteg- 
già il buon fieno e 1' altro foraggio ; tanto più che 
al bisogno servono anche d 1 ottimo nutrimento per 
V uomo . 

D. Qual è il cibo secco pel bue? 

157. R. Il fieno, la paglia e le foglie dì parecchi 
alberi, cioè di salcio, di vite, di moro, di olmo, di 
quercia , di frettino ec. , le quali ti possono dare 
anche attaccate ai loro remi già tagliati in autunno 
ed uniti in piccoli faaoi ( venzei ) . Ottimo è pure 
ciò che ti leva dal grano tnrco in tutte a dne le 0- 
perazioni che gli sogliam praticar mcntr' è in erba , 
togliendogli la cima e le foglie ( zimar , e s/ògiar ). 
Anche i cartocci di questo sono appetiti del bue ; e 
più ancora le foglie e gli steli de' fagiuoli , delle fa- 
ve , de' piselli e d ' altri legumi , non che le semole 
di frumento e di riso, il panico (panizzo ), il mais 
( polenta ) , la biada , la fave e timili grani : e ac- 
costumasi enche al così detto panello, quantunque 
tulle prime talvolta il rifiuti . 11 buon fieno dee ave- 

re le qualità che dicemmo ( N. 4 9 ) . Esso forma il 

• 



delle irrigazioni fece far le marette , ti di P erba verde alle vac- 
che pressoché tatto Tanno. Noi potremmo approfittare di questa' 
pratica nei gran calori della state e ne' tempi piovosi , o pare quan- 
do il terreno del pascolo è poco sodo per non isfondolarlo. Al- 
lora segando l' erba , e lasciandola un poeo appassire dalla sera 
alla mattina, si ha in oltre il vaotaggio che non ne va a male, « 
ai genera maggior copia di latte. Ha come bene vedete ciò c sol 
praticabile ove il suolo «ìa piano ed uguale seaaa sassi a virgulti 
per ammetter la talee - 
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!>rincipal nutrimento del toro , massime nel tempo/ 
della monta ; del bue specialmente quando molto af- 
fatica, e della vacca per alcuni giorni pria e dopo il par- 
to . Anche la paglia vuol essere di quella boutà che 
accennammo ( N. 5a ) , sia di frumento, di miglio, 
d'orzo o pure di avena. Riesce più nutriticela e 
gustosa quando si sparge di vinacce ( vinazze ) ; e 
più ancora se uniscasi a suoli alternati con guaime 
( Urzagnin, raguso ) sul prato pria ohe fermenti; 
poiché io tal mudo essa n' acquista il sapore . Per 
questa mescolanza ( detta volgarmente misciata ) si può 
impiegare quel fieno , eh' essendo stato troppo presto 
falciato o molto esposto alla pioggia dopo la segatura, 
si potrebbe facilmente alterare; imperciocché que- 
st' unione impedisce la fermentaaion veemente che 
suol farlo annerire , muffare od incendere . L* erba 
spagna e il trifoglio ed altre simili piaote papigliona- 
oee , le quali date sole e in abbondanza producono 
effetti sinistri , commiste a molta paglia formano un 
alimento sanissimo . Usano alcuni di segare le stop- 
pie ( strepale ) per valersene poi io cibo ed in 
letto. Voi saprete però che al primo scopo non pos- 
sono servire allorché o non abbondano di buona er- 
ba , o troppo disseccaronsi in piedi sul campo , o fu- 
rono annerite da pioggia , o imbrattate di terra . 

D. Quanto alimento dee porgersi a* bovi ed ali* 
vacche? 

i58. R Non si può precisare così in astratto , 
dovendosi ragguagliare colle fatiche , colla mole , col- 
r età dell'animale, colle sue forse digestive, non 
ohe colle qualità dell 1 alimeoto medesimo . D' altron- 
de poco rileva Saper questo calcolo quantitativo , 
poiché il bue non prende mai piò cibo del tuo bi- 
sogno . Importa solo non darne troppo per volta , af- 
finché bene si mangi e non se ne guasti ; « regolarsi 
per modo, che gli animali quando lavorano si man- 
tengano in piena forsa , e quando riposano 1* inverno 
non sieno troppo né grassi né magri , ma in uno 
stato mezano . Imperciocché nel primo caso non po- 
trebbero reggere pel soverchio torpore al travaglio 
cui poi si destinano, e sforzandoveli s'infiammereb- 
bero gravissimamente: e uel secondo sarebbero incapaci 
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d* on bnon servigio per la fiacchezza ~, e volendoli 
. rimetterò tutt' ad un tratto con alimenti sostanziosi 
• abbondanti , arrischiereste di Carli perire . 

§. 6. BEVANDA DE* BÙOI . 

• 

D. Qual bevanda conviensi a questi animali? 

i5i). H. L'acqua pura è la bevanda più acconcia an- 
che per le vacche e pe' bovi ; non decsi però prenderò 
troppo fredda . L' acqua per essere pura conviene cho 
sia trasparente come un cristallo, senza colore, senta 
odore, e quasi anche senza sapore,. come altrove fa 
detto ( N. 55 ) i e leggera più eh' è possibile. Quel- 
la di pioggia è migliore ; indi quella dei canali ohe 
scorrono da lungi , e de' laghi : quella di neve ap- 
pena sciolta è iodigestibile perchè mancante della con- 
veniente quantità d' aria . Le dure o crude di alcuni 
pozzi e fonti sono pure indigeste (a) . e cagionano a- 
gli animali, massime adulti, concrezioni di fegato, 
di milza e di polmoni, ostruzioni linfatiche, mesen- 
teriche , ec. , e lo stesso mal della pietra sì frequen- 
te nel bue . Laonde pria di farle bere all' animale è 
d' uopo lasciarle esposte alquanto all' aria e sbatter- 
le . E grandissimo errore credere che 1* acqua stagnan- 
te e putrida delle paludi e delle foste si confaccia 
meglio dell' altra alle bestie bovine . Essa all' oppo- 
sto può nuocere a ragione de' principi vegetabili ed 
animali che vi si trovano scomposti . Vi avverto ezian- 
dio che le acque stagnanti son qualche volta cattive 
anche per alcuni insetti che contengono, e principal- 
mente per le cantaridi che vi cadono dagli alberi vi- 
cini e generano poi il piscia-sangue all' animai che 
le inghiotte . Ove non a' abbia acqua pura fa mestie- 

1 — 

(a) Le acqua crude contengono molto carbonato di calce tenuto 
in dissolutone dall' acido che vi é in eccesso: perciò s 1 intorbi* 
dano versandovi della limpid' acqua di calce fatta di fresco , e non 
■ono aite a sciogliere bene il sapone né a cuocere i legumi. Queste 
tono disadatte anche air irrigazione , perchè il detto sale ottura 
i pori delle erbe e lo veste d'una terrea corteccia. Col rimaner- 
sene esposte per qualche tempo all' aria , e coli' agitaaione fugge 
l'accesso d'acido, il sale diventa insolubile, si precipita, ed cs*« 
vengono depurate. 

7 
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li correggerla con semola di frumento o farina tV or- 
zo ; il che in oltre cresce la copia del latte. Nel boi» . 
lor della state giova moltissimo un bicchier* d' aceto 
per ogni secchio di bevanda . Ricordar» vi può di non 
abbeverar mai gli animali nò in questa stagione ni 

in altra quando sono in sudore o scaldati. 

- • 

ARTICOLO II. 
TRATTAMENTO DEL BUE AL LAVOJIO . 

D. Non piccolo obbligo io vi auro, se m' istruire- 
te del bue quanto al travaglio . 

160. II. formo lavorate non solo i buoi propria- 
mente detti, ma eziandio In vacche sterili o altrimen- 
te inette alla generazione, e lo manie' e i manzi che 
giunti sone ili- età competente; ricordavi però che 
le vacche* e i giovenchi possono assai meno del bue, 
e eh»* quindi non dobbiamo esiger da essi altrettanto . 
Alcuno cose aon poi da osservare avanti il lavoro , 
alcune durante esso , ed alcune dopo . 

D. Che deesi fare prima di mettere questi animali 
ad operare? 

161. R. Ben governarli e ben pascerli. S' è già 
detto del governo ( N. 141. 14* ), e qui solo aggiun- 
go che se dovrao camminare per luoghi sassosi o ge- 
lati, sarà bene ferrarli, acciocché non ai rompano l'un- 
ebie . Il nutrimento poi che va dato in tal caso è il 
buon fieno, attesoché il verde non si confa alle gran- 
di fatiche . Quando V animale ha preso la metà del 
§00 cibo vuoisi abbeverare , lasciandogli prendere l'al- 
tra parte di poi , perche molto volte succedo che ces- 
ia di mangiare per troppa sete; e sarebbe gran fallo 
il dargli a bere e poi tosto aggiogarlo quasi fosse pa- 
sciuto perfetto mente . 

D. Andate pure innanzi col vostro ammaestramento . 



u. andate pure innanzi coi vostro ammaestramento . 

ìóa. lì. Noi» dovete mai sottppor 1* animale a for- 
te lavoro futi* ad un tratto, ma vi convien comin- 
ciare dal poco e procedere a gradi ; poiché essendo 
egli intorpidito nell' ozio , operando diversamente, po- 
treste metterlo a pericolo d' infiammarsi gravemente 
ed anche morire. 
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D. Che mi dite del lavoro sul fatto pratico? 

163* 'li. Dovete eseguirlo nel ir m pò e nel modo 
più acconcio . Il tempo opportuno }.•<■' lunghi viaggi 
nella *tate è Ja notte e lo ore più fresche della gior- 
nata ; nelle calde si riposa in luoghi asciutti ed urie- 1 
si. Per arare in questa btugione. approfitterete dall' al- 
ba lino alle io pria del meriggio, c dalle 5 dopo lino 
ai crepuscolo ; e nelle tre altre dalle q del mattino 
continuamente fino alle 5 della sera . Schivate le piog- 
ge , le nevi , i freddi eccessivi e i tempi burrascosi . 
Il modo poi che terrete sarà di non far troppo cor* 
rero i buoi , di non astringerli a cariche le quali su- 
perino le loro forze, di ajutatli nelle salite e nelle 
strade assai disastrose o sprofondate con attaccarvi de* 
gli altri animali, e di risparmiarli nelle diserse im- 
pedendo^ co' inrzi conosciuti che il peso lor corra ud*- 
dosso. £ buona pratica quella di coprirli colla cor- 
ti uà . Ja quale oltre difendere dalla pioggia , !>cem» 
l'estate l'incomodo delle mosche , t icupeia nell'in- 
verno il rigore dell'atmosfera. Siccome poi 1' acqua 
e la neve insinuandosi tia il giogo e la pelle cagio- 
nano di leggeri clonazioni e gonfiamenti, coìÌ farete 
buon senno se al sopravvenne dì queste per viaggio 
copi irete la patte con torto sacconi- fatto u bella po- 
sta . Che non lasciate bere gli animali scnldati ve l'ho 
già detto in altri luoghi , e qui lo ripeto per ricordar* 
velo . Vi dico altresì che di quando in quando con- 
cediate al bue qualche respiro , afBiiehé posta orina- 
re ; e ciò tanto più , quanto che sapete esser esso più 
d' ogn' altro animale soggetto alle in£arumazioni delia 
vescica ed ai calcoli . 

D. Che debbo io fare dopo il lavoro ? 

164 jR« Appena giunto all' alloggio co' buoi , scio- 
glieteli dal carro o dall' aratro conducendoli subito 
nella stalla s' è inverno, w pura anche in altro luogo 
fuori dell' aria e del sole se estate . Lasciategli più 
di uiez' ui senza cibo, e intauto strofinate lor tutte? 
il corpo con fascetto di paglia sciutta , detergendo poi 
con pezza bagnata in acqua pura la polvere impasta- 
ta che si fermò alle narici , allo labbia ed in bocca. 
J piedi sono spesso imbrattati di fango o d' altra lor- 
dura masiimamentc nella lor divisione, e di terra, 
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ghiaja o sassolini al di sotto nella parte ohe tocca 
il suolo : ripuliteli dunque accuratamente . Date poi 
a mangiare ; ed ove il travaglio sia lungo e faticoso 
più che troppo , al fieno aggiungete altro cosa di mag- 
giore sostanza, come sarebbe un po' di panello, qual- 
che grano , e al bisogno anche la zuppa nel vino . 
Quando 1' animale sembra svogliato potete lavargli 
la lingua e il palato con una mistura di sale aglio 
e salvia insieme contusi, ed aceto, e spruzzargli an- 
che il fieno con acqua salata . Vi torno a ripetere di 
non abbeverare se non dopo finito il sudore , e osser- 
vando ciò che fu detto ( N. i5q ) . 

D. Se non m' inganno «i rimane ancora qualche 
cosa a dirmi sulla conservazione del bue . 

i65. R. Avete ragione ; una importantissima : ec- 
covela. La persona eh' è alla cura de* buoi tanto in 
riposo come in lavoro, debb* essere abbastanza intel- 
ligente del suo mestiere , attiva e premurosa . E dun- 
que pessima costumanza afrìdare questo bestiame ad 
uomini goffi e crudeli, ancor più irragionevoli di esso, 
od a fanciulli privi di sperienza e inclinati al giuoco, 
che han bisogno eglino stessi di custodia; i quali lo 
lasciano errare ove vuole , Io percuotono senza riguar- 
do col bastone e co' sassi sulla testa , sugli occhi , 
sulla pancia; lo fanno correre, saltare; lo sforzano a 
que* pesi de* quali è incapace ; lo governano male , 
lo nutrono e lo abbeverano peggio: sicché quasi a 
portento se può durare alla lunga . 

CAPO III. 

GENERAZIONE DEL BUE 

ARTICOLO L 
DI ESSA IN CBNEEALS 

• 

D. Quantunque nella nostra provìncia non ©' abbia 
vere razze di buoi (a) ; pure avvenendo anche in essa 
per qua! modo si sia la propagazione di questi ani- 

(a) Io «roso ristretto noi macelliamo di rane bo»ine, non po- 
tendosi riguardar come tali le mandre di Tacche le quali la «lata 
pascolano sui ooitri monti, ed alcune anche ai trattengono 1 »- 
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tiialì) amerei che me ne parlaste un pò* distesamente 
come avete fatto del cavallo. 

166. R. Anche rispetto a' bovi easer vi possono dati 
maniere di razze . Una si è di nutiir insieme nello 
stesso luogo vacche e tori ; e 1' altra di tenere le vac- 
che separate conducendole al maschio soltanto in un 
dato tempo. L* ultima converrebbe assaissimo per 
moltiplicar in breve, e conservar numerosi questi a« 
nimali di cui abbiamo tanta scapezza ; imperciocché* 
ognuno che ha buoi potrebbe eziandio mantenere una 
o due vacche , da' cui trarrebbe ogn' anno latte , vi- 
tello e letame, senza contare 1' ajuto che può venir- 
ne agli stessi buoi . 

D. Le razze de' buoi non degenerali esse siccome 
quelle del cavallo? 

167. R Non pare che le forme nel bue si alterino 
né cosi presto né tanto . Il che può in parte dipen- 
dere dal non prestarvi sì grande attenzione ; ma pe- 
nalmente e più di tatto nasce da ciò che la struttura 
di esso, essendo piò robusta e meno elegante, è puf 

meno esposta a guastarsi . Alla qual cosa aggiungete, p 
che il bue Vive meno lontano dallo stato suo natu* 
tale : laddove il cavallo per essere in certo modo 
messo a parte del lusso dell' uomo e della mollezza , 
non può a meuo di provarne anche gli effetti . 

D. Per altro da ciò che mi dite io ne inferisco che 
anche il bue può andar peggiorando : indicatemene di 
grazia le cagioni , 

168. R. Sono quelle stésse per cài degenera il ca- 
vallo j vale a dire il tempo , il elima , V alimenta , 
r accoppiare individui che non abbiano le forme , le 
somiglianze , 1* età , e il vigore che si richieggono 
( N. 67 ) . L' influenza del clima e dell'alimento 
acorgesi maggiormente negli animali che tute' a un 
tratto dal snulo umido e pantanoso o sia dalla pianu- 
ra ai conducono al colie ed al monte ; o pare dai 
luoghi alti ed asciutti ai menano nei bassi e paludo- 
si ; o da un sito ad un altro molto lontano . I quali 
repentini passaggi sono anche pericolosissimi cagio* 

— ì — 1 — > 1 — 

terno • mangiare i nostri fieni ; poiché i Sili di esse nòn »i al- 
levano per 1' agricoitara, ma soglioosi man3fre al macello. 
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nandù tpcsso la polmonea ed il mi l zone . Ma il di- 
fetto più notabile che noi abbiamo è. nel numero , 
e due ne aono i principali motivi . Si è il primo la 
diminuzione de' pascoli e de' piati non ebe la poca 
cura in generale de' foraggi ( N. ifò ) : ed il secon- 
do , fora* am he maggiore del primo , è 1' uccidere vi- 
telli giovani*tiimi , allorché bau poi he carni insipide 
e quasi di niuna sostanza , e danno pelli poro atte a 
farne cojanie : laddove di 4 in 5 mesi un vitello solo 
ragguaglia in peso più di sei immaturi, senza calco- 
lare la qualità che supera in ogni conto . 

D Mostratemi come deesi procedere per conservare 
le buone razze e ammigliorar le scadenti. 

169. R. Abbisogna por ciò acconcio luogo, ottimi 
genitori , diligeozn e maestria nella monta , attenzio- 
ne alla madre pregnante, che partorisce, che allot- 
ta ; ed iu fine buona educazion del novello . 

ARTICOLO If. 

RAZZE BOVINE IN PARTICOLARI? 

§. I. LUOGO PER UNA HANORA . 

D. Sentirà volentieri a favellarmi della buona man- 
dra de' buoi . 

170. Jl IV esposizione più aoconcia si è quella che 
v' ho accennato parlando del cavallo . Quanto alla 
fabbrica e alle persone non v* è bisogno di tanta com- 
plicazione . Ci vuol essere però stalle in numero con- 
veniente e ben fatte ( N. i35. i36 ) non meno che i fe- 
nili. I prati e i pascoli asciutti si reputano i migliori 
anche pel bue ; anzi sono ad esso ancor più neces- 
sari che al cavallo . Dito lo stesso dell' acqua limpi- 
da o dell' aria salubre ( V. N. 73 ) . 

§. %. QUALITÀ' DZL TORO E DELLA VACCA CHE SERVONO 
ALLA PROPAGAZIONE . 

D. Come vuol esser il toro e la vacca destinatia 
dar figli ? £ 

171. 7?. Di beffo forme per tramandarle alla prò- 
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]o , di età competente , cioè non troppo giovani o 
vecchi per non isnervare-sè stessi e i loro prodotti; 
dì certa somigliatila tra sè ; vigorosi e senza malattie. 
D. Spiegatevi meglio rispetto alle forme . 

172. li. Ve le ho già distese nel luogo suo ( dal 
N. io5 al ia5 ); ed or a vostro comodo ne farò breve 
ripetizione. Il toro dunque sia ben tarchiato, con 
pelo morbido e liscio , portamento sicuro e risoluto ; 
grosse corna e brevi , f sta corta , fronte spaziosa e 
crespa , ben situate e lunghe e pelose orecohie, gran- 
di e neri e minacciosi occhi ; grosso muso ; brevi 
narici, bene aperte ed umide, forti e negre labbra > 
collo muscoloso, pagliolaja luuga; ampio petto e simili 
spalle e coste e groppa ; dorso piano e dritto o non 
molto incurvato; ventre piuttosto stretto; coda forte 
e insieme gentile e ben fornita di crini ; gambe cor- 
te , ma grosse, carnose c diritte, o per meglio dire 
.colla naturale inclinazione delle ginocchia non tanto 
marcata ; unghie liscie , sode e larghe . La bella fe- 
ttina ha le steste doti del maschio; te non che è un 
pò* più. panciuta , con grosse mamme , docile , fecon* 
da e di buona bocca ; ma però lenta nel mangiar* , 
poiché questa prerogativa conferisce più di quel che 
si crede al ben essere e alla durata degli animali . 

D. Or tocca a parlare dell' età confacente per dar 
buoni allievi. 

173. R. II toro non debbe avere uè meno di 18 
mesi , nè più di sei anni e mezo ; sicché in esso du- 
ra cinque anni all' incirca 1' attitudine a ben genera- 
re. La femina figlia bene un sei anni, cioè dai quat- 
tro ai dieci . Potete farla coprire anche dopo compiti 
i tre, ma niente prima. Siate assai diligente in que- 
sto riguardo; poiché, siccome vi ho detto, il gene- 
rar troppo presto o troppo tardi infievolisce i genito- 
ri e fa meschina la figliolanza per tutto il tempo 
della vita. 

D. Chiaritemi di ciò che intendete dicendo che il 
toro e' la vacca debbono aver certa somiglianza. 

174» R- Voglio dire che si rassomiglino nella ta- 
glia , nel mantello e nel carattere . Ma rispetto alla 
prima, benché si consiglino di eguale statura, non 
tara male fa il maschio saperi un po' la femina af- 
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fine di coprirla più agevolmente . Raccomandasi le 
aimiglianza de' mantelli , acciò aieno copiati ne' fi- 
gli ; imperciocché i biaarri e stravaganti non aolo 
apiacciono all' occhio , ma rendono altresì difficile 
1' accompagnamenti de' bovi che poi debbono insie- 
me operare. E quanto all'indole, importa che i ge- 
nitori aieno entrambi perinei e mansueti , non ma- 
ligni siccome quelli che offendono colle corna e coi 
calci ; e ciò non tanto per loro atessi , quanto pei 
novelli che sogliono imitarli . 

D. Che volete sipnì/ìcarc quando dite eh* i genito- 
ri hanno ad essere vigorosi e serica infermità ? 

175. R. Ch»« il toro e la vacca non solo debbono 
aver bella forma ( N. 172 ), ma mostrare pur anco 
forza e brio, essendo sensibrli alle voci ed alle per- 
cosse, poiché tali appunto si richieggono i figli per- 
chè abbiano a prestar un eccellente servigio. Quando 
poi dico che sieno scevri da mali, non intendo tanto, 
parlare degli accidentali come qualche piaga per re- 
cente ferita, quanto degli abituali , cronici o appicca- 
ticci che possono trasmettersi nella prole o lasciarla 
indebolita per sempre; come Bono le malattie carbon- 
chiose, la polmonea, la vertigine, il tisico, il mal della 
pietra, la mania venerea , alcune ostinate flussioni 
d'occhi, e la stessa cateiatta . Son pure di tal genere 
1' emorroidi , 1' èrnie , le glandole infarcite e le affe- 
zioni articolari di lunga data. Le galle, i cappellet- 
ti, i sopro«si alla grassella od altrove, i crepacci 
in qualsiasi parte della gamba e soprattutto nella bi- 
forcazione, debbono far rifiutare 1' animale specialmen- 
te se provengono da interna cagione umorale . Pel 
toro sarete più scrupoloso che non per le vacche, at- 
tesoché servendone molte più facilmente diffonde a 
propaga le lue imperfezioni . 

§. 3. DELLA MONTA . 

D. In guai maniera procedisi per V accoppiamen- 
to della vacca col*koro? 

176. lì. Se volete ottenerne 1' effetto bramato, con- 
viene in primo luogo che gli animali vi sieno ben 
preparati * appresso voi dovete dirigerla collo riebie- 
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afe cautele » e finalmente prendervi de' genitori la 
cura necessaria . 
D. Come disponete il toro alla monta? 

177. R Col buon trattamento . Il governo del!« 
mano ( N. 1^2 ) sìa esatto più che mai : il cibo vuol 
essere secco e dell' ottimo ; 1* erba scemerebbe il vi- 
gore. Quantunque il toro non abbia ad essere troppo 
grasso per non essere torpido , pure alcuni giorni pria 
che cominci le sue funzioni , e durante questo, gli 
fi accresce la dose del fieno, e das<egli beverone; ed 
ogni settimana gli si porge anche del «ale con bacche 
di ginepro per agUM : irgli 1' appetito . L* acconcio nu- 
trimento, come si disse eziandio del cavallo, è il mi- 
gliore incentivo alla copula . Gli altri stimolanti che 
da taluni si danno , non accrescono le forze che mo- 
xnentaneameote , e inducono poi spossatezza . 

D. Da che conoscete che la vacca è disposta 4 
ricevere il maschio? 

178. R. I segni non sono punto diversi da quelli 
che v' ho indicato per la cavalla ( N. 78 ) . Essa è 
impaziente alla vista d' un bue , e ancor più a quel- 
la d' un toro ; mugge spesso , corre , si frega presso 
le altre , lor salta addosso quand' è in libertà ; piscia 
più di frequente i e dalla vulva già gonfia e rossa 
geme I' umore vischioso chiamato ippomane . Osser- 
vate però che quest* ardenza pel maschio non sia in 
eccesso; il che si conosce dalla grande infiammazio- 
ne della parte suddetta , dall' abbondanza dell' umo- 
re che sgorga, e dal muggito quasi continuo: imper- 
ciocché la iemina che si fa montare in tale stato re- 
sta quasi sempre sterile . Conviene dunque aspettare 
che cessi un poco 1' ardore ; e se mai non calasse , 
come succede in certe sterili di natura , le quali so* 
no in amore pressoché tutto l'anno, deesi escluder- 
le dalla mandra dandole all' aratro o pure al bec- 
ero . Che se per lo rovescio non apparissero tali in- 
dizj , o pure si mostrassero in minimo grado, nò meno 
allora la vacca dovrassi condurre al maschio , per- 
oiucchè o non lo riceve , difendendosi in ogni manie- 
ra , o se anche lo accetta suol rimanere infeconda. 

D. Quali sono le cautele necessarie a ben eseguire 
la monta? 
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179. R. È d* uopo sceglierò il luogo opportuno ed 
il tempo, e poi daila beoe. 
D. Favellatemi del luogo. 

280. R. Questo suol essere lo stesso cortile della 
cascina. Se ne prendo un canto appartato, e seria 
possibile, anche coperto per non soffrire molestia del 
sole, dalla pioggia o dal vento gagliardo . Vi si pre- 
para eziandio una poraion di terreno un po' più alto 
del resto per collocarvi il più piccolo de* genitori 
qnando sieno alquanto differenti in grandezza . 

D. Parlatemi del tempo . 

181. R. La stagione migliore è la primavera , cioè 
i tre mesi Aprile , Maggio , Giugno : così i vitelli 
vengono a nascer in inverno o alla fine di esso, al- 
lorchè le vacche mangiando ancor secco danno latte 
più sostanzioso . A questo vantaggio s'agguigno ezian- 
dio che la madre ed il figlio schivano il tedio do- 
gi' insetti e? dei forti calori, che , specialmente in quei 
primi giorni, nuocono tanto e fan dimagrare: oltre 
«li che il vitello può approfittare dell' ciba novella 
al punto che vione slattato. Per operare scelgonsi ie 
ore più fresche , vale a dire la mattina e la sera ; 
poiché le vacche nel caldo essendo tormentato dalle 
mosche non possono stare tranquille , e il toro me- 
desimo spesso rifinta di coprirle . 

D. Scorgetemi all' atto della monta . 

182. R» Si procede similmente a ciò ohe fu detto 
pel cavallo ( N. 80 ) . La vacca tranquilla conducasi 
al posto con una corda fissata presso del naso , la 
quale può essere tenuta da una persona o da due ; 
se inquieta legasi ad una colonna od al muro , o me- 
glio ancora ira mezo a due pali : e se mena calci si 
può impastojare ( imbalzar ) con una soga che passi 
dinanzi al collo , come si disse della cavalla ( N. 80 ). 
Ciò è quasi sempre necessario per le novelle : a qneste 
conviensi anche un toro già avvezzo ; per la stessa ra- 
gione che ad un toro novello debbonsi darò dappri- 
ma vacche le quali furono madri altre volte , poiché 
i due novizi male si trarrebbe, d' impaccio . Il toro 
d'ordinario si fa venire sciolto . Mostra anch' es?j del 
brio , e giunto vicino alla femina la fiuta di dietro, 
e dopo varj scherzi e movimenti la monta . Conviene 



» 



Digitized by Googl 



VETERINARIO 10^ 

allora che un assistente tenga la coda di elsa ro ve- 
cciata sulla groppa, e un altro le impedisca di muo- 
versi per non disturbare V operazione del maschio. Se 
questo per qualche accidente scendesse eenz' aver o- 
perato, o pure condotto presso la vacca non ai m et* 
tesse in ardenza per difetto di sensibilità o per esser 
novello, si fa girare un poco attorno di essa, e poi 
ai ritenta J' impresa; e non riuscendovi si condu- 
ce alla stal/n per trarrtelo di là a non molto . Affin- 
chè la vacca più facilmente reati pregna giovarlo le 
pratiche indicate per la cavalla , cioè il gettarle to- 
sto acqua fredda sulla groppa pigiandole poi que»ta 
parte , e non esporla a forti corse o ad orinar trop- 
po presto ( N. 8i ) . 

D. A quante f emine basta egli un sol maschio? 

i83. R. Assai questo nunvm varia secondo la for- 
za del toro e 1' età . Generalmente però se ne posso- 
no dare i5 in ao a quel di due anni , e 3o in 40 a 
quello eh' è fra i tre anni ed i sei , quando si tro- 
vi in pieno vigore . Non farete montare il primo piò 
di due volte per giorno , cioè la mattina e lu sarà ; 
né più di quattro il secondo, e coli' intervallo di al- 
meno tre ore dall' una all' altra: ricordandovi sempre 
che quanto più rare saran più proficne ; e che qual- 
che giorno p*r settimana il toro dee avere intero riposo. 

D. Rispetto alla vacca di guai maniera deesi pro- 
cedere ? 

184* Torna bene farla coprire ogni unno; imper- 
ciocché restando vuota più anni di seguito va sog- 
getta alla tisichezza . E«s 1 enuc-pisce più agevolmen- 
te che la cavalla, ed itn'pt rciù ir bastano due soli atti; 
il secondo de' quali prolungasi all' indomani , non es- 
sendo facile che la sera del giorno stesso collo schi- 
varsi dia. segno d* esser rimasta feconda \ senza che gli 
accoppiamenti vicini la ecaldano troppo , il che dif- 
fidila il concepimento . Sia poi che al secondo spe- 
rimento riceva o no il toro, non deesi più presen- 
targliela se non dopo ceito tempo ritornando in amore. 
Riconducendola al maschio non si farà alcuno sforzo 
perchè sia coperta ; poiché qualche volta va in ca- 
lore anche la già fecondata , e suol esser buon segno 
il rifiuto dell' una o dell' alrro . Non deesi dichiara- 
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re assolutamente sterile una fernina se non si è pro- 
vato a cambiarle il toro ; nè quella che non può con* 
©epire per la soverchia grassetta. Vi raccomando per 
ultimo di non sottoporre al maschio la vacca appe- 
na dopo il parto, ma di aspettare tre settimane od 
un mese , affinchè riavere si possa dalle fatiche sof- 
ferte , 

ti. Conte procedesi dopo la monta ? 

185. R. 11 toro si conduce in istalla , e passati al- 
quanti minuti gli si mette davanti un po* di lì. no . Del 
resto si tratta come altrove si disse , tanto in rispet- 
to del cibo, come dell' altro governo ( N. 172) : e finita 
la monta rinfrescasi un poco con beveroni 4 e grada* 
temente scemando il sostanzioso alimento si rimette 
alla condizione primiera . La vacca si mena anch' es- 
tà alla Stalla ; dassele a mangiare e si tiene alquan- 
ti, in riposo pria di liporla in cadmino quando vien 
di lontano . E poiché sono dubbiosi ne' primi mesi 
1 segni della fecondazione , e so) verso il quinto has- 
•i per certo il movimento del piccolo ; coeì giova aver 
in conto di pregne tutte le vacche le quali andarono 
al toro, e tenerle al pascolo, al passeggio e alla stal- 
la sepniate non solo da 1 esso , ma tU' Itovi eziandio, 
da' vitelli e dalle stesse giovenche per evitare che in 
qualsivoglia maniera no vengano diMuibate od < tì'-r . 
Son pui da schivate tutte i' ultie cagioni d' aborto 
( N. ao5 )» come il lavoro eccessivo, o vero anche lie— 
Te e parto imminente . C0V1 pure nel governarle vuoi- 
si aver I' occhio di non passare la stiegghia sotto del 
ventre od ai fianchi . Gli alimenti secchi o sia verdi 
ni pascolo o nello stallaggio deon essere più che mai 
sani e facili a digerire ; non però in copia soverchia, 
avvegnaché le vacche assai grasse non soglion produr- 
re che figli piccoli e miseri. Asteniamo dal fare alla 
pregnante salassi grandi o frequenti, se pur ciò non 
aia per grave infermità e a intendimento di salvare 
la madie; poiché non di rado fan essi perire il novello* 

D. Non m' avete ancor detto quanto porti la vacca< 

186. fi. Nove mesi siccome la donna: al settimo 
decsi cessare di moineria , per cominciar poi di nuo- 
vo due mesi dopo del parto. Il latte che avrebbesi 
in queit* intervallo riesce cattivo per la nutrizione 
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degli uomini; ed è invece assai necessario per quella 
del feto e del vitello. 

$. 4. DEL PARTO . 

D. Voi conoscete come specialmente dal parto di" 
penda l'esito della prole; il perchè pregovi di fa- 
vellarmene un po' alla distesa . 

187. R. Non occor eh' io vi dica che il parto 
è queir atto col quale il piccolo viene in luco , poi- 
ché lo sapete pur voi : ma bensì mostrerovvi di qual 
maniera disporre la vacca ad averlo felice, quali sie- 
no i segnali del suo avvicinarsi , in qual foggia suc- 
ceda ; quando abbisogni soccorso, coni' esso si presti; 
il governo dovuto alla madre , e tutte le altre cose 
le quali cadono in questo proposito . 

D. Cominciate dunque dall' indicarmi come la vac- 
ca si prepara a ben partorire . 

188. R Procedendo nel modo rammentato di so- 
pra, ( N. 180 ) , tenendola in mezano esercizio , evi- 
tando tutto quello che potrebbe scocciarla ( N. ao5 ), 
e principalmente ponendo cura che i cibi non s' nc- 
cumulin troppo o indui igeano per entro gli stomachi 
e gì* intestini ; il che suol produrre sconcerto sempre 
maggiore quant* è più avanzata la gravidanza . Appe- 
na dunque scorgiamo esser dura la pancia . duro e 
aecco lo sterco, tenterem di ammollirli con alcun las- 
sativo ; come sarebbe mattina e sera buona dose di 
crusca a lento fuoco bollita insiem con quattr' once 
di farina di lino fin a consistenza di pappa . La qua- 
le se fosse rifiutata , si sparge di semole asciutte ; e 
se uè anche questo vale per farla aggradire , aumen- 
tasi 1' acqua e si dà in forma di beverone . Cotal die- 
ta poi si sospènde tostochè il ventre mostra obbedire, 
per riprenderla ancora se il bisogno ritorni ; percioc- 
ché nuoce anche molto il troppo rilassamento. 

D. A quali segni può scorgersi che s' approssima il 
parto ? 

189. R. Al gonfiamento delle poppe, alla loro cre- 
iciuta sensibilità, allo allargamento della natura unito 
colla tumefazione delle sue labbra e lo scolo d'umor© 
mucoso. Al che s'aggiugne 1' abbassarsi del ventre, 
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1' incurvarsi del dorso e dei lombi , 1' incavatura (ir 
fianchi, e 1' andar lento e stentato. Quando vedete' 
gran copia di latte quasi d' improvviso raccoglierai 
nelle zinne, dite che il parto é imminente. 
D. E come auvien egli il parto ? 
190. R- Nel modo stesso allegato per la cavalla 1 
Comincia la vacca ad agitarsi, gira qua e là , cerca 
di coricarsi , ma senza restare gran fatto nella posi- 
zione medesima. Alcuni momenti pria ili partorirò 
rimatisi sdrajata distendendosi in tutta la sua lun- 
ghezza; si guarda il fianco e manda qualche fìVbil 
muggito. Sopravvengono poi gli sforzi dell' utero, 
del diaframma c de' muscoli addominali che spingo** 
so fuori il novello . Vien prima in vista una parte 
d* invogli a mo* dì saccoccia che tosto si rompe la- 
sciando uscire un umore che bagna le parti vicine, 
le ammollisce, le spalma, sicché più agevolmente si 
prestano al passaggio del piccolo j il quale mediante 
i detti conati .che si continuano , molto non tarda a, 
mostrarsi. !Y1< tto fuori primieramente la testa e le 
due r,'-n>be davanti , ed in breve tutto il corpo sen 
esce , iimmen.lo attaccato alla madre soltanto pel 



cordone umbilicaìe. Finalmente anche le secondine 
*. si staccano per gli »foi/.i nnefesimi della femina aiu- 

tati eziandio dal vitello che dimenandosi va tirando 
il cordone . 

D. Abbisogna ella d' alcun soccorso la partoriente? 

101. R. Di nessuno quando la cosa marcia rego- 
larmente nella maniera -indicata, di avrà soltanto la 
cura di lasciare la femina libera in luogo appartato 
e (juicio , senza persone che la disturbino, e con buo- 
* ( no letto di paglia , perchè non s' offenda ne' suoi 

movimenti , e non soffra contusioni il tenero prodot- 
to che viene in lnce . 

D. Quanti figli partorisce la vaccàF 

192. R. Di solito uno , ma qualche volta anche 
, due . Scorgeai aver vene un altro all' agitazion della 

madre che guardasi il fianco , fa nuovi sforzi , e non 
sembra occuparsi del vitella già nato . 

D. Qual trattamento domanda poi questa femmina? 

193 R. Vietasele d* inghiottire le sue secondine, 
poiCh* assaissimo ne soffrirebbe, morendo alla fine dì 
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consunzione . Appena sgravata vuoisi apprestarle in 
un secchio acqua tepida con entro uva quarta di 
crusca , o pur meza di farina d' orzo . £ se la sete 
aia grande , come avviene di spesso , dopo venti mi- 
nuti -si porge altro secchio d' acqua fatta bianca con 
semola di frumento o con poca della detta farina, 
aggiuntovi un tantino di sale. Ove nè men questo 
bastasse , se ne darebbe un terzo , e finalmente anche 
nn quarto , serbando sempre il necessario intervallo , 
affinchè il corpo non si sopraccarichi di soverchia be- 
vanda . Alcune ore passate, darassele un poco dell' or- 
dinario alimento , vale a dir di buon fieno , il quale 
poi si continua crescendo la dose , ma senza trala- 
sciare del tutto i beveroni , almeno per que' primi 
otto o dieci giorni che si tien riparata . In generale 
ariete cura che gli alimenti sieno eie* più sostanzio- 



e facili a digerire, e presentati poco alla volta, 
iciò la vacca ancor debole non s'aggravi di troppo. 
Quando poi , trascorso il tempo suddetto , parasi alla 
pastura , non obbliate di darle anco in istalla la sua 
porzione di secco foraggio . 

D. Il parto succede egli sempre così felicemente 
)me avete mostrato dianzi? 

194. R. Sì, d' ordinario ; ma talvolta è meo fortu. 



come 

nato ed' ha mestieri d* ajuto^ Qaesto' però^ebb^ 
•ere assai ragionevole se non si vuole far peggio . La- 
sciate agire fin che può la natura , ed operate sol- 
tanto quando il bisogno è deciso . 

D. Mi fate dunque conoscere guai sia questo caso? 

jq5. R. Il parto contro natura ed il laborioso. Il 
primo si è quando il vitello nou può uscire alla luce 
per essere mal situato , e allor si procedo come por la 
cavalla ( N. 80 ). Anche pel laborioso a scanso d'in- 
utile ripetizione io rimetto il lottare a ciò che al- 
trove fu detto ( N. 87 ) . Se non che rispetto ad esso 
Aggiugnefò alcune cose che applicar si potranno ezian- 
dio alla giumenta t e alle altre femine ancora ; vale 
a dire che può essere languente o pure impetuoso. 

D. Deh I in cortesia mi dite alcuna cosa del primo . 

196. R. Esso è il meno frequente e dipende dal- 
l' eccessiva debolezza della madre. Conoscerete che 
questo stato è reale ^ non mentito da ciò che tutte 
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]e parti estero* son fredde e rilassate , bianca la con- 
giuntiva , ip^io ingorgato il dissotto della ganascia ; 
il calor delia boeca ,del retto, della vagina è pressoché 
«•tinto . e il polso piccolo , fievole e quasi insensibi- 
le . Deesi in allora fortificare la madre con* zuppa di 
vino che si ripete auche tre o quattro volte in ven- 
tiquattr' ore , e nel resto ajutarla s*»condocbé il biso- 
gno richiede. Ma il tutto oon è I' uscita del fato; 
convien eziandio che n' escano le secondine, le qua- 
li recan talora non lieve imbarascn . 

D. E come giovasi V uscitura di queste ? 

IQ7. R. Oltre il dett» rum. barante che al bisogno 
ripetesi, a cui pnonsi anche unire un po' di Savina o 
di ruta, usasi di appiccare al cordone umbilicale, ebo 
pende sopra il garretto, un cut, il peso il quale im- 
pediscagli di rientrare e insieme faciliti il distacca- 
mento de' cotiledoni dall' interno dell' utero. Que- 
sto peso debb' e*»er maggiore quanto meno la vacca 
è sensibile , e può arrivare fino a tre in quattro lib- 
bre . Ma conviene p tr m.Mite che il cordone medesi- 
mo e la placenta sieno forti abbastanza da sostener- 
lo ; poiché lacerandosi qualche lor parte, 1' estrazion 
renderebbesi più difficile . Se con tutto questo non 
viensi a capo di ciò che si brama , si fanno iniezio- 
ni nella matrice colla stessa materia che dassi in be- 
vanda . Potravvisi aggiugnere eziandio duo volte il 
giorno un piccol passeggio d* un' óra e mezo o anche 
manco , aécondo la forse dell' animale ; non che lo 
Strofinamento con fascetto di paglia o panno di lana , 
il quale tanto più si prolunga o ripete quanto più 
corta è la passeggiata . Anche tirando leggermente 
colla mano mentre la madre fa lo sforzo per liberar- 
sene , spesso si agevola 1* espulsione di queste mem- 
brane . Ma se tutto questo non vale ò d' uopo estrar- 
le celi' operazione : imperciocché corrompendosi en- 
tro , darebbero luogo a febbre putrida che finalmente 
la perir 1' animale . 

D. E di guai maniera procedesi all' estrazione del- 
le seconde? 

198. R. Vi torno a dire di non intrapendere l' ope- 
razione se' non quando ò assoluto il bisogno . Finché 
la bestia gode salute ed eseguisce le sne funzioni 
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regolarmente , mangia e beve di buona voglia dob- 
biamo astencrcene ; poiebó olio volte ella tarda duo, 
tre , quattro , sei e j>cr fin dieci giorni e poi ai libe- 
ra felicemente da sè . Ove ciò non avvenga si ten- 
tano i niezi del numero precedente , e solo quando 
manchino anch' essi del bromato successo , la quaL 
cosa é rarissima , fa d* uopo operare , e nel modo che 
segue . - Nettasi 1' intestino retto, pria colla mano , e 
poi con un lavativo d* acqua tepida ; indi tagliate 
bene le unghie , unta la mano ed il braccio con olio 
recente, ed unita in cono l'estremità delle dita, si 
penetra nella vagina, e tentasi di vincere a poco a po- 
co la resistenza dell' 'orifizio della matrice . Se a que- 
sto passo la madre fa degli sforzi deesi stare aspet- 
tando il buon esito , prendendo intanto la parte di 
placenta che si offre e tracndola un poco . Quando 
la vacca rimane tranquilla e riesco vano il conato, 
insinuasi la mano entro 1' utero e girandola attorno 
e fermandola sui cotiledoni staccatisene le aderenze con 
somma dilicatezza ; e presa la placenta tutta insieme 
tirasi fuori nell'atto stesso che la madre suole se- 
condare 1' operazione co' suoi sforzi medesimi . Deun- 
si questi ossoi rispettare acciò non avvenga il rove- 
sciamento del viscere . Anzi a prevenire sì tristo ac- 
cidente 1' operatore tenga la mano entro la vagina , 
e la faccia servir di sostegno, mentre 1* ojutante , af- 
ferrato il capo della membrana , la cava fuori ilei 
tutto. Succede? talvolta ch'essendoli ninno urli ' ute- 
ro si sente stringere forte dal collo di esso : si cessa 
allora d' agire per cominciar poi di nuovo tostochè 
passato è lo sforzo . Terminata V operazione schizzet- 
tasi nella matrice a varie riprese acqua tepida con 
un po' di sale comune, ed eziandio d' acquavite se 
grande sia la debolezza di quest' organo . Oltre tali 
iniezioni da continuarsi finché il collo dell' utero ò 
affatto chiuso, metterassi ogni ora un cristeo d'acqua 
tepida cui potrete anche unire un tantino d' essenza 
di trementina . 

D. Farmi che abbiate detto abbastanza del parto 
languente , sta or a parlare dell' impetuoso . 

109. R. Questo presentasi con vero apparato d' in- 
fiammazione . Caldissimo fiato, congiuntiva rossastra, 
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occhio ardente , bocca arida , muso secco , calore al 
retto più dell'ordinario, rossa vagina, polso duro o 
frequentissimo , pelle quasi bruciante , respi raziono 
accelerata, e sete. Cotale violenta febbre infiammato' 
ria curasi col salasso, e coi beveroni cui s' aggiugne 
un po' di nitro o pure d' aceto. Questo parto suc- 
ce le precipuamente nelle giovani, e in quelle che han- 
no bevuto acqua carica di cantaridi ( N. i5o ) , o pa- 
scolato erbe troppo aromatiche- o vero acri . Le in- 
digestioni , le malattie veementi, e massime le car- 
bonchiose , possono pur cagionarlo ; nome anche la 
maggior parte dell» cause che producon l' aborto 
(N. ao5 ) . 

D. E come s' effettua egli cotesto parto? 

aoo. R. Sema precorrenti segni , e quasi tutt* ad 
un tratto la madre è colpita dai più vivi dolori; sfor- 
zasi tH espellere il feto: ma tali sforai spesso pre- 
cedono il dilatamento della matrice e non fanno che 
sfinire il Vigore senaa profìtto . Anai generano la ca- 
duta dell r ano e il rovesciamento della vagina : o pu- 
re se sono efficaci , attesa la loro violenza , cacciano 
fnori pressoché all' improvviso il vitello insieme col- 
1* utero già rovesciato . Tanto è il soffrir della bestia 
in questo frangente che sembra voler far uscire tut- 
to le viscere dell' imo ventre ; e tosto anche serr 
muore, ove pronto non s'appresti il soccorso r Tal- 
volta il detto rovesciamento non accade nel primo 
parto , ma gì bene in quello dejle seconde . 

O. Di qual a^ato è mestieri in accidente di co- 
tanto pericolo? 

. aoi. R. Due sono le circostanze che si possono 
offrire ; cioè , o la placenta è anoora entro 1' utero 
non rovesciato , o pure è fnori con esso . Nel primo 
caso calmasi lo stato tumultuoso dell' inferma, affin- 
chè l'uscita della seconda avvenga poi o natural- 
mente o come in altro luogo s'è detto ( N. 198)50 
ciò si fa col salasso copioso alla iugulare da rin- 
novarsi anche dopo due ore se il bisogno V esiga . 
Nella vagina si va iterando ogni mez' ora una inje- 
zion più che tepida di acqua mucilaginosa, fatta con 
malva od altea o semi di lino, e a ciascun' ora dan- 
ai per bocca due boccali dell* acqua medesùn» co» 
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éntro un poco di nitro. Sulla groppa e mi lombi si 
faranno bagni leggermente caldi ; ed il cibo sarà sol- 
tanto beveroni bén carichi di farina . Il p« so menzio- 
nato altrove ( N. J97 ) non converrebbe in questo sta- 
to di gravissima irritazione * 
t). E che deesi mai fare quando è fuor la matrice? 
2oa. R. Rimetterla senza ritardo per non lasciarla 
troppo all'aria, ed esposta ad essere contusa od offe- 
sa in qualsivoglia maniera dai movimenti spasmodici 
della madre . Due assistenti Sosterranno di peso que- 
sto viscere mediante una tovaglia , di cui, per più co- 
modo, Iegberansi al collo le estremità. Farassi quindi 
adagiare la vacca per forma che la groppa resti pia 
alta del rimanente . In appresso 1' operatore vuoterà 
l'intestino retto, e quindi con acqua tepida laverà 
ben la matrice , nell' atto che cercherà di staccarne 
la placenta , operando prima sui cotiledoni che resi- 
stono meno , e andando poi anche sugli altri con mol- 
to riguardo alfine di non lacerare . Quando la detta 
feconda è ben distaccata , con un secchio d* alti ' acqua 
tepida, nella quale si mette dell'acquavite, àetergési 
tutto 1' utero , fermandosi di preferenza sopra le parti 
ov' erano i cotiledoni. Se abbiavi emorragia si sof- 
frega la parte con pura acquavite o con un poco d' es- 
senza di trementina ; éd arrestato eh' ò il sangue si 
procede alla riduzione (a). Oli ajutanti col m e zo del- 
la tovaglia alzeranno il viscere sino a livello dell* 
vulva , ed allora 1* operatore tenendo la mano chiusa 
ed usando del pugno sfstudierà d'introdurre il corno 
maggiore , vincendo pazientemente la resistenza che 
incontrasi al collo . Ridotto che sia questo corno, fac- 
cia Io stesso coli' altro, e poi con tutto il corpo'del- 
Ia matrice . Se la vacca farà degli sforzi non li con- 
trasti , ma soffermisi un poco, procurando soltanto di 
non perdere 1' ottenuto vantaggio ; e prosegua in ap- 
presso al cessare di essi . Dopo fatta la riduzione si 



(a) Pria di fare U ridanone fj osservi se nell' interna superficie 
d«U alerò ti sia qoalche gonfiexsa cagionala da contusione ch« si 
fece la bestia o da umor* carbonchioso,- e io caso che !«ia»i, si 
Scarifichi la parte col garnmautle, santa però traforare la membre- 
tta carnosa, « si freghi eoo aa poco d" t*seo>i di trementina. 
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tasta se mai la vescica sia piena , e si vuota con son- 
da , poiché nell' atto di espeller 1' urina si potrebbe 
far uscire V utero» un'altra volta . È necessario che né 
aoche il ventre abbia sopraccarico d' alimenti /percioc- 
ché nuocerebbe eziandior la compressione di questi . 
Si laseia poi stare quietissima la bestia nella sua po- 
situra , rinforzandola al bisogno con zoppa di vino. 
Sopra le reni si mette un caldo sacchetto di biada 
cotta entro T aceto , © quando si raffredda scaldasi di 
bel nuovo e si applica ; anzi toma meglio Che sianve- 
ne preparati due, acciocché la parte non ne resti mai 
senza . Si useranno altresì le iniezioni ed i bagni det- 
ti di sopra ( N. aoi ) , specialmente se la madre fa- 
cesse ancor degli sforzi per rovesciar la matrice. In 
tale caso abbisogna eziandio una compressa sulla nò- 
torà, assicurata al petto mediante i capi della fascia 
ohe si dirigono 1' un sopra il dorso e l* altro sotto 
del ventre ; la quale compressa all' atto degli sforzi 
sarà anche meglio tenuta in posto dalla mano dello 
stesso operatore o d'un assistente. 

D. Non avvien egli talora , che, cessata V infiam- 
mazione, resti neW utero certa rilassatezza per cui sia 
soggetto ad uscir poi di nuovo ? 

ao3. R. SI; questo accade , e allora cercasi -di ri- 
mettere in tuono la fibra e coli' indicato sacchetto 
sulle reni e con frequenti iniezioni d' acqua fresca 
per entto la vagina . Ove ciò non basti raettesi in 
opera la legatura suddetta, o pare nelle parti natu- 
rali si colloca e si assicora una vescica gonfia ; la qua- 
le in qualche modo supplisce a quell' ordigno cho i 
collisici chiaman pes sarto , 

— 

-« - €. 5. dell' aborto . 

J 

D. Mi fate piacer singolare se m' istruite dell* 
borto . 

ao4» R- Mostrate gran senno a ricercare questa i- 
struzione , poiché molto rileva . Mi fo pertanto dal dir- 
vi esser esso il parto immaturo che avvenir può in 
ogni tempo della gravidanza , per cui nasce un feto 
o morto o spirante o almeno tale da non poter vive- 
re * lungo . Aoche la madre ne soffre; sicché il dan. 



Digitized by Google 



Veterinario il^ 

ilo è doppio . Anzi talvolta 1' aborto colpisce molti 
individui al tempo medesimo o pur si rinnova con 
certa costanza divenendo flagello terribile . 

D. Sapete «oi le cagioni di sì funesta malore? ' 
20 > R. Generalmente parlando son tutte quelle 
che ponno aturbare la comunicazione libera de' suc- 
chi dalla madre all' embrione , alterare questi succhi 
medesimi , o agire meccanicamente sul germe , E scen- 
dendo al particolare sono cause d' aborto la debolez- 
ga o la troppa rigidità delle fibre dell' utero , i morbi 
che passano anche al feto , come i carbonchiosi e la 
peste ; le infiammazioni della matrice , le altre malat- 
tie acute di qualsivoglia maniera , come le coliche , le 
indigestioni , i meteorismi , le tessi violente e le forti 
diarree : così pure la nutrizione abbondante a corpo 
sfinito dall' inedia , siccome suol avvenir nelle man* 
dre che dopo avere stentato 1' inverno, tutto di botto 
si mettono ad ubertosa pastura: la mancanza di ra« * 
gionevole esercizio nelle gravide , e il condannarle a 
respirar sempre aria viziata e a digerir male ; il bere 
molt' acqua fresca avendo gran sete ; i freddi ohe so- 
pravvengono ali* improvviso dopo forte calore ; il man- 
giare erba maligna , troppo tenera * o pure coperta di 
rugiada o dì brina (a) 5 i tempi che durano a lungo 
iì midi e nebbiosi ; alcuni rimedi purganti dati per 
qualche indisposizione ; i salassi copiosi o pur ripettì* 
ti ; i lavori forzati massime a gravidanza inoltrata; 
gli urti, i salti, le corse violente, le percosse , i col- 
pi che danno tettando gli stessi vitelli; i quali rie- 
scono ancor più dannosi, quando, perchè vengan più 
belli , si lasciano andare indistintamente sotto tutte» 
le vacche della mandra . Aggiugnetevi anche la trop* 
pa giovinezza della madre , i repentini spaventi , * 
massime i tuoni scoppiati da presso che sconcian tal- 
volta 1' intero armento ; la putrida esalazione special* 
mente di materie corrotte eh' escono dalla matrice di 
quelle Vacche le quali abortiscono e ritengono poi 



{a) Quelle che portano la prima Tolta ( le primarola ) sf dùfjper- 
ctono per questa Cagione più facilmente ette le altre: ansi case ven- 
gono sconciate perfino dal verde alimento ancorché asciutto : laonde 
vuoisi dar loro alternamente tra pasto di verde foraggio 0 ntt aluo 
di secco. 
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molto tempo le secondine . Anche il loro che copre 
la gravida avanzata, è certa cagione d'aborto; il 
quale non tarda a mostrarti più di a4 o pur 3ò ore , ' 

D. Con quali segni s' annuncia V aborto? 

ao6. R. Variano assai secondo )a causa a )' epoca 
dalla sconciatura . e lo stato sano o malato della ma* 
dre medesima. Ond' è ohe talvolta non appare alcun 
indizio motboso, e tal'aJtra avvi disgusto a tristezza . In 
generale però vanno scemando i movimenti del vi* 
telline- finché cessano affatto ; diminuisce e scompare 
del tatto anche il latte coli' appassire delle mammelle, 
ed allora il piccolo è morto . Della cui morte, successa 
pd istante, è pur segno lo scolo dalla matrice d' u- 
mote vischioso giallìccio o rossastro . a talor anche fe- 
tido . L'attento osservatore potrebbe addarsi dell' a«» 
borio imminente anche nelle vacche le quali soffrono 
meno; e cu) dall' andatura alquanto pesante-, da) poco 
brio» • specialmente dall'abbassamento della groppa, 
fa del ventre il quale perde la sua rotondità naturalo 
e la sua eguaglianza. La vacca muggisce di quando 
in quando, ha U polso ogitato, duro intermittènte , 
serrato; e dopo ciascuna battuta egli fugge sotto lo 
ditu come nelle emorragie, 

D. V è rimedio, a questo disordine? 

207. H. Nient' altro se non evitare le cagioni o tee* 
marne la forse. Se lo sconcerto dipende da ciò che la 
vacca si cibi con troppa fretta, o mangi soverchia* 
mente in un colpo, par cui si comprime poi la mai 
trice , dassele il foraggio poco alla volta . Ove sienvt 
segui chiari di pletora, si faccia il salasso; e si for- 
tifichi V utero oon qualche tonico, se la debolezza di 
queat' organo è la causa del male. Qualora poi a fron- 
te di tutto questo non ai venga a capo di nulla, e 
la fantina più volte di seguito abbia abortito, tolgasi 
dalia mandra e si condanni al lavoro , o pur diasi al 
macello . Osservato però che quanto più presso al parto 
è successa la sconciatura , v' è seropro speranza mag- 
giore che poi il vitello conducasi a termine. 

D. Se V aborto non è ancora successo, ma stassi ini: 
minente, ho io da far nulla? 

ao8. R. Quand* esso è dubbioso ; cioè a dire v' è 
stata una cagione capace a produrlo, pogniam caso, 
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una coduta , un colpo, un' infiammazione , senza però 
che di esso appaia alcun segno , dovete dar opera a 
prevenirlo : in tale caso essendo vicina la causa che 
ha agito e sanguigno « vigoroso 1' individuo , vien 
consigliato il salasso, il quale piuttostoMiè forte, ove 
il bisogno il richiegga , sarà ripetuto . Si netteranno 
le vie degli alimenti con cristeri e bevande ammol- 
litile ; terrassi 1' animale in perfetto riposo , in luo- 
go acconcio, in aria pura nè calda nè fredda; e ben 
ripulito . Che se 1' aborto è inevitabile, deesi procu- 
rare che avvenga nel modo meno funesto , sbarazzan- 
do lo stomaco e gì* intestini come ora ho detto, sce- 
mando io spasmo con fomenti d' acqua tepida sulle 
reni, al ventre, ed nl!e narici; con dilicato strofina 
mento , serviziali nel retto , injezioni ammollienti nel- 
la matrice, dolce esercizio al passo; il tatto insom- 
ma come fu altrove prescritto parlando del parto; ag- 
gingnendovi anche il salasso ove la pienezza di sangue 
e il forte irritamento invitino a farlo . 

D. E come dovrò regolarmi sull' atto pratico del- 
l' aborto e dopo esso ? 

209. R. Egualmente che nel parto , sia che avven- 
ga da sè , oppnre abbisogni d' essere soccorso . Anche 
per 1' uscita delle seconde seguirete le medesime nor- 
me . Se v' abbia complicasion d' altro morbo tratte- 
rete anche questo secondo 1* indole sua : e cessato 
ogni male v* occuperete a ristabilire la vacca , dan- 
dole prima un blando purgante, e poscia alimenti 
facili a digerire , de' quali si va crescendo a poco a 
poco la quantità . 

D. Diceste a principio che V aborto è funesto per- 
chè uccide il piccolo c malconcia la madre : mostra- 
temi i tristi effetti in quest' ultima . 

aio. R. Essa muore di rado ; ma sovente acquista 
abitudine ad abortire anche in poi, febbre, infiam- 
mazioni alla parte , difficoltà o pur anco impossibili- 
tà di evacuar le seconde . Le vacche le quali non 
provano alcun funesto accidente ritornano in amore 
quasi subito dopo ; il loro calore è più lungo , più 
diffìcile a calmare , e spesso anche furore uterino : 
concepiscono più malagevolmente , ed alcune soltan- 
to dopo trascorso il tempo eh* era dovuto alla gravi- 
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danza pria cominciata, e non di rado avviene assolu- 
ta sterilità . Si è pur veduto abortire la vacca la 
quale stava insieme con altra che provò prima que- 
sto fconcerto . 

ARTICOLO IH 

■ • 

EDUCAZIONE DEL VITELLO. 

D. Dite la cura che deesi aver del vitello. 

sii. /.'. Nato appena si fa succhiare il primo latte 
che tanto giova a nettargli il canale del cibo e a 
disporrò ad ottimo crescimento . Se la vacca rifiuti 
d'allattare il suo tìglio, costrignesi colle buone o pur 
colle brusche al proprio dovere; e in caso che non vi 
ti riesca, questo mettesi a poppar sotto un'altra; il che 
fassi eziandio allorché muore la madre. Se il neona* 
to non trova il capezzolo ( cavedin ), guidasi la prima 
volte, ponendoglielo in bocca ; e quando fosse tanto 
debole da non potersene star sulle gambe , o pur ma- 
laticcio , dassegli il latte della madre già munto, ver- 
sandoglielo nella gola col mezzo d'un corno;edovn 
quest* alimento fosse troppo grasso o vero di poca 
sostanza , sostituiscasi quel d' altra vacca . Sette gior- 
ni dopo la nascita si separa il vitellino dalla madre 
per condnrvelo ad ore stabilite ; poiché altrimenti col 
tettare continuo la fiaccherebbe . È pessimo J' uso di 
lasciar girare i vitelli liberi per la stalla ; perciocché 
mangiari oltre il dovere , e spesso vengono offesi dai 
calci e dalle corna dèlie altre bestie . 

D. Quanto lasciate poppare il vitello? 

2U2. R. Se è destinato ai macello non si fa tettar© 
che 3o in 40 giorni : dopo di che per ingrassarlo be- 
ne e prontamente convengono le ghiande sminuzza- 
te , le patate , le rape cotte , i navoni , le uniche ; e 
specialmente uova crude , e siero o latte bollito eoa 
mollica di pane. Ma se allevasi, dee lattare tre, quat- 
tro , ed anche cinque mesi, poiché la sperienza di 
continuo ci mostra che quanto più tetta diviene sem- 
pre più grosso. Per educare trascelgonsi i più belli, 
d' ossatura più forte , poiché promettono miglior riu- 
scita . Dopo alcuni giorni si avvezzano anche a qua** 
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che poco d* altro alimento , e massime alia farina 
d'orzo «temperata nell'acqua. In progresso condu- 
consi alla mamma Soltanto mattina e sera , e dassi 
a mezogiorno un pasto di sostanze simili alle accen- 
nate, A poco a poco si accostumano anche al fieno. 
Si fanno poi allattare una sola volta per giorno, poi 
ogn' altro , e si cessa del tutto. Mentre si spoppano 
è necessario elio la distanza tra i figli e la madre 
sia tale che non si odano a muggire ; altrimenti s' in- 
quieterebbero a vicenda , e tanto maggiormente quan- 
to più piccolo è il vitello ; per la qual cosa questa 
cautela riesce ancor più indispensabile per quei che 
a' ingrassano . 

D. E che /assi del vitello in appresso ? 

ai3. R. Si uccide il destinato al macello. Quelli 
poi che si allevano deonsi nudrir nella stalla fino 
all' età d' un anno . mandandoli però a spasseggiare 
qualche ora ogni dì . Oltre il fieno si darà loro del- 
l' erba per accostumarli anche a questo aliménto ; ma 
soltanto dopo il tempo suddetto potransi condurre li- 
beramente a pasturare , e avendo ancor 1' avvertenza 
di porger loro ne' primi giorni un po' di secco fo- 
raggio in istalla pria di menarli fuori, affinchè non 
pascolin troppo ingordamente ricevendone coliche , 
diarree , indigestioni e t impani t idi , onde spesso anche 
niuojono . Finché non abbian due anni il pascolo 
non deh})' essere troppo lontano nè disastroso ; ma in 
appresso han da muoversi più, a maggiormente for- 
tificarsi. E poiché dal ragidnato vedete che i vitelli 
richieggono cure diverse secondo l'età, ove sien mol- 
ti è duopo dividerli in branchi , mettendo tutti in- 
sieme quelli «T un anno , tutti insieme quelli di due ; 
e lo stesso facendo per quelli di tre . 

D. A qual malattia soggiacciono spesso i vitelli? 

214. R. Ad un flusso disenterico che facilmente lì 
condnee al marasmo, facendoli aoche perire. Curasi 
dando loro più volte il giorno, e fino a guarigione 
perfetta, tuorli 0 sia rossi ( ressumoli ) d' uovo stem- 
perati nel vino , e mettendo qualche cristeo eoa acqua 
di semole . 

D. Noti m' avete ancora parlato della castratura in 
auest' animale . 
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ai5. R. Eccomi tosto a dirvene brevemente . Se a- 
vete qualche torello di forme spiccate e belle, ser- 
batelo per la generaEÌone , e castrate gli altri per 
farli quieti al lavoro . L' epoca di ciò varia ne' di- 
versi paesi da pochi giorni dopo la nascita fin oltre 
due anni . Anticipando aoffre men I" animale , e dif- 
ferendo si sviluppano meglio le tue parti ; il perchè 
terrete una via di mezo . Due son le maniere più adatte 
all' operazione , cioè lo schiacciamento o compressio- 
ne , ed il taglio. Il primo si fa con tanaglia o ver 
legno fesso, che si va stringendo ogni giorno sempre 
più sopra il testicolo, infinattanto che lo mortifica 
affatto. Tale metodo già molto usitato pel vitello, 
e acconcio altresì pe* majali e pe' cani, può conve- 
nirsi anche ai puledri che si vogliono castrare giova- 
ni , cioè avanti sei mesi. E però da sapere che que- 
sti' in tal modo soglion esser castrati imperfettamente, 
e quantunque incapaci di generare, conservano certo 
brio quasi come gì' interi . Se 1* animale è adulto , 
di qualunque specie egli sia , vuoisi preferire il taglio 
altrove descritto ( N. 1)5 ) , perchè fa manco patirò . 
Il castrato cambia di nome anche nella specie bovi- 
na : ami qui voglio addurvi tutti quelli che assumon- 
ai da questi animali secondo 1' età . Dicesi vitello o 
vitella fino a due anni e mezo o in quel torno ; gio- 
venco o manzo fino a cinqu' anni ; e giovenca o man- 
za quella che non ancor ha figliato : appresso nomasi 
hue il maschio castrato , toro V intero , e vacca o 
huessa la sua forni ria . 

D. Come addottrinate voi quesf animale? 

ai6. R. Procedendo somigliantemente a ciò ohe fu 
detto per lo puledro. 8i accarezzerà dunque sovente, 
si legheranno le corna, alzerassi il piede, si palperà 
il collo , evitando ogni maniera che potesse irritarlo 
e facendo anzi tutto per addolcirlo e renderlo man- 
sueto . A tre anni accostumasi alla ferratura se abbia 
a lavorare in luoghi sassosi o assai duri per altra ca- 
gione . In questo tempo medesimo si addestra al tra- 
vaglio dandogli di tratto in iratto orzo bollito, fave, 
od altro cibo gradito in premio del ben operare . E 
affinchè tale avvezzamelo si faccia nel modo richie- 
sto , è d* uopo accoppiare il giovenco con altro a lui 
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a.7. R, Cedo volentieri alla vostra brama, e ifr>» 
prolittO del permealo di andar per le brevi . In està- 
te la vacoa ai rnugne mattina e sera ; ucl verno ba- 
tta una volta il giorno. Il latte si spreme» come sa- 
pete, dirigendo costantemente la mano d'alto in basso. 
Prima di mungere si lavino i capezzoli per pulizia , 
e lo stesso va latto anche dopo , affinchè il poco lat- 
te che vi resta attaccato non inacetisca c corroda , 
producendo ulceri e croste . Si cresce la copia del 
latte co' cibi succosi ; questi però non deono esser* 
di palude. Insieme coli* erba ottima incorre eziandio 
1' acqua buona a produr latte eccellente e abbondan* 
te. Esso è giudicato buono quando prendendone una 
goccia vedesi che ha la spessezza o sia la consisten- 
za di rimanere sferica ; ed in oltre mostrasi bianco , 
dolce , senz' odore o pur con odore piacevole ed aro- 
matico. La vacca per darlo migliore debb' essere gio- 
vane e sana . Cattivo è quello della vacca in amo- 
re , • quel che ci porge poco prima del parto o poco 
dopo, come in altro luogo v'ho pur fatto sapere. 
Ha qualche volta ree qualità per cagione delle male 
erbe mangiate ; ond' è che produsse forti dolori e se- 
gni d' avvelenamento quello che ci fu dato da vacche, 
le quali, tra l'altro lor cibo, aveano preso quantità! 
considerevole di euforbie ( N. i55). 

D. S' io non m* inganno , voi mi diceste che dalla, 
specie bovina cavasi un altro partito oltre il lavoro 
ed il latte • 

218. R. Si ; quel delle carni. £' impiegano per es- 
se i vitelli ( N. aia ), ed anche gli adulti . A tal fi- 
ne il bue di la a i3 anni, il toro di 8 a 10 , la 
vacca di 10 a ra , tolgonsi al loro ufficio e s' matas- 
sano . Il toro però deesi prima' castrare, e si anticipa 
1' ingrassamento delle femine cattive, maligne, inette 
alla fecondazione o ad altro uso cui destinar si pò» 
tessero. Si fa lo stesso de' bovi che per qualsiasi di- 
fetto non valgono a ben tirare il carro o I' aratro . 
Si è detto altrove quali sieno i buoi più disposti a im- 
pinguare ( N. i33 ). Benché si possa ingrassare in 
ogni tempo , tuttavia si preferisco la state, come più 
acconcia . Parasi la mattina I' animale al pascolo in- 
finattanto che U tp] non è fotte} indi se ne ritira» 
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per ricondurvelo quando è sremato il calore del gior- 
no . Nel verno, cioè dal i5 Novembre a Maggio, ticn- 
ti piuttosto al caldo ( N. i4< ) . Il nutrimento pub 
essere fieno copioso con paglia , bocconi fatti di fari- 
na di segala , oizo , avena, acqua tepida e salata, 
rape , carote , navoni , pomi di terra : le quali cose 
si danno o cotte o crude , separate o pur unite insie- 
me ; e vi si aggiunge sempre un po' di sale per ec- 
citar 1' appetito . . Ove questo avesse a mancare , si ri- 
desta lavando la bocca con aceto forte e sai di cu- 
cina . Anche il così detto panello assaissimo giova a 
ingrassare qnest* animale ( N. 292 Not;i a ) . Dopo 
morto il bue trarsi profìtto non solo dalle carni, ma 
da ogni sua parte ; tin anco dalle ossa , dalle unghia 
e dalle corna . 

D. Come v' accorgete voi che il bue 0 la vacca iia- 
no malati? 

219. R. Quando questi animali non istanno bene, 
sono mesti, abbattuti di forze, non appetiscono l'ali- 
mento , cessano di ruminare ; hanno pelo rabbuffato 
poco aderente alla pelle , senza il suo lucido ; il cuo- 
jo è secco, attaccato alle coste e alle altre ossa, e 
affatto privo della sua pastosità naturale ; gli occhi 
sono offuscati 0 scintillanti più che all' ordinario , 
e più calde o più fredde le corna e le orecchie . 
Sono pure indizj di mala salute la secchezza e 1' ar- 
dor della bocca, della lingua, del muso e delle na- 
rici ; il color giallo degli occhi , dell' interno degli 
orecchi , delle labbra , della lingua e di tutta la pel- 
le ; la respirazione stentata che manda fuori anche 
un' aria assai calda , la testa che piegasi per guardare 
il fianco agitato, i frequenti muggiti , il risentimento 
toccando la schiena , gli sforzi frequenti per urinare, 
I' ardore e la crudità dell' urina ; la durezza o trop- 
pa fluidità degli escrementi, non che il loro colore 
nero o gialliccio ed il sangue che talora han frammi- 
sto; i moti continui della coda, il polso duro e fre- 
quente ec. ec. 

D. E che debb* io fare quando scorgo alcuni di 
questi segni? 

220. li. Sospendere I 1 alimento solido ; dare soltan- 
to beveroni ; preparare un buon letto di paglia asciut» 
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ta perchè V animile vi si possa bene adagiare : e ap- 
presso chiamate il Maniscalco, se non potete averti 
il Veterinario ; il quale, conosciuta V indole del male É 
ti applichi T acconcio medicamento . 

SEZIONE SÈSTA 

* • 

DELT A. r li COR A E DELL* CAPHA. 

• 

Ù. Che hanno in comune queste due specie d' ani- 
mali? 

221. R. S' assomigliano in molto; cioè nell' allog- 
gio , nel pascolo , nel cibo , nell' amare le alture . nei 
segni che dinotan 1' età , nel tempo che restano grsv* 
fide, e in altro ancora. 

D. Da tali somiglianze io preveggo che voi avete 
in anima di parlarmi ad un tempo dell' uno e dell' al- 
tro di questi animali ; ma io pregovi che a maggior 
mia istruzione me ne trattiate distintamente . 

aaa. R. Delia buona voglia vi compiaccio , e co mia-* 
ciò da quello che importa più. 

CAPO t 

DELLA PECORA. 

• 

D. Avrò molto caro di sentire da voi ciò che si 
esige a far prosperare un gregge di pecore. 

223. R. Le istruzioni per questa greggia tendone* 
altre a conservarla ed altre a riprodurla. Le prime 
trattano della custodia, dell' alloggio , del pascolo, del- 
l' altro ciBo, della bevanda, «Tel saie, e di cose simili , 

ARTICOLO Ì. 

OOWSERVAZIoNE DELLE PECOEE j 
$. f. LORO CUSTODIA 

t). Quali sono i custodi delle pecore? 
aa4. It. Il pastore ed i cani. 
t>, Comg bramate il pastore? 
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2a5. R» Robusto e paziente. Dee anche saper legai 
gere per potersi istruire di ciò che gli compete ; 0 al- 
meno essere abbastanza intelligente per poter ricevere? 
ammaestramento da altri . Conosca la maniera miglio- 
ro di alloggiare la greggia, di nudrirla, abbeverarla, con- 
durla al pascolo, medicarla nelle malattie più comu- 
ni , amrnigliorarla se ò in decadenza ; di tondere la la- 
na , allevare i suoi cani, cacciare i lupi ec. ec. 

D. Volete altro nel pecorajo? 

226. R. Sia ben guernito contro il freddo e la piog- 
gia, non che provveduto, d' un pastorale o bastono 
lungo cinque o sei piedi , uncinato da una parte per 
ghermire al bisogno le gambe posteriori delle pecore ; 
e allargato a dio' di vanga dall' altra, acciò prender 
si possa terra o sassolini e gettarli lor dietro quando 
traviano , Con vie n eziandio ch'egli abbia una scatola 
d'unguenti, e gli ordigni per cavar sangue, raspar 
le croste alle pecore scabbiose , e aprire o scorticare* 
quelle che Venissero a morte. Uno atroniento affilato 
alla punta, tagliente da un Iato, e all'estremità del 
manico appianato e sottile, può servire da lancetta, 
da coltello e da spatola. 

D. 1 cani che mi diceste essere V altra guardia del" 
le pecore son essi sempre necessari? 

227. R. Il pastoie farebbe meglio senza questi a- 
mimali , massimamente ne' luoghi in cui le pecore 
stanno raccolte da sè, o non vi è pericolo di danneg- 
giare i seminati , imperciocché i cani, specialmente 
troppo focosi o male disciplinati, spaventano il gregge , 

10 morsicano , e gli cagionano posteme ed aborti r ma 
non sempre da per lui solo egli può condurre una 
greggia numerosa e difenderla dagli assalti de' lupi . 

11 cane bene addestrato da giovane rallenta le peco- 
re che van troppo in fretta, sollecita le pigre e rac- 
coglie le traviate, alla solar voce del suo padrone. 

D. Basta qualunque tane per questo servigio? 

223. R, 1 migliori son quelli di razia , e si prefe- 
riscono i cosi detti da pastore . Uno e sufficiente per 
cento pecore, se le pasture non sieno tanto vicine a', 
pericoli o a luoghi cai menar guasto . Si lascia in ri- 
poso quando mostrasi affaticato, sostituendone un altro 
in sua vece. Per combatter co' lupi si prendono do! 
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mastini, i quali munisconsi di ferreo collaro con lun- 
ghe pnnte e si animano le prime volte che vendono 
alle prese. I lupi sono a temersi particolarmente presso 
le boscaglie « ne* tempi nebbiosi. Le pecore son !© 
prime a sentirli: si sgomentano, battono i piè davan- 
ti sulla terra, e se munite di campanelli n' avvertono 
più agevolmente i pastori ed i cani. 

§. 2. ALLOCCIO DELLE PECOR E . 

D. Come alloggiate le pècore ? 

aao. R. Possono rimaner entro stalle chiuse , aperte, 
sotto uno sporto od una tettoja , o pure in un recinto 
ossia barco. In generale miglior è quel luogo ove 
meno l'aria è stagnante, più agevolmente si rinnova e 
rinfresca. Non v' è nè anohe pericolo che la greggia 
patisca allo scoperto, perciocché la difende abbastan- 
za la lana e I 1 esipo o sia grasso smeidume di cui 
va provveduta, in virtù del quale i fiocchi non sono 
giammai nò freddi né umidi presso la pelle, benché 
tntto 1' abito fosse da qualche tempo coperto d'acqua, 
di brina o di neve : le quali materie d' altronde si 
vanno scuotendo giù dalla pecora quando n' è ingom- 
bra. Né men gli agnellini ( i qaali di solito nou ua- 
scon nè anche nel cuor dell' inverno ) soffrono pe' 
nostri geli ordinarj . Deonsi dunque bandir quelle stal- 
le a guisa di stufe che sono in uso presso noi. Il trop- 
po caldo fa smagrire la pecora, 1' ammorba, ed afferà 
molto il suo vello. 

D. Vi saprei molto grado se mi voleste indicare co- 
me va fatto un buon ovile . 

23o. R. Sia esposto a levante, isolato da ogni par- 
te, sopra un terreno ghiajoso o abbondante io sab- 
bione , col pavimento alquanto più alto del suolo a- 
diacente . Abbia alte le pareti che sostengono il tetto, 
e molto grandi le finestre: se pure in vece non si 
vuol fare di sopra tutto attorno una specie di can- 
celli affinchè liberissima giuochi V aria . Per la ne- 
cessaria ventilazione e per dare sfogo al gas aeido 
carbonico abbisognano altresì parecchi fori rasente il 
suolo, locati a misurate distanze, i quali si chiudano 
ed aprano a piacere . L' ampiezza del luogo vuol 
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•ssere proporzionato alla quantità delle pecore peccan- 
do io più anziché in mano . Per dividere le malate dalle 
sane, i maschi dalle femine, i figli dalle madri , ai 
fanno varj compartimenti , mediante grate di legno , 
alle quali da una parte e dall' altra ai attaccano le 
rastrelliere per contenere il foraggio ; e sotto queste 
ti collocano le greppie per le cose più tenui , Le man- 
giatoie a paro degli abbeveratoi esigono estrema net* 
tessa . Il fetto vuoisi rinnovare ogni volta ohe fa 
4' oopo i cioè quando la lana comincia a imbrattarsi . 

§ . 3. CIBO DELLA PECOSA . 

D. Importa molto sapere guai pascolo si affà meglio 
alle pecore ; non mi lasciate dunque, nò meno in que- 
sto , digiuno della vostra istruzione. 

•Si. R. L'ottimo è quello d'altura e asciutto, copioso 
in pimpinella, serpillo , poa ovina , scandalina ( lotus) , 
con altre gramigne e leguminose di tenero fusto . Le 
quali erbe deon essere presso la fioritura; poiché avanti 
son troppo acquose , e molto dure di poi . Nel pasco- 
Io ubertoso, come quel di trifoglio e delle giovani 
mesai o d' altre piante che le peoore appetiscono as- 
sai , non conviene trattener il gregge che per pochis- 
simo tempo, ed anohe quando siaai quasi «aziato al- 
trove : altrimenti la gran copia ingojata con avidità 
sviluppa moli' aria .che gonfia, comprime i vasi, 6 
può eziandio io breve soffocare se non s' appresti l'op- 

Fortuno rimedio (a). I pascoli umidi e quelli in cui 
acqua fersnossi a lungo, son funestissimi, e però vuoi- 
sene allontanare il gregge con ogni cautela, andando, 
starei per dire, fino allo scrupolo . £ poiché in gene- 
rale moltissimo nuoce alle pecore 1' omidità, non si 
deon pascolare ne' tempi nebbiosi o di pioggia, e mol- 
to meno prima che asciughisi la rugiada o la brina, 
• dopo che sono cadute; perciocché aggiugnendovisi allo- 
ra anche il freddo, 1' erba diventa lor più dannosa: del 



(a) la primavera tenete lontane le pecora dai teneri boschi; 
poiché mangiando i noovi germogli guailan la piante, e possono 
averne cagione di gra?e morbo (Pi. 468 ). 

9 
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che tono conscie pur esse poiché sogliono rifiutarli» . 
Buona è quindi li pratica di condor la mattina V ar- 
mento ne' pascoli Terso levante , e la sera in quelli 

VC D° ChVdtro avete a dirmi intorno al pascolar del- 

U Ìà2 0r R. Prendete guardia che nella state la testa 
delie pecore pascolanti non aia rivolta verso del sole; 
• raccoglietele all' ombra d'alberi od al pecorile quan- 
do DfliT ore più calde cominciano ad aramucohiarai 
(marezar) e a caccile il capo 1' una sotto dell' ai- 
IH per sottrarlo agi' iwportanissimi insetti Neil u- 
■ciré alla pastura e nel ritorno andate bel bello , eo- 
Drattutto montando e discendendo per evitare 1 riscal- 
di (a)- e abbiate 1* occhio a non recar donno ai semi- 
nati d' intorno . Giova parare ogni giorno le pecora 
al pascolo, il che se non altro serve di passegg.o ; 
£lE solo quando la neve è tropp' alta Se questa 
sia bassa la pecora sa trarne fuori fl etti d erba : nò 
pan* le nuoce quella che per dissalarsi talvolta 

m D 8 M' accennereste voi come si alimenta la pecora/ 
a33. R* Di molte cose si mangiano da quest ani- 
male, vale a dir erbe, foglie, grani, radici eo. eo. 
Quando le pecore vanno a buon pascolo .anno soe- 
eliersi 1' alimento nella quantità e qualità confacente; 
hanchè più di leggeri che gli altri animali vengano 
incannate particolarmente mutando pastura o esseado 
affamate. Ma quando .Ha campagna non trovano tan- 



to da saiiarsi è d'uopo supplire col secco dato alla 
stalla; il quale dimora in paglia di frumento o di sc- 
iala , e meglio d' avena; in erba diseccata, corteccia 
di pioppo, d' abete ec, in foglie di frassino, d oppio, 
di ciliegio e pressoché od» ogni altro albero, staccate 
o pure appassite sui proprj rami raecolti in fasci ( ven- 
zei) . Le quali sostanze si dan la mattina quando pai 

(i) Sialte dilige»» * * «<*• 'PV 4 ' ^„E***'!£ 

bo m non a p©«o a poco . 
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la brina ti tarda a parar fuori 1' armento , e la sera 
quando torna all' ovile poco pasciuto . 

D. E quando all' aperto non trovasi nulla o pres- 
soché nulla? 

234. R. Allora non batta il detto cibo ; ma deetì 
aggiungervi qualche po' di fieno minuto, minuzzame 
dì piselli ( bisi ), di veccie, di lenticchie, di fagiuolj 
ec. ec» Anzi te per nevi o pettimo tempo la pecora 
tia condannata per alcuni giorni alla stalla, è buona 
cosa dare il terso patto a roezo giorno di materie più 
o meno tnccose, come foglie di cavedi libbre i\ per 
tetta, o colzato o radici di carota o pure di pasti- 
naca alla dose di 3 ; od 1 | di rape o navoni o po- 
mi di terra o tartufi bianchi ; o poco più d' una libbra 
di castagne d' India . E dove mancasse questo fv esoO 
nutrimento , che tanto giova ad impedire la dimagrai 
zione , ti può tnpplire con qualche pugoetto di vena, 
d'orzo, di crusca di frumento, con panello special- 
mente di lino , e Tari legumi quando 1' uomo steri* 
n'abbia d'avanzo, 

$. 4. si *LL' ABBEVERAI! S Lfi *£GORB E DAR LORO 

IL SALE . 

1 

D T>ì grazia istruitemi sulV abbeverare te pecore v 

235. JR. Avete a tapero che le pecore di loro natu- 
ra beono pochissimo , e meno ohe beono stanno me* . 
glio, particolarmente mangiando erba, la quale rac- 
chiude molt' umidità : perciocché sar otto libbre che 
Suol mangiarne per giorno un individuo, se no per- 
dono sei mutandosi in fieno . Beesi piò] nella gran 
siccità , 0 ne' gran freddi quando non mangiasi che 
roba secca . Allora la pecora suol prendere da una 
a quattro libre d' acqoa la giornata ; e qualche gior- 
no non beve nè meno in tali circostante • Anzi al- 
cune stanne un quindici dì e più senza punto gu- 
stare bevanda. 3i faranno pertanto passare pian piano 
ogni giorno le pecore Ticino all' acqua , affinchè s'ab- 
beverin quelle che n' hanno voglia , e non s' aggra* 
tino r altre d' un fluido che loro spetto è funesto . 
L acqua miglioro a tal uopo è la corrente di ruscel- 
lo 0 oli fiume, poi quella de' grandi stagni e de 1 
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laghi ; quella di cisterna debbesi scuoter* un poca 
all' aria dopo estratta . Cattiva è V acqua dolle pa I u . 
di , e peggio ancor la stagnante io pozze , fosse , solchi a 
la quale frequentemente A corrotta ( N. i5g )*. 

D. E il sàie quando e come deesi dare alla pecora? 

a3ò. R. Ne ponno far senza le ss ne e quelle che 
vivono in luoghi asciutti; ma ò necessario allo por 
acolanti ne* siti umidi le quali sono soggette alla pu- 
trefazione ( morbio ) : imperciocché il sale agevola la 
digestione e la traspirazione , impedisce ohe I' aoqua 

arresti nel tessuto della pecora già per sé stesso di. 
spostissimo alle idropisie cellulari . Il punto migliore 
di somministrarlo è quando 1' animale mostra inap- 
petenza ; il che suol avvenire ne' tempi di nebbia, di 
pioggia , di neve , e quando non si prende che secco 
alimento . Ottima costumanza si è quella di ù annui- 
pchiarvi crusca od avena. Le coccole di ginepro pos* 
sono qualche volta far le veci de) sale. 

ARTICOLO 0. 

DELLA PECORA . 



D. Se beh mi ricorda voi diceste che ci vuol dili- 
genza anche per la propagazion delle jpecare . 

237. R. È vero : e deesi usare nella scelta de* gei 
nitori , nel dare la monta, nella gravidanza, nel par- 
to , nell* educazione degli agnellini : in tutte lo quali 
cose avvi molto di simile a ciò ohe vi" raccontai par- 
lando di altri animali ; il perchè me ne passerò assai 
brevemente . 

J. I. SGBL1A DE* GENITORI . 

D. Quali doti ricercatisi neW ariete ? 
- a38. R* Siccome il padre contribuisce alla prol* 
più ohe la femina in riguardo a molte parti esterne, 
tra cui à il vello ; così per migliorare la lana molto 
rilevano j maschi : ad aver ottimi i quali non vuoisi 
risparmiare danaro . L* ariete pertanto o mentane deb- 
bo essere sano perfettamente , ed avere testa grossa e 
scarnata , camuso il naso , corte e strette le narici f 
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granili e vivi gli occhi } le spalle grosse) , 1 garrétti ben 
messi ed a piombo : sia scbienato colle vertebre del 
dorso poco elevate , i granèlli grossi , a foggia dì cuo- 
re e pendenti ; la groppa larga e rifondata , il ventre 
grandrf , e tutto il Corpo fornito di lana fine , lunga 
* bene«etivota . Il merino* in oltre dee avere molta 
lana alla fronte e alle guance , corna grosse e piega* 
te a voluta , collo piuttosto corvo e corto , giogajaf 
scendente fino al ginocchio, ossatura grossa , andatura 
misurata, appetto ardito; e in tutto il corpo lana ric- 
ciuta i clastica , se tosa , stimatissima , ed anche bian- 
chissima salvo V estremità che suol essere d* un gri- 
gio cinerizio per la polvere che si attacca al suo naturai 
Sucidume ; il q cai è più abbondante in questa va- 
ri e tà di pecore che in ogn' altra , ed apparisce quasi 
nero alle spalle, alle coste del ventre ed alle coscio. - 

D. Come si richiede la /emina? . 

*3o. R. La buona pecora ha le stesse forme e qua- 
lità del montone , se non che è più piccola , ordina- 
riamente priva di lana sulle gambe òhe son anche 
più corte e sottili ; con ventre ampio e appianato di-" 
sotto, e grosse mammelle ma non -carnose .• 

C. a. MORTAI 

t). Qual è il tempo di accoppiar è lè pecore? 

*4o. /?• Quello, cinque mesi dopo il quale con mi- 
éi sì bene a spumare I' erbetta che la madre appro- 
Attere ne possa per la maggior copia e dolcezza del 
latte, ed il figlio per suo primo tenero alimento. 
£' perchè la pecora porta cinque mesi o in quel tor- 
no , appo noi si darà 1' ariete alla femina tra V Otto-, 
bre e il Novembre , e prima terrassi lontano rnasai- 
mamente se desse è in calore . Se però il proprieta- 
rio fosse ben provveduto pel verno d' ogni sorta di 
buon nutrimento secco e Verde , rjuò permettere la có- 
pula eziandio nel cuor della state, già sicuro d' avere 
eccellenti prodotti . 

D. E di guai maniera trattate ì génìtori? 

24 1- R- Meoo mese circa avanti la monta dassi al- 
l' ariete migliore alimento , conducendolo a pascoli 
abbondanti e salubri • apprestandogli al suo ritorno 
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cliniche pugno d'avena o d'altro gcapo, io cui ti 
mescola , specialmente te faccia umido , un po' di 
«ale o di ginepro ( zinevfelle ) . Questo trattamento 
continuali finché dura la funziono di maschio , indi 
gradatamente si passa ad una dieta rinfrescante . Alla 
{emina poi si prolunga, benché in minor ojfie, e* 
aiandio qualche giorno dopo la copertura. Che le con 
|al nutrizione essa non andasse in calore, si può ag- 
giugnervi qualche grano di canapuccia o sia sementa 
di canape : ed ove nè meo questo basti , giova pan 
stare insieme due gusci u" aglio con mei' oncia di 
sale da mescolarsi alla crusca o meglio alla biada . 

D. Di qual età generano le pecore, e quante fe~ 
mine può servire un solo montone? • 

a4 2 * -R> Benché possano esser atti alla copula di 
sei mesi, pure sì la pecora che 1' ariete non deono 
avero meno d'un anno e mezo, nè più di otto. A 
un maschio si danno da a5 a 3o femine e nulla pi 4 , 
Esso ò nel maggior suo vigore da 3 a 4 ariDÌ • 

§. 3. CR4V1PANÌU fi TABTO . 

D. Per la gravidanza delle pecore non vi sono ri" 
guardi ? 

243* R- Deesi iftare ogni attenzione che non si 
disperdano. Fatele quindi andare bel belio, impedi 
te loro di saltare fossi , cespugli ec. eo. , e di com- 
primerà a vioenda soprattutto passando per le porto 
e in luoghi stretti : procurato eziandio che i cani non 
le spaventino, e non le orTendan gli arieti (a). Arni 
mostrerete gran senno se terrete divise sempre le pe- 
core dai montoni e degli agnelli ; o se farete , al caso, 
un terso branco dello agnelle : poiché in tal guisa 
non axrischierete nè anche che si accoppino indivi- 
dui non ancora giunti all' età confacente . 1 

D. Quanto porta la pecora ? 

244. R. Un cinque mesi o poco più . Tre io qu&t- 



(c) Lo spavento del lupo visto d' improvviso, o del tuono , pot~ 
nono fare che ti sconci In pecora, ali» quali cose peri non r>u% 
ovviata il pastore. 
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Irò ietti mane circa prima del parto ricmpionai le 
mammelle , e gonfiansi le parti naturali, donde anche 
esce un umore bavoso e tenace e del colore del siero. 

D. Quali cure alla partoriente? 

245. R- Venti giorni circa prima del parto apparati- 
si le gravide per trattarle un po' più lautamente , 
dando loro cioè oltre il pascolo qualche poco d' ave- 
na o d* altro grano o crusca sparsa dì sale . Ove il 
parto fosse difficile ajaterassi la madre assecondan- 
done gli sforai , senza però tirar troppo, affine di non 
cagionarle forte jnfia turnazione : e se la difficoltà pro- 
venisse dalla trista posizione del feto , il quale non 
abbia le gambe davanti collocate sotto la testa , fa 
d ' uopo respingerlo con dolcezza ed assettarlo , ac- 
ciocché possa uscire naturalmente . Talvolta la ma- 
dre stenta a sgravarsi per debolezza, e si rinfor- 
za facendole prendere una tassa di vino tiepido : 
• più spesso l' impossibilità dipende da troppo riscal- 
damento , il qnal manifestasi all' inquietudine , al gran 
calor degli orecchi , alle labbra e lingua secche , al- 
l' agitazione de' fianohi ; e in tal caso ti consiglia il 
salasso . Sa la seoondina non esce da tè , deesi tirar 
leggermente per .non infiammare o rovesciar la ma- 
trice ; e dop*o uscita allontanarla tosto , perchè non 
divorisi dalla madre . 

D. Quanti figli all' anno può dare una pecora ? 

340. R. In alcuni luoghi partorisce due volte 1' an- 
no , dando due o tre agnelli per ognuna . Fra noi non 
porta che una volta facendo, un solo figlio, di rado 
due , e rarissimamente tre . In quest' ultimo caso dee- 
sene tor uno alla madre ; ove sia robusta e abbondan- 
te di latte si può lasciarle il secondo , a altrimenti 
convien torle anche questo , e darli ad un' altra pe- 
cora , o capra ; o pare nutrirli con latte di vacca suc- 
chiato fuori dal beccuccio d' an vaso : la qual cosa 
si pratica eziandio quando muore la madre , 0 scar- 
seggia di latte , o è malsana . 

D. Che fate appena che il piccolo è uscito iti luce ? 

24? • R- È bene gettare .un po' di sale sull' agnel- 
lino, affinchè la madro leccandolo gli prenda più a- 
more ; e ciò si raccomanda ancor più se la partorien- 
te è novella, poiché non di rado trascura il figlio. 
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Dopo qualche momento alla madre datti beverone va 
po' tepido ; e poi li continua a nutrirla con alimento 
sostanzioso e leggero , alternando secco « verde come 
altrove s' è detto ; poiché così ti cresce anche il latte 
qualor fosse tea no . 

§. 4. educazione dell' a citello . 

* 

D. Ditemi jrià oltre dell' agnellino . 

348. R. Cinque in sei uie dopo la nascita convien 
presentarlo eliti poppa, perchè poi Ja trovi da sé, 
N* avrete però compressi puma e schiusi i capezzoli, 
facendo uscite un po' di latte , non che rasa Ja lana 
•e ve ne fosse, acciò il piccolo non a* inganni preu- 
dendo in bocca nn fiocco in cambio della papilla. 
Se la madre non ha latte abbastanza, si può mettere 
il figlio sotto d' nn' altra alla quale sia morto il pro- 
prio, o procedere come si è dichiarato di sopra (N. 146) - 

D. Proseguite ancora sul modo di allevare gli a- 
gnelli . 

»4o. R. Benché di due settimane essi possano ac- 
compagnare la madre alla pastura , torna meglio te- 
nerli in istalla teparata facendoli tettare tre volte il 
giorno-, e spasseggiare ogni di, perchè a poco a po- 
co e' avvezzino auche a morder 1' erbetta . Si svezza- 
no tra il quarto e il quinto mese , e si va per gra- 
di ; cioè prima si fan do poppare due volte il giorno, 
poi una sola ; in seguito ogni dae giorni, ogni quat- 
tro ; e finalmente si cessa dtl tutto • Ma seeoodoehò 
scemasi il latte , si sostituisce altro alimento che sio 
agli agnelli più confacentc, cominciando sempre dai 
più tenero e sotti nzioso . 

D. Non si danno anche agnelli alla beccheria ? 

*5o. R. Sì: e questi si trattano più lautamente. 
Un po' di trifoglio, carote, farina d'avena e simili 
cote convengono molto per ingrassarli . Ma per ave* 
re carui dilicate non vi è quanto che In detta fari* 
sa, o pure la mollica di pane stemperata nel latte. 
Voglio però ammonirvi che tutti i montani non so- 
no capaci d'impinguamento, ma quelli soltanto di 
forme più rotondate e di garrbe più corte : questi 
«ittaque tiaseelgatisi a tale scopo di tra in quattr'aunj 
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«Ile è V età più opportuna. E poiché sapete che ]i 
due più principali vantaggi che ai traggono dalle pe- 
core tono il «elio per vestimento, e gli agnelli per la 
mensa ; coaì importa Assaissimo che la razza oltre lo 
buona laoa possegga eziandio 1' attitudine ad impin- 
guarsi . Le parti ove la carne è migliore sodo i quar- 
ti superioii e di dietro, cioè groppa, anche , dorso , 
fianchi : le altre non ne debbono avere cbe poca . 
Palpando ci assicuriamo della grassezza di questi a* 
rumali più che Cogli occhi. 

D. Avete toccato V ingrassamento degli agnelli sen- 
za far cenno di quella operazione che deve precederlo. 

25 1. Il Volete dire la castratura: mi io tosto a 
parJnrvene . Quelli che non t'allevano per arieti si 
castrano circa d* un mese e mezo , poiché indugian* 
do aumenta il pericolo dell' operare . Si procede 
a nn dipresso come fu detto altrove ( N. 95 ) , cioè 
con due incisioni che fanno nscire i granelli , i qua- 
li si recidono dopo legato il cordone. Si bagna quin- 
di con acqua fresca a scemare 1* infiammazione eh' è 
naturale alla ferita . Dopo due settimane il menno 
può seguire la madre al pascolo . La castratura per 
torsione e quella per ischiacciamento ( N. ai 5 ) spesso 
non mortificano affatto le ghiandole , e perciò non 
convengono a quegli animali che si lasciano poi an- 
dare insiem colle pecore . Usano alcuni castrare le 
fé mine che non sono atte a concepire, perchè ingras- 
sino meglio . L' operazione si fa come nelle treje e- 
straendo le ovaje ; ma non di rado è pericolosa, mas- 
lime per V età , essendo ai tre anni circa quando se 
ne conosce la convenienza : il perchè non è da con- 
sigliarla ; tanto più che le sterili per sè stesse tendo* 
no a venir pingui . 

D. Potete voi distinguere V età delle pecore? 
a5z. R. Si : fino a cinque anni dai denti incisivi 
come nel bue ( N. i3o). Dopo si trae qualche in- 
dizio dallo stato dei mascellari i quali sono sempre 
più logori e rasi quanto più vecchio è 1' animale ; 
ed anche dagP incisivi medesimi che sogliono rom- 
persi e cadere tra sett' anni ed otto; e talor eziandio 
te ne perde alcuna parte dal quinto al sesto . 

D. Che ne sentite voi tuli' usuata di tagliare Al 
coda alle pecore? 
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ao$. R. Può oonvenire a quelle che deono scorrere 
luoghi , il cui fango s* attaccherebbe Agevolmente e 
indurirebbe tu quella parte; e ti consiglia eziandio 
per le pecore abbondantissime di Una ohe troppo ti 
•caldano e s' imbrattano fra le gambe come i meri- 
no* 1 ma nelle altre quest' operazione è più di captic- 
elo eh» di vantaggio . 

• 

ARTICOLO ia 

m 

k * 

DELLA LANA, 

D. Quante fatte si conoscon di lana ? 

«54. R- Le lane possono essere lunghe o corte, 
morbide o ruvide , forti o deboli , nervose o molli , 
bianche o pur d' altro colore . E quanto alla sotti- 
glieiza, avvi le sopraffini , le fini , le mezane , le gror- 
se e le grossissime . Cbiamansi stoppini quegli aggre- 
gati di fili che formano altrettanti fiocchi separati per 
J» lor punta . Non è poi da confonder la vera lana 
•on quei pelo vano il quale non riceve bene alcun» 
tinta e non può servire ehe ad opere grossolane . 

D. Qual e la lana migliore? 
. a55*ii. La bianca , morbida, forte , nefvosa , fina , 
f priva al possibile del pelo suddetto. 

D. In guanti modi fi migliora la lana? 

a56. A. Rendendola o più lunga o più fitta, o più 
fina : il che ai ottiene trasoegliendo dalla greggia lo 
femine di vello raen corto , meo rado, men grosso, 
e accoppiandole con maschi i quali 1' abbiano ancor 
più lungo più stivato e più fino : imperciocché i figli 
imitano i genitori , e in questo il padre anoor più. 
cfce la madre. Laonde ove manchino i buoni arieti 
non deeai risparmiare danaro per acquistarne, come 
altrove ti ò detto. 

D. A che si debb' egli aver V occhio, perchè non si 
guasti la lana? 

«57. ft. A ciò che 1* animale non a' imbratti ne' 
fanghi o ne* proprj escrementi , non e*, ingombri di 
lappole o simili cose le quali non si possono stacca- 
re senza lacerazione ; non si freghi o comprima in 
luoghi ■trattitaimì : e quello eh' è più non paesi vi- 
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t!no i e molto meno attraverso, alle siepi di spine cha 
ne strappano interi fiocchi . Dopo la tosatura ci vuol 
diligenza per nettare il vello e per conservarlo finché 
li fende ; della qual cosa io mi passo tacitamente 
perchè noo risguarda sì da vicino qucsf operetta . i 
D. Quando tosate la pecora? 
a58. i?. In principio di primavera allorché alle ra« 
dici della vecchia lana comincia a spuntare la noo* 
va. Toudendo più presto, oltra che la pecora può 
soffrirne pel freddo, il vello non farebbe per anco 
maturo; e indugiando si taglierebbe sensa costrutto 
anche porsi o n del novello a spese della tonsura d* au- 
tunno ; sensa che , la lana di già matura staecasi fa* 
ti Unente e si perde. Alcuni pria di tondere lavano 
la lana in acqua corrente o stagnante ; e punto noo 
ne patisce 1* animale per quest' operaaione , la quale 
d* altronde giova molto al vello che per tempo si li, 
bera dalle sozzure. " 

D. Qual norma seguite in riguardo agli agnelli? 
a5o,. À. Si possono tosare il primo anno, ma tot* 
•rut meglio aspettare sino al secondo; poiché ne sof» 
frono meno, e il vello del secondo anno compensa 
anche il primo. Questo ritardo è poi, starei per dire, 
necessario per gli agnelli deboli , a preservarli da qua* 
gì* incomodi che noo di rado succedon loro dopo la 
tosatura . 

D. Vuoisi alcuna diligenza pel gregge appena ton* 

duto ? 

aéo. R. Per otto in dieci giorni, finché aio un po' 
spuntata la nuova lana , conviene preservarlo dal fred* 
do , dalle piogge e dal sole cocente , che sogliono 
nuocergli quand' è così nudo ; e particolarmente so 
non è accostumato a starsene tutto 1' anno all' aner* 
to. Ove i forbioioni abbiano fatto qualche ferita {alla 
pelle, ngnesi con unguento che* ne impedisca il con- 
tatto delV aria , 

ARTICOLO IV, 
CBEOCJ5 INFIRMO. 



Vi » 



D. Come »' accorgete che ìa pecora sia nnìatat 
rft. J?. D»1U tuta , d.U' occhio .mono • 
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■occhiuto (a), dal non mangiare punto o pure svoglia-' 
temente , dalla cessazione del ruminare , dal cattivo 
fiato , dall' andatura incerta , dal pallore delle gen- 
give , dalla lana che perde il tuo naturale vigore e 
facilmente si stacca, dalla poca fona del garretto (b) f 
dal polso ec eo. 

D. Che fate quando vedete uno 0 più dì questi 
segni? 

a6a. R 8e posso chiaramente conoscere la specie del 
male, mi fo a curarlo da me medesimo; altrimenti vo 
in traccia di persona intelligente, ed eseguisco a puntine? 
ciò che mi prescrive. Ma prima di tutto io divido He 
malata dui branco tenendola in dieta e in riposo * 

CAPO UL 

DELIA CAPRA. 

Ù. Ditemi s* egli è vero che voi non volevate pat- 
tarmi della capra? 
a63. R. Verissimo ■» 
D. Perchè? 

264. R. Perchè dessa è animale poco economico , é 
poco compensa coli' utile il male che arreca . 

D. Deh! mostratemi in grazia qual è questo danno? 

*65. R. Guasta gli arboscelli d' ogni maniera , sia 
troncandone le cime e i teneri germogli, sia rodendo» 
ne la corteccia. Il perchè deesi allontanare la capre 
non solo dai campi ove son giovani piantagioni , ma 
eziandio dai cespugli e dai boschi , soprattutto se que»' 
•ti sien giovani o di basso fusto. 

D. Toccatemi ora anche il vantaggio che ricavasi 
da quesf animale . 

a66. R. Latte e formaggio come dalla pecora, grae- 

mi « ■ ■ .1 

(a) Per esami »a re F occhio ti prende la pecora fra le gambe, 
« tenendo colle mani ferma la teita, aliati col pollice della «ioistr* 
la palpebra superiore , e con quello della destra si abbassa l' infe- 
riore: se la vena è poco apparenta la terrete per indizio di mar» 

cium* O cachet sia. 

(b) Dicesi che la pecora è di boon garretto, quando prendendole 
mia gamba A dietro fa molti Sfarsi, « «od rigore tenta di fuggire 
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so , pelli , e capretti che formano bilicata pietanza . 
Un' altra utilità che si può aver dalle capre sarebbe 
l'allattamento di que' fanciulli che o mancano affat- 
to di latte o sono condannati a succhiarlo da infette 
persone ; perciocché elle son balie attentissime , le 
quali avvezzate prima con un po' di pazienza, pren* 
dono poi grande amore al bambino, corrono pronte 
al vagito , e si collocano nella posizione più acconcia 
per soddisfare all'ufficio pietoao (a). 

D. Avete voi nulla a narrarmi circa V abitazion 
delle capre? 

867. R Dicesi caprile, od anche ovile come quella 
per le pecore . La costruzione è la stessa ; 1* aria sana 
e libera , e la somma pulitezza sono della maggior 
importanza ; e tra le sozzure , dannosissime a quest' a- 
nimale riescono le umide . Benché si passi bene esian» 
dio senza Ietto , pure non lo rifiuta , e potendo , non 
mancheremo di farlo anche colla mira di accrescere 
jl concimo . 

D. Quali pascoli antan le capre? 

268. R. Trovano buono ogni sito, purché v'abbia 
erbette e teneri germogli da brucare : ma appunto per 
quest' ultima cosa deonst affatto bandire , come ho 
detto di sopra , da tutti quei luoghi dove allevansi 
alberi , e confinare sugli alti scogli o su quei dirupi 
ov' esse aggrappansi con molta destrezza e non può 
pascervi altro animale, né si vuol trar profitto dalle 
piante, sia perché male vi provino , sia purché inaces* 
sibili ad uman piede : e ciò tanto più quanto ohe le 
capre di loro natura sono amantissime delle eocelse 
rupi e nimicisaime delle bassure . - In estate si para* 
no al pascolo sul far del giorno , e si riconducono 
all' ovile verso le dieci , per farle uscire di nuovo 
dalle quattro dopo il meriggio fino alle otto ; e d' in* 
verno possono rimaner fuori dalle nove del mattino 
sino all' avemmaria della sera . 

D- Proseguite sul cibo } e dite anche della bevanda. 



(a ) Si spacciò per alcuni die un berco tenuto nella tcudsria pre- 
servi i cavalli dalla vertigine. Quando foste vero ci*, di che molto 
é a dubitare , attribuire dovrebbesi il buon effetto al forla pnsso di 
quest' animale i sapendo già noi quanto possano gli odori sei 

pervi . 
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269. R. Le capre mangiano tutte sorti di eibe f 
come v' ho detto pur ora : il cinque foglio medesimo 
( poteutilla reptans ) , le eriche ( Ver. risa ) , i rovi 
( rnbus fruticosus , caesius ; Ver. roveje ) sono per esse 
gradito pasto (a) . Quando non possono ondare alla 
pastura si contentano d' ogni specie di secco erbag- 
gio , di fogliame , e di corteccie ee. Le lave aumen- 
tano il latte . L' acqua pura è sì necessaria per ab* 
jbe verure la capra , che senza dì essa non può pro- 
sperare . 

D. Mi sapreste voi dire guai sia il naturale della 
eapra ? 

270» R. Ha fortissimo temperamento , siccome quel* 
la che regge ottimamente tanto ai gran freddi quanto 
ai caldi eccessivi , ed ammala astai raramente ; il che* 
dipende., in gran parte dalla grossezza o densità di sua 
pelle . E litigiosa e cozza spessissimo . Quando si tro- 
ta in calore non t' è animai più lascivo e più volut- 
tuoso. Impingua quand* è pregnante e vive otto in 
dieci anni . 

. D. So che V economia di chi mantiene bestiame di* 
mora nell* averne dell' ottimo, onde vi prego di farmi 
conoscere le buone qualità anche di questo, cominciane 
do dal maschio . 

071. R. Il maschio o lecco od irco o caprone e 
Capro che dir lo vogliate, debbe avere alta statura, 
pelo ritto e molle , testa piccola, molta bnrba , orec- 
chi penzoloni , ocelli ardenti , collo muscoloso e cor» 
to , coscio pur muscolose e gambe nerborute . Quei 
senza corna sono mcn petulanti, e, potendone avere, 
si deon preferire . 

D. E la buona capra ' 

H. È grande, n.uscolosa , snella, ferma nel 
passo, membruta, eon pelo morbido e stivato, pelle 
pastosa , ampia groppa , grosse mammelle con lunghe 
tettole • Anch' essa è meglio se priva di corna , poi' 



fa) Al cani astori anche di eredito* dicono che mangi impunemente 
r «coitilo; la qui cosa però non vuoisi avere par provata , tanto più* 
che tale asserzione ai trosò falsa pel cavallo coi por s' era estesa 
C N. 1 55. Mota a ). Altri affermano che le Capresi ingrassino colla 
ci cuia: il che, *' e varo, può Marnarsi alla virtù, torpeote di qosstft 
pianta. 
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thè meu atta ad offendere h sue compagne quando 
fon gravide , e può «tare insiem colle pecora*. 

D. Cowe Ji conosce V età della capra ? * • 

4 7 3. A' . VeF ho già detto : dai denti come nella 
pecora ( N. a5a ). 

D. Parlatemi dunque della generazione, comincian- 
do dal tempo in cui questi animali ti sono atti? 

374» H becco può generare d' un anno, e la 
capra di sette mesi : ma per ottenere buoni prodotti 
giova aspettare ohe il primo abbia tre anni , e la fe- 
mina due. Un quattr' anni, e non più, sostengono be- 
ne qnest' incarico . 

D. Qual è la stagione per la copula? 

2?5. A*. La capra va in calore la primavera e V au- 
tunno , e talvolta eziandio in altro tempo: onde* può 
farsi il congiungimento a piacere quando vogliansi 
capretti per le mense ; ma par allevarli è meglio sce- 
glier T autunno, perchè vengono a nascere in prima* 
vera ed approfittano delle erbe novelle. 

D. Quante f emine a un maschio? 

a*6. R. Moltissime 1 fino i5o . Quando non ai vuo- 
le che le capre sien fecondate è d' uopo tenerle se- 
parate dal becco , e particolarmente le giovani che 
non sono ancor giunte all' età sopraddetta . 

D. Vite alcuna cosa eziandio sulla gravidanza . 

377. R. La capra si feconda assai facilmente ; né 
abortisce quasi mai se non è per causa esteriore di 
forte percossa ; porta cinque mesi e talor quattro sol- 
tanto , neir nltimo de* quali vuoisi abbeverare piti 
di frequente : partorisce d' ordinario uu capretto so- 
lo , talvolta due , e per qualche raro accidente anche 
tre. Presto noi figlia una volta 1' anno, ma ne' pae- 
si più caldi anche due . 

D. La capra che partorisce non ha ella bisogno di 
soccorso? 

378. R. Sì , ne abbisogna spesso , poiché suole ava' 
Te parto difficile . A ju tasi secondo il caso , dandole a 
bere un po' di vino , facendole fomenti sotto del ven- 
tre , ed impiegando talor anehe 1' opera della mano 
nel modo che fu indicato ragionando della pecora . 
Non vi dimenticate poi di cibarla oon fieno d' otti- 
ma qualità alcuni giorni prima e dopo del parto. 
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D. Qual cura filano i capretti f 
ti., ai lasciano tettare un me 



a 79 . R. Si lasciano tettare un mete 0 al più tei 
•ettimane , poi ai svenano a poco a poco , siccome sì 
è detto degli agnelli . Le fV mine , ad anche i maschi 
migliori ai educano per la generazione, a gli altri ai 
uccidono per imbandirne la menta. 

SEZIONE SETTIMA 



DEGLI ALTBI ANIMALI DOMESTICI . 

D. Quali sono questi altri animali di cui volete 
^tonarmi ? 

280. R. Il porco « il pollame , e quelli che mante aia» 
per difesa. 

CAPO I. 

DEL PORCO. 

D. Qual vantaggio traete dal porco? 
*8i. li. Quest* animile pressoché inutile dnranta 
aua vita , ci fornisce morendo di molte cose utilissime . 
La sua carne, che facilmente prende sale e si conser- 
va lungo tempo» serva d' ottimo cibo ad ogni olassa 
di persone , e forma in ispeoialtà il oompanatioo de- 
gli abitanti della campagna . È noto 1* uso estesissimo 
del lardo per condimento , della sugna per ugnerà 
oojami a ruote , comporre medicamenti eo. ee. Ond* è 
che molto rileva saper educare anche quest' animala , 
di cui alcune provinole fanno un ramo principale di 
economia e diy. commercio . 
D. Qual è il modo di far prosperare il majale f 
82. R. Vuoisi ben alloggiare , ben nutrire , bf 



382. R. Vuoisi ben alloggiare , ben nutrire , boa 
propagare, ed acconciamele impinguare per 1' uso 
domestico . 

D. Quantunque mi paja aver inteso ciò che dir mi 
volete, nulladimeno io bramerei che il dichiaraste 
distintamente cominciando dal prime punto 0 sia doli* 
abitazione . 



S- I. STALLA DEL P0BQ0 . 

ZZÒ* R. lì poroile migliore ha il pavimenta for- 
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mato con (avole di quercia ben connesse, • trafora- 
le io modo che senza offendere i piedi lascino pasta- 
re in basto liberamente le arine . Tale tavolato rima- 
ne distante più d' un piede dal suolo sottoposto , il 
quale è declive per lo scolo delle liquide sozzure , 
Il pavimento che in altro modo si forma , tosto si 
guasta dal gruffolare del porco . Per questa ragione 
eonvien anche difendere fino a un certo punto le pa- 
reti all' intorno o colle tavole stesse di quercia , o 
pure eoo pietra . L 1 altezza del luogo è di sei in set- 
te piedi ; e 1' ampiezza proporzionata al numero de- 
gli animali . Si consiglia di far nel soffitto una ca- 
teratta ( rebalza ) , afììn di potere guardar per entro 
la stalla senza entrarvi colla persona . Ove tengasi 
razza abbisognano varj scompartimenti per separare 
le partorienti , le gravide o non ancora in età , dai 
maschi e dar piccoli che si slattano o sono di recen- 
te svezzati: ed uno anche ce ne vuole ad uso d'in- 
fermeria per gli animali che si ammalano . 

D. Qual cura vi prendete voi del porcile? 

284* R> Quantunque il porco si dica immondo ani- 
male , simbolo d'impurità, e tale si mostri collo spes- 
so ravvolgersi ne* pantani e talor anche ne* proprj 
escrementi : pure anche per esso ci vuol pulitezza ; 
imperciocché trovasi di mala voglia e dimagra quan- 
do gli si lasci accumulato lo stabbio . Deesi dunque 
non solo nettare frequentemente il poroile togliendo- 
ne le sozzure collo spazzarlo , ma lavare altresì H 
truogoli accuratamente . Ricordatevi poi ohe U rinno- 
vare di spesso il letto con fresca paglia o fogliamo 
è di tutto rilievo particolarmente quando 1' animale 
e' ò messo a ingrassare . 

« 

§. a. MOTKIMENTO DEL PoaCO . 

D. Passate ora, se non vi pesa, al nutrimento del 
porco . 

285. R. Gli piace ogni cosa: erbaggi, radici, gra- 
ni, frutti ; quali sono le vene, i cappucci , i cavoli , 
gli «rhucci ( erbezzine ) , le patate , le rape , le ca- 
rote , le pastinache, i legami, il grano turco, i pe- 
li ed i pomi anche mezzi : ma soprattutto la crusca, 

10 



3 46 CATECHISMO 

le zucche , le castagne e le ghiande . - Lt bevanda 
per lai più gradita e più nutritiva è il aiefo ( scolo) r 
e le lavature di cucina . 1 tuoi pateoli migliori sono 
i boschi di castagni e di qoereie , ove può uovare , 
oltre V erba , alcuni frutti . Ma conducendo il tnajalo 
alla pastura , vuoisi tenere lontano dalle praterie e 
dai seminati ; perciocché razzolando col grifo stianta 
la radici e guasta le tenere piaste . Per impedire al 
porco di far questo male in molti paesi della nostra 
provincia si sposa. Prendesi a tal uopo un po' di filo 
di ferro eotto acciò meglio si pieghi , e traforata con 
esso T apice del grifo, si ritorcono insieme In due 
estremità perchè rimangano salde. L* animale in al- 
lora più non gruffola per non farsi male , non mette 
aoesopra il pavimento , non tenta di capovolgere i 
truogoli; in somma è meno dannoso, piò quieto, • 
ingrassa piò agevolmente. 

$. 3. C E x FRAZIONE DEL PORCO, 

D. À ti ducetemi le doti d'un porco da razza. 

a86. R. lì matchio o aia verro abbia cottala testsi 
e larga , il glifo corto e rivoltato all' insò , piccoli 
e vivaci gli occhi , grande il collo, largo e grosso il 
petto , ampia la schiena e la coscia , e brevi i pie- 
di ; e nel complesso t>ia grosso , quadro , ben tarchia- 
to , e molto aetoloso speoiatmente sul dorso . La fe- 
roina o- scrofa o troja avrà le prerogative medesime, 
essaodo p«r altro piò lunga con ventre pendente • 
grosse mamme . Benché 1* uno e 1* altra sieno atti a 
generare prima d' un anno, torna bene accoppiarli 
sol dopo i due, affinchè diano figli migliori. Un ma- 
schio solo può servire da la a 18 femine . 

D. Che avete a dirmi in particolare della scrofa?' 

287. R- Concepisco facilitai marnante , ai aconcia 
molto di rado, • testa pregnante quattro mesi all' in- 
circa . Si fa coprire due volte 1' anno , cioè in Marzo 
e io Settembre ; a poiché è pronta a ricevere il ma- 
schio in ogni tempo > conviene tenerne! a lontana du- 
rante la gravidanza acciò non ne sia disturbata ■ 

D. Volete voi passarcene tacitamente sul parto? 

«86. A. Non affatto > ma vi dico soltanto il più prin- 
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cipàle ; cioè di dare io questa circostanza mólto a 
mangiare allo troja j poichd essendo afFaraatisiiraa • 
ghiotta , póne altrimenti io disparte i materni affetti, 
e ii divora talvolta o pure storpi gli stessi figli neo- 
nati , 11 numero poi df questi varia di molto , easen- 
do palò di fiaquente fra il dieci e il quindici ■ 
D. Che fate voi di tutti questi porcellini? 

289. R. Non se ne allevano più di otto, trasce- 
g1i«ndo quelli che primi sì drizzano in piedi cercan- 
do la poppa , ini perciocché soglion essere i più ro- 
busti e di più facile Cresci m«nto . Gii altri si uccidono 
tosto, dopo averli rapiti alla madre , che a tal fino 
si chiama iu disparte ove non sente il loro grugnito ; 
o pure , se dessa è forte e ben nutrita, sì lasciano tet- 
tare alcuni giorni, e quindi ti mangiano essendo squi- 
sito boccone. 

§ 4. EDUCAZIOPT DE* PORCELLI . 

. D. Come trattate voi quelli che volete educare? 

290. R. Si fanno poppare fin oltre un meae , poi 
al latte della madre , la quale tiónsi lontana da loro, 
ti sostituisce quello di vacca; al quale ai va mesco- 
lando qualche materia più consistente , come tanna 
d' orzo o di grano turco . Cominciasi intanto a con- 
durli al pascolo, che dopo due mesi forma anche di 
essi il principal nutrimento. 

D. Per la castratura dèi porco qual età più conve- 
niente? 

29*.%?. Può subire I" operazione a due mesi, ma 
to' aspettasi oltre il quinto , esso sviluppasi meglio . 
Dopo quest' atto il porco si chiama majale ; restando 
il nome dì verro a quello che per essere di belle for- 
me si serbo all' uffizio di padre . 

D. &e il porco mantiensi > come diceste per la car- 
ne e pel lardo, mostratemi la maniera più acconcia 
d* averli migliori mediante l* ingrassamento . * 

292. L'età opportuna per ingrassare quest'animale 
è di due a tre aoni . Se ancora non sia castrato si ca- 
stri , e si sposi se non è ancora sposato, per render- 
lo più tranquillo ; il che moltissimo contribuisce al- 
l' impinguamento . Tengasi a dieta due oUro giorni, 
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e poi coéi bene disposto a mangiare si metta a! Po* 
scuro nel suo porcile senza lasciarlo più divagare . 
Si comincia da poco cibo, e poi si aumenta di ma* 
no in mano . Sulle^rime si Deferiscono gli alimen- 
ti che danno certo corpo all'animale, corno sono le 
zucche, la crusca, le patate ed altre radici: indisi 
passa a quelli che conciliano dilicatezza o sapore allo 
carni, e al lardo consistenza maggiore; quali tono i 
farinacei , i grani , le castagne e soprattutto le ghian- 
de . Queste ultime sono , starci per dire , necessaria 
all' ottimo ingrassamento d' ogni uiajale ; giacché la 
iperienza ha provato che le sole patate , il grano tur- 
co , le rape od altro alimento consimile, producono 
sempre un lardo molle, facile a divenir rancida, o 
bl paro delle carni , poco atto a prender sale e a du- 
rare . Le lavature di cucina od il siero, che mesco* 
lati a un po' di semola o di farina , formano , come 
si è detto , la bevanda migliore, deono abbondare piut- 
tosto da principio, e scarseggiare in progresso. La 
nettezza del porcile e dei truogoli, e specialmente il 
rinnovare spesso il letto con paglia ben asciutta o» 
fogliame , sono di tutta importanza in questo tempo* 
poiché fanno stare 1' animale di buona voglia e di 
pronto appetito. 11 majale sucd essete pingue perfet- 
tamente in capo a due mesi; e n ? è indizio sicuro lo 
svernamento del mangiare e fi non crescere più di 
volume (a) . Se non gli date a bere il giorno prima 



(a) Qtii Tiene in taglio il fare un cenno generale salU#ngraiS5a- 
mcDto degli .-mimali . Si riduce questo a tre capi, vale a dire di- 
tpotitione dell' animale ^fine cui tendesi , e mesi per conseguirlo. 

E quanto al primo è da sapere, che V animale Tuoi esser sano 
di visceri e over finito di svilupparsi: imperciocché non può nu- 
drirsi a dovere ce ha mala organico ; e se non sia al termine del 
suo erescimcnto , impiega la nutrizione per crescere anziché per 
Impinguare. Oltre ciò osservate darsi alcuni tempi della vita pia 
qcconci ali 1 impinguamento, ed alcuni iodividui più dispostivi che 
altri della specie medesima • Poiché per un canto la vacca ingrassa 
maggiormente nel tempo di sua gravidanza fino al settimo mese, 
dando nn sevo piti bianco e pia consistente che quello del bue; e 
per 1' altro gli agnelli che meglio 6' impinguano e che conviene 
scegliere a tale oggetto, soa quelli di forma riandata e gamba 
corte ( N. i33 o5o ). 

Il fine coi tendesi è V avete molto grasso e perfetto . Sono cosa 
bea differenti la gasatila e la perfesiooe di questa materia. Àlcaai 
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rlejl* uccisione la carne riesce più asciutta e meglio di- 
sposta a ricevere ii saie : e ancor migliore se in oltre 
gli i rete passare in perfetto digiuno 1' ultima part* 
di essa vigilia • 

« 

CAPO I. 

1»KI VOLATILI DI CORTILE O SIA, POLLA M* . 
5. I. IN GENERALE . 

4 

Ì>. A the giova il pollame? 

2qS. R. Fornisce nova , piume , càrni ; di citi rtort 
soK> il colono si vale pc' bisogni di sua famiglia , ma 
può eziandio dal soprappiù cavarne buona somma di 
contanti . Siccome poi non piccolo ò il danno che 
per l'altro canto il poliamo arreca agli orti, ai giar-J 
dini ed ai Campi , così anziché lasciarlo vagare libe- 
ramente , tornerebbe meglio nutrirlo in acconcio re- 
cinto, ov' abbia altresì degli alberi alla cui Ombra* 

' — * . . . 

animali Sembrano assai pingui , ma in cambio di vero sevo o di lardo. 
Sodo leppi di oca sottansa priva dì consistenza, la quale conten- 
ta bensì ii macellalo, ma non già il compratore. Tatara io veca 
il grasso è più fisso, ma non ha grato sapore, e nò meo esso ap-» 
paga V appetito . Tal differenza proviene dalla diversità degli ali- 
menti; i quali producono nuche variati efletti secondo gli animali. 
li panello di lino , cssempigrazia , genera un sevo fisso e duro negli 
agnelli, molle n'e' bovi; un lardo molle e di poca durata nel por-* 
co: ed in tutti una carne poco succosa, poco fina e poco gustosa; 
fa quale pero diviene più tenera e* saporita* se quindici giorni circa 
prima dell'uccisione si sostituiscano per cibo grani, crusca , ghian- 
de schiacciate o castagne. 

I mesi per ottenere V impinguamento sono le materie sfesse che 
danti per nutrimento', le quali vogliono essere diverse e secondo 
T animate, e secondo il grado r.iu o meno a vantato di grassetta 
in «ni si trova . Ma non basta far tranguiare alimenti per ingrassa- 
re; conviene eziandio scemare le perdile, sia pel traspirationo* 
sia per secesso . Ed c per questo che si richiede un assoluto 
riposo con privazione di luce , lungi da strepili ed altri oggetti 
che possouo ragionare agitazione. Perciò slesso proscrivonsi le 
sostanze troppo dure che passano metO indigeste, e quelle cha 
troppo dilavano il corpo, come sono le bevande copiose o rilas- 
santi; e si consigliano in quella vece i cibi che hanno dell' untuoso, 
Jt-1 vischioso, del torpente, quelli che sono ben divisi ed attenuati, 
che mollo lempo si arrestano entro l'animale, c qaaai del lull« 
passano io sangue e ia uulrimcute. 
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potersi ritirare, tu' quali ascendere e sollazzarsi Jan* 
jio la caccia agi' insetti . Al che fare dovrebbeci spin- 
gere maggiormente il sapere che non è punto dilica- 
to sulla scelta del cibo , mangiando esso erbe , inset- 
ti , vermi ; e grani d' ogni maniera , de' quali però 
npn diam d'ordinario che le mondiglie ( granuzzi) . 

P. Quali sono i nimici di questi uccelli domestici ? 

ao4. I sorci , le donnole , le volpi , |e varie sorta 
di martori , le aquile , i falchi e specialmente il bu- 
teo ( pojana ) ; la maggior parte de' quali vanno a 
preda la notte , come anche i guffi o barbagianni. Dee- 
si dunque star molto in guardia contro di .essi» 

D. Non hanno i volatili anche animali parassiti? 

ag "> . R. Par troppo : i pidocchi pollini ( poini e po- 
ììni ) , che tanto gli affliggono t e sino al punto di far- 
li morire . Si generan essi per la eccessiva sozzura ; 
ondo si schivano colla nettezza ; e si cacciano colla 
nettezza medesima e col bagnar 1' animale pon acqua 
resa acre o di cattivo odore , corno quella in cui s'in- 
fuse del pepe , o decozion di tabacco , di sabadiglia , 
foglie di noci ; e iti oltre profumando con zolfo la stan- 
za quando n' è uscito il pollame , e lavandone tutti 
gli arnesi con acqua bollente . 

D. Quante specie di volatili mantenete voi nella 
corte? 

296. R. Molte ; cioè galline , piccioni , tortore, poi-, 
li d'India, oche, anitre; e qualche altra di minor 
uso, come il pavone , i fagiani , i tord* , le gazerò, ec. 

■ • 

$. a, Galline. 

P. Ove alloggiate le galline? 

297. R. Nel pollajo ( polinar ). Questo si colloca 
e lato della casa verso oriente , presso il forno o la 
cucina. acciò ne venga un po' di fumo eh' è sano per 
questi animali, e il caldo ajuti a fare le uova. La 
finestra per cui entra ed esce il pollame sia di me- 
zana grandezza , e un po' alta ; alla quale si giun- 
ga per ?ia di sporti nel muro, o per niezo di una 
•cala a piuoli che levasi la sera quando quella s' è 
chiusa . 1/ interno del luogo abbia 1' ampiezza com- 
petente al numero dei polli : e sia privo di buchi , 
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fessuro 0 crepature in cui sogliono annidare «orci • 
scorpioni . Poiché il rimanére sopra il nudo suolo • 
co' piò nello sterco nuoce molto alle galline e cagio- 
na la gotta o sia podagra, così abbiamo la costumanza 
di farlo montar sopra pertiche ; le quali si mettono 
in croce • come a cancelli , e per dare appoggio pia 
agevolmente vogliono estere piane e non tonde. Qua a 
là si dispongono ceste con entro paglia ove le femine 
possano deporre le uova e covare; o pur si supplisca 
con altrettante cavità formate nella grossezza della 
muraglia. 

D. Qual cura domandano i polli ? 

298. R, Estrema pulitezza . Darete opera dunque 
a ciò che il pollajo sia nettato ogni giorno appena 
uscite le galline, tenendo conto dello sterco eh' è ot- 
timo ingrasso . 4 Una volta per settimana scrosterete 
anche le pertiche, dando una pulitura eziandio agli 
altri ordigni ; nò mancherete dì rinfrescare la paglia 
dei nidi mettendone di nuova: e tutto ciò a preser- 
vare le bestinol* dagl'incomodi del suoidume, e so- 

£ratiutto dai pidocchi pollini menzionati di sopra . 
' acqua ai pene in truogoli che non si possono rove- 
sciare ; vuol essere purissima : quindi si dee rinnova- 
le almeno ogni giorno, e la state anche due o tre 
volte . La scarsezza o mancanza di questo fluido , 
come anche la mala sua qualità s' incolpano della 
pipita ( poegia ) , che dimore in piccola pellicina o 
sia cartilagine la quale si genera all' estremità del- 
la lingua , per cui V animale perde 1' appetito e di- 
magra . Suolai guarire strappandola e fregando la par- 
te con aceto , olio , o butirro . Chi non vuole che i 
polli volino a recar danno all' intorno , può loro tar- 
pare le ali. 

D. Fatemi ora parola del nutrimento, „ 
299. R. I polli mangiano di moltissime cose, vale 
a dire frutti , erbaggi , grani e crusca d' ogni sorta 
come v' ho detto dianzi . £ poiché a patiscono mol- 
to gl'insetti ed i vermi co' quali 'iugrassano assai, 
nella corte davanti ' al pollajo e sotto quegli alberi 
che aerbansi per 1' ombra e per difendere i pulcini 
dagli ncoelli rapaci , giova mettere certa quantità di 
terricolo ( Una da vati ) , che spruzzasi oon molto 
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sangue di bue o d'altra bestia che uccide*» , e ri ri 
unisce eziandio dell' avena , poiché tale miscuglio ge- 
nera molti vermicciuoli . Secondochè questi van por- 
scemando si rinnova la giunta del sangue e della 
biada , affine di mantenere continuo ai polli qoust? 
cibo gradito » e il piacere che provano raziolsndo per 
rinvenirlo. Le more o sia i frutti del gelso ingrassa- 
no bene specialmente i capponi . Ma lengansi lanta- 
ni i graspi dell'uva e » vinacciuoli, perchè si pre- 
tende che alle galliue impediscano di far molte uova. 

D. Voi sapete £he a propagare il pollame importa, 
moltissimo aver buoni galli e buone galline: insegna* 
temi dunque a conoscerli . , 

300. li* Il gallo si pregia quando è grande, ben 
tarchiato, con eretta dritta, vermiglia e non tagliuz- 
zata ; ampie e bianche le orecchie ; becco grosso, cor- 
to , adunco; occhio rosso o nero; barba *osea , collo 
rilevato colle piume lunghe dorate e cangianti , coda 
Ifen sostenuta grossa e rivolta verso la testa, gambe 
grosse e brevi , unghie corte e sode , sprone rigido e 
puntato. Un gallo di queste forme serve bene dieci 
in quindici gallina; ma Tuoi essere solo neUo stesso 
pollejo, poiché altrimente ne avvengouo fieri com- 
battimenti . 

D. E la gallina T 

301. lì. Si preferisce la nera o rossiccia con testa 
grande , cresta diritta e rotta , collo grosso , petto 
largo, «fi grandi, penne fitte, e taglia ruezana . Lo 
troppo grandi fan poche uova, le nanfe le fanno più 
spesso , ma sono poco atte a covare : le provvedute di 
aproni spesso le rompono e talor anche le mangiano; 
le pingui, e quelle che hanno flusso di ventre, o non 
ne depongono punto, o pure le partoriscono piccole , 
senza guscio e come abortite . All' eccessiva grassesza 
•i può rimediare ponendo creta nel!' acqua , e polve- 
re di mattone ( quadrello ) nel cibo . 

D. E sul tempo di deporre le uova non avete nien- 
te a significarmi? 

302. Jl. La galline può cominciare d' un anno ; ma 
da un anno e raeeo fino ai quattro dà le uova mi- 
gliori. Suole continuare dal Febbrajo o Marzo sino 
al Novembre quando principia U freddo -, • dando k» 
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cibi riscaldanti, comò avena, orzo,fien greco t fru- 
mento o canapa, e tenendola al caldo, può seguitar» 
eziandio tutto 1' anno , fi-alvo soltanto il tempo deVIa 
cov azione e della anta . Affinchè ne deponga molte , 
con vien levarle di mano in mano , altrimenti pene» 

troppo pretto a covai». 

D. E un cenno sulla covatura ci peserebbe di dar- 
melo ? 

3o3. /?. Dopo aver deposto j5 in a© nova spesso la 
galJiqa principia a chiocciare ; ma le impedirete di 
fare il nido se non abbia passato due anni, perchè 
la troppo giovane nè cova bene nè ta poi condurra 
i pnlcini. E però terrete modo ette desse continui 
a deporre , e che per la covatura impiegbiosi la 
vecchie che meglio eseguiscono quest' uffioio . Una co- 
vota non avrà più che 16 a 18 uova; e queste saran 
delle ottime , cioè scelte dalle galline più feconde e 
di età mezana ; poiché son poco buone quelle della 
prima portata o di femine vecchie o pressoché steri- 
li : sempre darassi la preferenza alle più recenti . In 
ogni modo però vogjion esser gallate o sia di femino 
che ricevettero il gallo , poiché altrimenti non na- 
scono . 

D. Continuate a parlarmi della covazioné . 

3o4 R. Suol compietti in ai giorno , dopo di co© 
spunta foorr il pulcino. Le donne impazienti, dopo 
alcuni giorni , vanno ad esaminare ( sperare ) le nova 
mirandole contro la luce, e se non veggono de' rossi 
filamenti, le gettano via: ma questa pratica non man* 
ca d' esser dannosa . per ciò che Ta gallina spesso ri- 
fiuta di covare quelle uova che furono smosse . Quin- 
di non è buon metodo nè anche quello di mescolar- 
le facendo uscire del nido la chioccia; tanto più che? 
col becco e ce' piedi se le suole rivoltare assai bene 
da sè medesima . Facciasi dunque la buona scelta del" 
le uova e poi si lasci operar la natura. Se però il 
pulcino fosse tanto debole che stentasse a forare il 
guscio, vuoisi n futare: ma nè men ciò deesi faro 
con troppa sollecitudine; poiché il piccolo, che estraesi 
non bene maturo, perde facilmente il sangue e perisce. 

D. A quel che mi pare vi resta a mostrarmi ancor 
qualche eosa intorno a questa funpionideU* gallina . 
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So5. Ut Avete ragione : tre cose ancora vi debbo dire 
•n questo fatto. I* prima che non è necessaria la 
gallina per covare le uova, ma si possono eaiandio 
aviluppare al calore d' altro animale , e delle stufe 
medesime che a tal fine si possono costruì re . La se- 
conda ò che iniieme con quelle di gallina potete far 
nascerò uova d' altri volatili , mettendo però un otto 
giorni prima quelle d'anitra, d'oca, di pavone, di 
gallo d' India , perchè impiegano circa un mese ad 
aprirai . Vi dico per ultimo di dar bene a bere alla 
chioccia, e a mangiare almeno due volte al giorno, 
affinohè non sia costretta ad uicire del nido e lasciar 
raffreddare le uova, perdendosi anche talvolta senta 
più ritornarvi. 

D. Che dee» fare de' pulcini appena nati? 

306. R. Ove sieno di specie diverge conviene divi- 
derli e darli a varj conduttori . Se mancono le gallino 
possono servire a quest' ufficio gli stessi capponi , 
che per affezionarli ai piccoli si tengono alcuni giorni 
insieme sotto il medesimo corbello ( corbal ). Si pt- 
bano dì cose tenere , come farina gialla impastata eoa 
erbette . 

D. Come capponate l polli? * 

307. R* Con una ferita sotto 1* ano cavansi 1 gra- 
nelli, si cuce poi e si copre con cenere. Fessi 1* ope- 
razione quando cessano di pigolare dietro alla madre, 
a cominciano a far all' amore colle galline , I più bel- 
li però e più ardili ai lanciano stare, perchè servano 
da galli . 

D. Voi sapete che alla mensa i polli si ricercano 
grassi y ditemi dunque in qual modo si rendono tali • 

3orj. JR. Con miglio» orzo, ghiande schiacciato, 
crusca impastata con farina , avena cotta , rito, mollica 
di pane stemperata in acqua d' orzo o nel latte . S' in- 
grassano non solo i capponi , ma eziandio le galline 
speronate . le sterili , quelle che cantano da gallo , 
cui non giova mantener per le uova . A ottener me- 
glio e più presto l' intento chiudonsi nella stia ( cap- 
ponarci ) all' oscuro t con poca bevanda . 

D. Quali sono U malattie alle quali è più sog- 
gètto il pollame? 

3©5>. JRi Wfiodagr* o $oua de' piedi che si previo- 
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ne colla nettezza ec. ( N. 297 ) ; la pipita ( N. 298. ) ; 
i pidocchi pollini ( N. 295 ) ; il Coti detto calcinaccio 
( calzinazzo ) e il mal del fagiuolo ( mal del fasol ) , 
Anche la muta è una specie d' infermità eh' esige 
molto riguardo ; durante la quale non deonsi lasciar 
uscire i polli all' aperto se non per sollazzarsi • 
quando il tempo è bellissimo ( N. 3a8 ) . 

5. a. dei colombi , 

D. Perchè mantenete i colombi? 

3io. R. Pe' molti piccioncini che forniscono , \ 
quali sono gratissiraa e sostansioza pietanza . Ben* 
chè i colombi assai consumino in nutrimento, per al- 
tro canto domandano pochissima cura. Deesi perà 
confessare che non di rado maggior del profitto à il 
si nn no che arrecano alle campagne ; e se la tenuta 
non sia tanto grande da potere spaziare soltanto in 
essa, non di rado cagionan litigi: per lo che pare 
consiglio migliore quello di nutrirli sempre al coloni- 
bajo . 

D. Ciacche mf avete nominato il colomba jo , dite- 
mi com' esso debb' essere . 

Sii. jR. Il colombaio o sia colombaja eh* è Tordi* 
aaria abitazion de' colombi, suolsi elevare sopra le 
altre fabbriche a guisa di torri cella per esser veduta 
da lontano . La finestra per cui entrano questi vola- 
tili vuol essere di mezena grandezza , munita di 
forte imposta, e da quella parte eh' è meno soggetta 
ai venti . AH' esterno della torre siavi uno sporto o 
due, ove si possano fermar i colombi a prender aria 
e spulciarsi . Il di dentro vuoisi liscio , senza • fisiure 
e tale da non dare nè alloggio né accesso a sorci , 
gatti, martori , volpi, e somiglianti animali rapaci; 
anzi a scansar questi e le notturne civette o barba» 
pi anni , dovrassi ogni sera chiudere senza fallo la det- 
ta finestra • Acciocché le femine possan comodamente 
deporre le uova e covare , abbisogoan de' buchi nella 
grossezza del muro, o pure Castellini con paglia po- 
sti qua e là che ne faeeian le veci . Una volta al- 
meno la settimana puliscasi tntto il luogo tenendo 
conto della colombina che molto ricercasi dai buoni 
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agricoltori . L imo-gind in leguo d* un piccione rhd 
mettesi sovra ona pertica fuori della finestra , invita 
à fuggiaicbi e serve loro di seguo . 

D. Toccatemi di passaggio la propagaeion de' co- 
lombi . g 

3ia. lì. Possono conginngersi di sei mesi: una femn 
na per maschio e non più . Suolsi mettere la cop- 
pia in un gabbione per cuvarnela dopo 1' atto che 
non tarda molto a succedere . La colomba depone le 
nova più Tolte 1' anno , ma due sole per covata ; le 
quali impiegano a' nascere tanto quanto quelle di gal- 
lina e vengono covate anche dal maschio . Chi vuol 
popolare di nuovo un colombaio dee portarvi i pi c -« 
fiorirmi assai giovani , cioè appena che non ban pià 
bisogno dei genitori; altrimenti, data lor libertà, seri 
volerebbero al primo albergo . Giova molto a far ri- 
tornare i colombi il mettere fuori della finestra una 
specie di pane fatto con terra rossa e cornino ben pe- 
sto con miele e salamoja , perchè lo beccano con som-* 
ino piacere , Le stesili si mettono a parte e 9* ingras- 
sano per mangiarle o per- venderle . 

D. Benché m' abbiate detto che i colómbi non esU 
gono tante cure t tuttavia volendone qualcuna vorrei 
sapere qual sia . 

3i3. li. Quando Tanno all' aperto non abbisognano; 
puuro di cibo in colombaja : nel verno però deesr 
dar loro due Tolte il giorno grano turco, o fava o 
piselli , o biada , o grano saraceno ( formeaton negro ), 
o canapa , e meglio di tutto, veccia : Chi poi temen- 
do il guasto grandissimo che apportano alia campa- 
gna Tolesse tenerli sempre al chiuso, evitando cosV 
anche* 4e liti e il pericolo che vengano smarriti , de- 
vi ebbe, oltre che porgere tutto 1' anno il detto all'* 
mento, mozzar loro le ali affinchè non possano im- 
pennare il volo . L* acqua vuol essere pura ; quindi- 
mutata ogni giorno : e perchè possano bere e bagnar' 
ai molli alla fiata , il truogolo avrà diversi compar- 
timenti . Il medi cu monto più adatto ne' colombi si è 
il sale unito a cornino , poiché giova loro, e promova 
anche molto appetito ; per la qual cosa dovrà dar- 
sena un poco almeno una volta la settimana . 



i 

• 



VETERINARIO iSf 
§. 3. DELLE OCHE. 

D. A mantener bene le oche gioverà il conoscerne 
le principali abitudini : il perchè pregovi di mostrar* 
mele . 

3 14. R. Esse amano V acqua, e specialmente la 
giigie , le quali deonsi per ciò preferire ne' luoghi 
paludosi , ris«*rbando le altre per quelli mano abbon- 
danti di fossi o stagni . Fanno le uova dne volte l'un- 
no , cioè in piimavera e in autunno: ogni feiuina no 
cova al più i5, che nascono in 26 o pur 3o giorni 
secondo che più o mano calda è la stagiono. 

D. Qual cura domandano questi animali? 

315. R. Pochissima; poiché lor non occorre nè tan-* 
fa pulizia nè scelta d' alimento . Per queato baita nn 
luogo ben erboso : deesi per altro aver 1' occhio ohe 
non vadano pe' campi 0 per gli orti ; poiché guasta-* 
no tutto e col becco , e più ancora coli' escremento 
che brucia ove tocca, e non lascia germogliare di 
nuovo se non dopo certo tempo . Quandi) v* accorge- 
te che la femina comincia a portaro paglia in quaU 
che sito, preparatele il nido; presso il quale va pa- 
sto un vaso d' acqua io cui ella possa immergere il 
eolio senza travolgerlo. Mentre cova abbisogoa di buon 
uutrimnnto , che suol esfer polenta fatta eoo ornsca , 
cruschello (soventro) o farina di qualsiasi specie; e poi-* 
chò è molto, ghiotta dell' urtica , lo userete 1* atten- 
zione di porglieno vicino di quando io quando . Nati 
j pulcini tengonsi al coperto da 10 in i5 giorni nu- 
trendoli di cose dilicute , come farina d' orzo o crusca 
impostate ^ìel latte, e poi si lascia che seguan la ma- 
dre alla pastura ed all' acqua . 

D. Qual partito ritrac si dalle oche? 

3i6. A*. Ne abbiamo penne da sorivere quando si 
uccidono, e piume da letto o cuscini due volte l'an- 
no , cioè in primavera • in autnnno . A tal uopo si 
spennano sotto del ventre, lasciando però intatte le 
ali e la coda ; dopo la quale operazione a' impe* 
disce per 10 in i5 giorni che vadano all' acqua, poìr 
chè annegherebbero . Il vantaggio principale però si 
è quello della carne e del grasso o atratto ( colà ), 
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che liducoDsi a perfezione mediante )' impingua- 
mento 4 

D. Dunque mi dite come questo si fa . 

$17. II. Vaij ne sono i metodi, ma tempre ci vuo- 
le buon cibo e abbondante ; il quale può essere fa- 
rina d'orso, d'avena, di grano turco, patate, e?. 
Delle quali cose 0 separate, o insieme unite, te ne 
fanno polente ; che poi riduconai io cilindretti eoa 
•ai a' ingozzan le oche quasi fino in bocca . Voglion 
però esser* poste anche all'oscuro e senz' acqua ; e così 
io quindici giorni , o in quel torno, sì mostrano grasse 
dopo aver mangiato ciascuna dne quarte circa del 
detto oli manto . L' ultimo giorno si d*à loro un po' 
di quella bevanda fin allora negata perchè troppo 
agevolmente rilassa il corpo. Si uocidono scannan- 
dole , o io qualsiasi altro modo , purché sia tale da 
fare scolar tutto il sangue, affinchè più dilicata «f 
sietta riesca la carne. 

in imi. 

D. Delle anitre che avete a suggerirmi? 

3i8. R. Esigono ancor meno cura delle oche, poiphè 
non solo fanno senza di tanta polizia; ma nè anche sì 
facilmente danneggiano le messi e gli erbaggi . Anche 
ad esse per altro abbisogna 1' acqua stagnante o cor- 
rente; laonde se mancasse, deesi supplite con qualche 
fossa artificiale. Cibansi d'ogni cosa purché inumi- 
dita: ciò che gettasi dalla cucina, dalla dispensa , gir 
avanzi dei frutti, i ritagli degli erbaggi , delle patate, 
•e. sono da esse appetiti . Depongono le uova da! 
Maggio al Giugno ; covando meriterebbero le stesse 
diligenze che accennammo per V oca : ma presso noi 
covano solo di rado ; e per ciò usiamo di mettere le 
loro uova sotto le galline . Sei ve di buon alloggio alle 
anitre un basso casotto costrutto , se si può , presso 
1' acqua ; sotto il quale si possano ricovraro ed essere 
difese non solo dai cocenti raggi del sole , ma ezian- 
dio dai gatti e dagli altri animali più volte rammen- 
tati che insidiano al pollame . 
. D. A guai fine si mantengon le anitre ? 

3jq. A. Per averne piume che pei letti voglionsi 
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migliori di quelle dell'oca; uova che quantunque 
non tanto buone a mangiare come quelle di gallica , 
pure son ottime per le torte ed altre preparazioni di 
cucinai e specialmente carni che si hanno di eccel- 
lente qualità quando si sappia bene ingrassarle . p er 
ciò tengonsi allo scuro con solo un tantino d' acque 
ove tuffino il becco 9 * si dà loro per nutrimento crusca 
e nniria gialla eotta o inumidita, e meglio ancora 
riso entro la buccia ( risoti ) . 'Allorché più non man* 
giano da sé stesse ti ponno ingozzare per qualche gior- 
no , « fino a tanto che la coda «piegata più non si 
chiuda o ristringa, essendo questo il segno del per-' 
fetto impinguamento. 

J. 5. GALLI D'iIfDlA . 

D. Che volete eh* io sappia in proposito dei galli 
d ' India ? 

Sao. R. I galli d' India ( dindi ) •' assomigliano ai 
polli nell'alloggio, nella pulitezza eh' esigono, nel 
danno che arrecano agli orti , nelle malattie cui van- 
no soggetti, e nella cura di esse. Ci forniscono piu- 
me, uova e carni. Le prime benché non sieno tanto 
ricercate, pure servono a qualche ufficio siccome e 
quello de' ventagli da. fuoco . Le uova sono meno sa- 
ne di quelle di gallina, e però deonsi adoperare di ra- 
do per nutrimento . Le carni , comechè alquanto du- 
re t te , ove si condiscano bene o si salino , riescono gra- 
tissime al gusto. Ed è specialmente per esse che si 
mantengono questi animali , doco badando al disturba 
continuo che apportano pigolando allorché giovani , e 
•chiammazzando allorché adulti , massimamente quan- 
do gonfiano i bernoccoli spugnosi che han sulla testa 
e sul collo, e spiegano in ruota la coda. 
^D. E della propagazione di questi volatili mi dite 

Sii. R. Un maschio può servire dodici femine : 
queste fanno le uova due volte 1' anno , cioè in pri- 
mavera deponendone fino no, e in autunno; le quali 
nascono in Si giorno di covatura . Non vuoisene met- 
tere più di 1 5 sotto una madre t e se le ponete in- 
sieme a quelle di gallina, abbiate in riguardo al tem- 
po , 1' avvertenza che vi ho altrove indicata. 
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D. In qua! maniera si trattano i piccoli per alle» 
varli fino al punto che gli uccidiam per mangiarli ? 

3aa. R. Nutronsi ( i dindiotti ) di fai ina gialla im- 
pastata insieme con erba tenera che, per quanto sì 
può, debb' essere urtica . E poiché sono assai d il icati 
nel primo tempo di loro vita, cioè finché hanno fatto 
vermiglio il collo ; così allora fa duopo averne molta 
cura , proteggendoli specialmente dal freddo quando 
nascono troppo presto .' Allorché sono adulti reggono 
a tutto Io-intemperie senza putito soffrirne . La stato 
•i menan fuori all' aperto ove molto godono pasco- 
lando , e ancor più dando la caccia agi' insetti , o 
massime alle locuste ( cavallone ) che trovano in co- 
pia ne' boschetti e dietro i cespugli. Per ingrassarli 
non dobbiam risparmiare il riso cotto nel latte, le 
patate , le noci fatte trangujare anche intere col gu- 
scio , fe ghiande , il grano turco , e simili cose che 
possono anche alternarsi a piacere ; dando però a que- 
sta o quella la preferenza secondo il gusto che cer«* 
casi nella carne, 

S % 6. PAVONE . 

D. // pavone è animale che. mantiensi da molti a 
però voi non dovete obbliarlo . 

3a3. R. Io vi dirò eh' esso contenta la vista per la 
vaghezza delle sue piume , e può servire eziandio co- 
me di guardia alle corti , poiché suol gridare quan- 
do entrano persone straniere : ma finalmente è anima- 
le più di lusso che di vantaggio , perciocché non se 
ne usan le uova , e dure sono le carni ; oltre di cho 
apporta guasto non piccolo agli orti , ai giardini , ai 
tetti delle case, e ondate dicendo. 

D. Quand' io amassi di aver questo danno per ve- 
dermi presso il pavone, ditemi come dovrei alloggiarlo. 
. 3a4. R Brama le alture e 1' aria libera sicché spes- 
so trattiensi anche la notte sopra degli alberi : eleva- 
ta dunque debb' essere la sua abitazione che può di- 
morare nella parte superiore dello stesso pollajo. Gli 
antichi gli costruivano espressamente una fabbrica ro- 
tonda in luogo appartato dietro il giardino , il che da 
taluno de' gran signori v ieri fatto anche a' di nostri , 
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D. Bramo sapere anche il governo che deesi al pa- 
vone . 

325. A. Poco differisce da quello dei polli tanto* 
per la politezza di cai è amantissimo , quanto per 
1' alimento Sono le stette anche le malattie e ii cu- 
rano in egual modo . Se non che i pavuncelli abbiso- 
gnano di molta cura e d' estere tenuti al caldo men- 
tre fanno la cresta un mete dopo la nascita , poiché 
altrimenti arrischiano di morire . Simile attenzione 
domandano eziandio allorché sono in muda ; il cibo 
Tuoi ettere di cote leggere, e specialmente di miele. 
Non de' mai manoar 1' acqua pura , e soprattutto ne* 
grandi etti vi ealori . 

D. E sulla generazione v' è nulla che dir mi ^o- 
gliate ? 

3a6. R. La paonessa tool generare bene dopo tre 
anni ; e prima di qoett' epoca è o sterile o pochissi- 
mo feconda : depone le uova fino tre volte 1' anno 
quando ti facciano covare dalle galline od altro vo-» 
latile ; cioè comincia in Gennajo a farne cinque , poi 
tre in quattro , e finalmente due in tre : ma te cova 
non le depone che una volta , poiché il retto del tem- 
po l'impiega a farle nascere e a condurre i piccini. 
Talvolta si lascia cadere le uova dormendo ; ma pi* 
epetto le natconde io luogo rimoto ove non pottano 
esser trovate dal maschio , il quale estendo libidino- 
sissimo le romperebbe per avere sempre la femina a 
tua disposizione . Ansi per ciò stesso mentr' ella cova 
od alleva i figli , deesi coprirla con un corbello ( cor-* 
bai ) , acciocché il paone non la disturbi . Esso dan- 
neggia anche quelle che han 1* uovo , te non ne ab- 
bia a su p piacere cinque o tei da poter cambiare . 

D. Come alle varisi i paoncini? 

327. R, Fino dal primo giorno ti nutrono con farina 
d'orso stemperata a forma di poltiglia ; mi poscia ti ag- 
giugne anche un po' di formaggio ben molle; non latte, 
poiché lor nuocerebbe. Appetiscono eziandio gì' in- 
tatti , e massime le locuste, cui tagliandi i piedi per- 
chè non fuggano e pottano inghiottirti vive dai pavon- 
celli . Ho già detto dì sopra la cura che deesi avere al 
tempo che spuntano le creste, e allorché i paoncini 
tono io moda. 

11 
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$. 7. ALTRI VOLA TILT . 

D. Non si allevano in casa altri volatili oltre 
quelli di cui m> avete ragionato ? 

3a8. R. Io vi ho parlato de' principali, ma ne 
teniamo altri molti che, o veramente, tono o dir si 

risono in qualche modo anch' essi domestici; comò 
gallina di Faraone, che fa strepito e reca nn pro- 
fitto simile a quello della comune ; i fagiani, i tordi, 
' P a PP a &*llì t i cigni, le quaglie, le tortore che si trat- 
tano a un dipresso come i colombi ; le gazere e tutti 
gli altri ohe si mantengono più per diletto che per 
vantaggio reale : il perchè me ne passo tacitamente . 
Avverto però che tutti i volatili una volta 1' anno , 
e qualcuno anche due, carabian le piume , e che nel 
tempo della muda sono come in istato di malattia , 
onde abbisognano di* molta cura, e particolarmente 
d" essere tenuti Inngi dall' aria e trattati con bevande 
rinfrescanti qual è l'acqua zuccherata, acidetta e e . 
La polpa di pomo granato giova assai nella muda de* 
pappagalli . 

CAPO III. 

ANIMALI CHE TKXfCOXfSI PER DIFESA» 

D. Quali son gli animali che vengono mantenuti 
perchè veglino alla difesa delle nostre sostanze? 

329. R. Lo sapete voi stesso : tono il cane ed il 
gatto. • 

§. I. DEL CANE. 

D. Ho udito più volt* lodare a cielo il cane; ed 
or amo intendere ciò che ne sentite anche voi. 

330. R. Questo animale fido compagno dell' uomo, 
da per tutto diffuso al paro dì esso» supera ogn' altro 
nell' affezionarsi al padrone , e nel cercare di ren- 
dergli la sua compagnia più gradita : distinguasi per 
1* acutezza della vista , per la finezza dell' udito , e 
soprattutto dell' odorato. Alle quali facoltà aggiu- 
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gneii ancora una docilità senza pari, ed una speciale 
attitudine ad apprendere ogni sorta di giuochi , d' at- 
teggiamenti eo. , che insegnati gli vengono : per lo 
che ben degno egli appare delle nostre attenzioni , 
Ma te d' altro canto osserviamo il mal che ne viene 
alla società presa in complesso } non si può a me a 
di vedere quant' oltrepassi il vantaggio . Lascio stare 
che i cani mantenuti per trastullo formano in varj 
modi il lezzo di molte case , e mangiano e consu- 
mano ciò a cni diritto avrebbero i poverelli j» taccio 
pure che facendo tutto in palese sono spesso uri 
oggetto di scandalo nelle strade e nelle chiese mede- 
sime : e ricordo soltanto quella terribile malattia che 
fa perire ogni anno parecchie migliaja d' uomini della 
maniera più deplorabile. Voglio dire la rabbia ohe da 
questi animali agevolmente comunicasi a tutti gli 
altri , e a fronte dei tentativi più saggi , può dirsi 
ancora che non ammetta rimedio. 

D. Mi pare da questo che vogliate inferire il banda 
assoluto dei cani . 

R. Non il bando assolato, poiché questi ani- 
mali sono divenuti ornai necessari : ma vorrei sola- 
mente che almeno sì scemasse Hi molto quel male 
che non può torli del tutto, mantenendo unicamen- 
te quei cani che recano un deciso servigio . 

D. E quali son questi ? 

33 2. R. lì cane da pastore, quel da pagliajo a 
quello da caccia . Il primo serve a custodire mandre 
di vacche e di pecore : vuol essere ben tarchiato , 
forte, piuttosto lungo di corpo a meglio correre, es- 
sendo ufficio suo l' inseguire gli animali rapaci e 
combattere contro di essi . 11 seconde fa guardia alla 
corte massimamente di notte proteggendola dai ladri 
e dalle bestie che vanno a roba , come sono i lupi, le 
volpi, i martori ec. Il migliore è corto, oon testa 
troncata e grossa , gola enorme , gambe grosse , coda 
corta e anch' essa grossa, latrato sordo , breve , alto e 
spaventevole per atterrire da lungi . Se nero potrà 
meglio afferrare i malandrini sena' esserne veduto - 
Non sia vagabondo , né troppo dolce per non lasciar- 
si persuadere dai male intenzionati , nò troppo acre 
per non assalire gli stessi famigliari . Il cane da cac- 
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eia é di vario torti come il bracco , quello da fermò ] 
0 il levriere . 

D. / cani che or m' avete acennati sono specie dU 
verse*? 

333. R. Si vogliono tutti della medesima . Accop- 
piarci tutti fra loro e dati tigli ; ansi ti uniscono 
esiandio colle volpi e coi lupi generando talor dei 
bastardi . 

D. Di che si cibano i cani? 

334. Naturalmente sono veri carnivori, ma 
a' avvezzane a mangiare altresì vegetabili. Ond* è 
che ai pascono di sostanze animali crude q pur cotte, 
di brodi, minestre; e parimenti di polenta, e di pane 
d' ogni maniera , quantunque per economia usisi di 
dar loro quel bigio . Avrete 1' attenaione di non la- 
sciar loro mai gustar carne cruda di quegli animali 
che deono inseguire alla caccia o custodire nella man- 
dra , acciocché non ve li guastino . È poi da sapere 
che il nutrimento di sole carni e la privazion d'eser- 
cizio genera spesso lo scorbuto ; e il troppo rosicare 
le ossa o produce od accresce V infiammazion delie 
fauci tanto frequente in questi animali . L' aoqua pura 
non dee giammai mancare al cane , e molto meno la 
state ; poiché molto abbisogna di bevanda , come scor- 
gete voi pure dal suo frequente urinare ; che però 
dipende eziandio dalla strettezza di sua vescica . 

D. Un cenno sulla generazione del cane vi parrebbe 
qui disacconcio ? 

335. Il Non permetterete la copula né prima d'un 
anno né oltre i dieci . Dopo V atto lasciateli in pa- 
ce , perocché il maschio non può dipartirsi prima che 
gli si sgorghi la parte del corpo cavernoso, che, mentre 
é gonfia , rimane serrata nella vagina . La l'emina por- 
ta tre mesi, e partorisce parecchi cagnolini alla volta; 
abortisce molto di rado quand' è ben formata ; ma se 
troppo dilicata o piccola o giovane o grassa non suola 
andare a termine . A prevenire quest' accidente giova, 
pur torre alla cagna i figli della prima portata , i quali 
d' altronde vengono anchp su male . 

D. Ctonie allevate i cagnolini? 

336. R. Si lasciano tettare dalla lor madre due 
in quattro mesi ; e s' ella mancasse di latte , ii iujw 
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filisce con qaelld di capra di tacca o di pecora dan- 
dolo col suo tepor naturale . Poco alla Tolta si può 
mescolare al latte mollica di pane , 6 sostituirvi un po' 
di brodo o minestra di facile digestione . Importa as- 
sai che la persona la quale ha in cura questi bestiuo- 
)i sia non solo dolce e graaiosa verso di loro, ma 
altresì affezionata per fregarli con istrofìnaccioli di 
paglia e con brusche , tenerli ripuliti dagl' insetti é 
dalle altre sozzure . Si conducono a passeggiare in luo- 
ghi erbosi, né si la scia n vagare liberamente se non do- 
po i sei mesi ; avvegnaché sendo ancor tenerclli ceri 
passar fossi o cespugli potrebbonsi dilombare o farsi 
altro male gravissimo . Venuti grandi a* avvezzano a 
combattere 1' un contro 1' altro ( perchè possano in 
poi assalire le bestie feroci ) aizzandoli colla voce e 
battendo le mani . Nel che fare però porrete mento 
che non restino vinti , poiché s' avviliscono e più non 
'acquistano il coraggio . Il cane apprenderà bene a se- 
guirvi se spesso lo chiamerete pel nome impostogli , ri 
quale debb' essere di due sillabe, perchè meglio inteso; 
premiando tosto 1* ubbidienza eoo qualche cosa per 
lui gradita, e specialmente con pane tenuto alquanto 
sotto le ascelle ove prende 1' odore della traspirazione, 
eh* è la guida di quest' animale per trovare lo smar- 
rito padrone . All' odoTe i cani si conoscon anche tra 
Jcto fiutandosi di dietro, ove hanno una ghiandola che 
oleza diversamente ne' vari individui , 

D. A quali morbi è soggetto il cane? 

337. R. A parecchi , siccome gli altri tfhimali : ma 
soprattutto alla tquinanzia ( N. 455 ) , al cimorro 
(N.691 ), alla rogna ( N. 711 ), e alla rabbia (N. 715). 
Dai piccoli incomodi di stomaco 0 d' intestini si libe- 
ra agevolmente col vomito , cui è molto disposto ; 0 
prende spessissimo , per eccitarselo , la gramigna , co- 
me fanno anche i gatti j 

$. 2. DEL «ATTO. 

D. Volete parlarmi anche del gatto? 

358. R. E perchè no ? Esso pure è animale dome- 
stico , e da molte persone ottiene i più teneri affetti ; 
benché in sostanza egli sia un nemico che noi man- 
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teniamo per liberarci da uo altro ancora più infesto . 
Mangia le cose stesse del cane : ma non conviene na- 
drirlo lì lautamente , come spesso si fa , te vuoili che 
serva bene a cacciare i topi . Prendete guardia che non 
vi guasti gli orti e i giardini , poiché tutto mette sos- 
sopra per trovar le radici di quelle piante che per 
]ui son ghiottornie, come la valeriana, la nepeta ca- 
taria , ed il maro . Il gatto , asiai più guardingo^ del 
cane , s' accoppia molto di rado io presenaa dell' uo- 
mo : la notte e sovra i tetti e' suol celebrar le sue 
nozze in Gennajo e Febbrajo con quell* apparato che 
spesso ci tedia . La femina concepisce di leggeri , re- 
sta gravida cinquanta giorni o in quel torno, dà mol- 
li figli per ogni portato, e non si disperde che raris- 
simamente ; e talor nè meno cadendo da graudi al- 
ture, benché rimanga malata pel colpo. Allotta e nu- 
trica con molta premura i suoi gattini , che spesso 
trasporta in bocca da un luogo all' altro se non U 
prede al sicuro; ed é quasi furiosa con chi lor s' avj 
vicina . Vi voglio bene avvertito di questo fatto ; poi- 
ché accade frequentemente che la gatta si lanci tutto 
d' un colpo contro qualche persona , e la gtftffi cogli 
artigli che può a talento metter fuori della guaina , 
ed anche la morda j donde poi grande ne yien lo spa- 
vento ; anai la disperazione , credendo che sia rabbiosa , 
quando non è eh* infuriata per 1' amor de' suoi figli . t 
11 gatto è sottoposto alle malattie stesse del cane ; ma 
«noi rimanersene abbandonato alla sola natura , pei- 
phè difficilmente si puntargli prender medicamento . 

4. 'OC 
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PARTE SECONDA . 

GUIDA PEL MEDICO DI BESTIAME . 



D. isome si chiama V ùrte di medicar gli animali? 

339. -A. Chiamati Mascalcia : ma questo nomo or 
convien maggiormente olla bassa pratica , poiché la 
scienza più elevata dicesi Veterinaria o Zoojatria . 

D. Che deesi sapere per colui che vuole esercitare 
con lode quest'arte? 

340. R. Gli è d* uopo conoscere almeo grossamen- 
te la struttala degli animali e le più principali fun- 
■ioni che vi hanno luogo ; poi li più comuni rimedj 
quanto all' azione , alla dose , e alla maniera d ' usar- 
li ; appresso più che mezanamente le malattie , le ca- 
gioni loro, i modi di prevenirle, di abbatterle o di 
acemarne il danno; e da ultimo debbe avere una giu- 
sta idea di Giurisprudenza veterinaria, massimamen- 
te per ciò che spetta alla Garantia, alle così dette 
Perizie, e alle Regole di Sanità ne' casi di epizoozie, 

SEZIONE PRIMA 

CAPO té 

COGNIZIONE CENERALE DELLA STRUTTURA DEGLI 
ANIMALI, KO ALCUNE UTILI APPLICAZIONI . 

» 

D. Di quante parti è composto il corpo dell'ani* 
piale? 

341. R> Di molte, cioè ossa , cartilagini , le g amen* 
ti, muscoli, membrane, vasi , nervi , ghiandole > visce- 
ri ed umori. 

ARTICOLO t 
OSSà , CARTILAGINI S LEGAMENTI . 

D. Che cosa sono le ossa? 

34a. R. Sono le patti più dare del*' animale ; già 
conosciute da ognuno. 
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D. Quante differenti sostanze appariscono nell'osso? 

3A3. K. Due . L' una esterna più ristretta più. soda 
sì chiama compatta , e serve a maggior robustezza : 
Y altra interna somigliante a spugna è dotta spugno- 
sa, e cresce il volume senaa che il peto ne cresca. 
A 'questa si può riferire anohe quel tessuto a guisa 
di rete che trovasi attorno il canale delle ossa lunghe, 
dando appoggio alla membrana la quale sostiene i va- 
ti che separano il midollo . 

D. Che cosa è il midollo 1 

344. R> Sostanza grassa oliosa, nel centro delle ossa 
lunghe . Tutti gli animali ne van provveduti ; ed e 
grosso errore dire che il cavallo ne manchi. 

D. Ditemi il nome e V ufficio di quella specie di 
tela che ricopre V ossa all' esterno ed anche nelle lor 



345. R. Essa chiamasi periostio , e sostiene i vasai- 
Imi che nutrono 1" osso medesimo . Quindi è ohe nel- 
lo operazioni conviene aver 1' occhio a non lacerarla . 

D. In che modo appiccami alle ossa le parti molli? 

346. R. Per meao di ruvidezze , di cavità e di pro- 
minenze presentate dalle ossa stesse . Quest* ultime ai 
chiamano processi od apofisi, 

V. Che sono le cartilagini , e a che servono esse I 

347. jR. Sono parti del colore della perla, meno 
dure delle ossa e più pieghevoli . Servono o a for- 
mare condotti siccome quelle dell' orecchio esterno e 
della trachea ; o a stabilir divisioni , come l' interna 
del caso, o a coprire l'estremità delle ossa per faci- 
litare il movimento col loro liscio; o pure ad allun- 
gare le ossa medesime , «ome fanno le inferiori dello 
coste e la superiore della scapola* 

D. Parlatemi dei legamenti . 

348. R. Come suona il noma loro , essi sono quasi 
corde animali che nniscono V una parte coli' altra , e 
soprattutto rafforzano le articolazioni . 

D. Io non so che intendiate per queste articolazioni. 

349. R. Articolazione o articolo o giuntura è I u- 
nion delle ossa fra loro; e ven' ha due aorta princi- 
pali ; cioè con moto ( snodadure ), e senza. Di que- 
ste ne aon molte nella mascella davanti , e dell al- 
tre noi collo e nelle gambe . 
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D. Che hanno di proprio le articolazioni con moto? 

3,T> R. Oltre i legamenti e le cartilagini liscie che 
Abbiamo già accennato, hanno all'intorno una specie 
di vescica detta capsola sinovialc , perchè racchiude 
una sorte di olio chiamato sinovia. Ugne questo con» 
tinuamente le giunture acciocché il moto si eseguisca 
più agevolmente . 

D, A che deesi egli por occhio mentre si opera in* 
torno le articolazioni? 

35 1. R. A n° n tagliare od altramente offendere la 
capsola sinoviale e i legamenti per non istroppiar l'a- 
nimale . 

D. Che risulta egli mai dall' union regolare dell* 
ossa , delle cartilagini e de* legamenti ? 4 

35a. Lo Scheletro o Carcame che tienii appiccate 
tutte le altre parti , come le earni ed i nervi ; difen* 
de le più principali e dilicate , come il cervello ed il 
cuore; c determina la figura dell' animale . 

D. Discendete, di grazia, più al particolare intor- 
no allo scheletro . 

353. R. Esso ci presenta testa, corpo e gambe o 
aia membra . La testa ha mascella davanti , mascella 
di dietro ; e fra queste , un osso al quale si attacca la 
lingua , chiamato yoide . 

La mascella davanti ha in cima 1* osso occipitale, 
che corrisponde alia nuca o sìa al ciuffo; i due tem- 
porali uno per lato che corrispondono alle tempia ove 
sono piantate le orecchie ; il parietale e il frontale 
corrispondenti alla froote (a) : i due zigomatici al di 
dietro, e i due lagrimali di sotto dell'occhio; i due 
mascellari maggiori corrispondenti alle guance ; i due 
nasali che formano il naso; i dne mascellari minori 
coperti dal labbro anteriore. Di dietro, sopra il pa- 
lato si trovano Io sfenoide ed il vomere; e alla base 
del cranio , V etmoide . - Queste sono ao ossa princi- 
pali , e ven ha 3a secondarie; cioè 8 ossicini timpa» 
nici , 4 per orecchio nominati martello, incudine, len* 



(à) Le corna, onde sono forniti alcuni animali, ti compongono 
di due sostante: un nucleo dentro, oitco spugnoso che i continua* 
pone del frontale ; a l'epidermide ingrossata e indurita che fuori 
gli serre come di fodero. 
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ticolare 6 staffa j 4 turbinati o cartocci nasali , 2 per 
uanc»-; e ao denti (a), de' quali 6 inoiiivi dinanzi, 
a scaglioni rbe sogliono mancar nella femina, e il 
mascè) Imi ( N. l8 ). 

La mascella di dietro formasi di doe pezzi uniti 
a V. In essa sono altri ao denti, divisi come sopra. 

Nel corpo o tronco debbo n si considerare la colon» 
na vertebrale , le coste, e lo sterno. 

La colonna vertebrale ha suo principio alla testa 0 
finisce alla coda : è vaota nel raexo , e si compone 
di ossa chiamate vertebre che variano in numero se- 
condo la specie dell' animale . Nel cavallo 7 risporr* 
dono al collo, 18 al dorso, 6 ai lombi, 5 unite in 
Un osso solo appellato sacro , alla groppa ; e i5 in i9 
formano il fusto della coda. Nel bue sono pur 7 
quelle del collo e 5 quelle dei lombi, ma i3 sortane 
to te dorsali , e da i3 a i5 quelle della coda (b). Le* 
coste variano pure in numero secondo gli animali , 
essendo sempre il -doppio delle vertebre del dosso . Si 
attaccano di sopra alla colonna vertebrale , e di sotto* 
le anteriori dette coste vere, fi uniscono allo sterno \ 
e le posteriori chiamate false o spurie si conginngo-t 
no insieme per loro cartilagini . 

Lo sterno , come si è toccato or ora , sta in basse 
é riceve in gè 1' estremità delle coste davanti . 

D. Quali ossa ritrovanti nelle gambe anteriori? 

814. R. La scapola od omoplata corrisponda alla spal- 
la , Y omero al braccio , il cubito air avambraccio . 
Dietro all' articolatone dell' omero col cubito è l'afa 
crono, la quale risponde al gomito . Sette osserelli , 
uno di dietro curvo od unciforme , e tei disposti in 
due file, compongono H ginocchio. Sotto di questo si 
trova lo stinco f sotto al quale è il pastorale od ossa 
delia pastoja ; più sotto ancora , quello delia corona, 

(a) QacsC è il numero dei denti nel cavallo: il bue, la pecora 
VV a P'* h " DBO «g««l quantità di mascellari, e io oltre otto in- 
cisi»! nella mascella di dietro ; in tutto 3a (N.i3o). Il cane, il gatto 
'«i* ° el namero dei denti P òe ° differiscono dall'uomo. 
m Le Tenebre del dorso sono i j net porco, la In iJ nel caoe> 
e nel gito» quelle del collo «odo ? io ogni animale, 7 acche quel- 
»« a«t lombi a«l porco, cane e gatto. 
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• fi oalmente quello del piede chiamato anche spugno- 
so per la ma tessitura . • Dietro allo stinco atanno 
incullate due piccole oiaa appellate peronei : e dopo 
la giuntura dello itinco coli' oaso della pastoja sono 
i due ossetti sesamoidei , che corrispondono al nodel- 
lo j e ve n* ha uno detto navicolare, pure di dietro ; 
fra V oaso della corona e quello del piede (a) , 
D. Quali ossa nelle gambe di dietro ? 

355. li- Le ossa del bacino coi rispondono una per 
lato ali* anca ; il femore alla coscia ; la tibia alla gam- 
ba : dinanzi alla giuntura del femore colla tibia sta 
la rotola che risponde alla grassella : sei osserelli , di 
cui 4 minori senza nome , e a maggiori uno detto 
cale anco e 1' altro carrucola , compongono il garretto , 
Sotto q testo vedi le ossa stesse che sotto il ginocchio, 

D. Osservate voi differenza tra le ossa de* varj 

Cìf\lfHfl\l ^ 

356. /?. Esse variano da specie a specie non solo 
nel numero e nel volume , ma eziandio nella dire- 
zione , nella forma, nella sodezza eo. ec. Nel bue, 
per esempio , sono in generale più voluminose , più 
larghe , più, corte t più forti e meno liscie che nel 
cavallo. Questa osservazione vi ajuti a distinguer le 
carni nel caso che a voi se ne presentasse un pezeo 
separato , come spesso succede . 

D. Quali cavità principali si formano dalle ossa, 
e che contengono esse? 

357. R. Formansi quattro cavità ; due minori e due 
maggiori. Le prime si compongono di sole ossa; ed. 
una è il cranio che contiene il cervello ; e 1' altra il 
condotto vertebrale già detto, il quale racchiude 
l'.allungarnento del cervello medesimo chiamato mU> 
dolio spinale. Le cavità maggiori si compongono in 
parte di ossa e in parte di molli sostanze: sono il 
petto o sia torace e il basso ventre 0 vero addomine; 

- — ' " ' » " . , 

(a) I peronei sono proprj del cavallo dal mulo • dell' «alno, i 
q«ali ai rassomigliano perfettamente io tutte le oaaa . I tetamoiàei 
variano in numero «econdo le artìcolaaioni dietro cui atanpo. Il 
majale, il cane e il gatto hanno quadruple tutte V ossa principali 
che sono sotto il ginocchio e il garretto: il bue, la pecora e la, 
capra le hanno doppie, saUo il primo; il quale però net m«>o ma- 
stra con un solco la divisione . 
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che tra loro si dividono mediante un tramezo appel- 
lato diaframma < Nel torace stanno i polmoni ed il 
cuore con loro appartenenze : nell' addomine lo sto-» 
maco o sia ventricolo ; di dietro al quale il pancreas 
e gì' intestini ; il fegato a destra , la milza a sinistra; 
più in dietro , i renì ) la vescica , e le parti della ge- 
nerazione sì nel maschio che nella fcmina. Ma tutti 
questi organi si chiamano visceri e spettano all' 

• 

ARTICOLO H. 
DELLE PARTI MOLLI. 

• ■ 

jD. Che cosa è muscolo? 

358. jR. La parte carnosa , la quale risulta da fascaf> 
ti di fibre rosse. I muscoli stanno appiccati alle ossa., 
e sono stromenti di moto . La maggior parte finiscono 
in sostanza bianchiccia molto robusta ; la quale se 
raccolta in cordone si nomina tendine 9 e se distesa ed 
allargata , aponeurosi . 

D. Qual diligenza operando sui muscoli? 

359. R. Fare il taglio secondo la drrezton delle fi- 
bre ; perciocché essendo il muscolo dotato della pro- 
prietà di contrarsi , quando si taglia a traverso allon- 
tanansi le partì divise , e malagevolmente si possono' 
ricongiungere • 

D. Le membrane che son esse? 

360. R. Come tele animali cho prendono vario no- 
mo secondo loro officio , natura , situazione , ce. Sr 
chiamano duta madre e pia madre o meaingi quelle 
che avvolgono il cervello j pituitaria quella che rico* 
pre le narici ; palatina quella della bocca ; pleura 
quella che riveste il torace colle viscere inchiusevi o 
fornisce il mediastino che separa una regìon polmo- 
nare dall' altra , e il pericardio in cui giace il cuore 

«• come in un sacco . Il peritoneo è la membrana che si 

•tende su tutta l' interna superficie del basso ventre 
fomministrando invogli e sostegni alle parti ivi allog- 
giate : il mesenterio cui stanno appesi gì" intestini , e 
P epiplon od omento che avvolge in parte lo stomaco 
e gli unisce la milza, sono derivazione di esso. 
D. Che cosa è il tessuto cellulare o vero tela cellulosa? 
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36f. 72. Membrana che si presenta a guisa di rete, 
le etti cellette mettono le une nelle altre : ond' ò che 
i beccai la fanno gonfiare per tutto, soffiando sol de 
una parte . Questa è come la trama dell' animale , e 
sede di molte malattie , cioè tumori , enfisemi , idro- 
pitie , ec. 

D. Che ufficio fan le membrane? 

36a. jR. Oltre gli accennati si de' ricordare coni' es- 
se formano parecchi organi cavi , come il canale de» 
gli alimenti composto dell' e so/ago , dello stomaco e 
degl'intestini, la vescica, l'utero nelle femino , e i 
vasi. 

D. Ditemi per favore che intendete per Tasi ? 

363. Sono i condotti pe' quali scorro ji gli umori 
dell' animale. Si chiamano sanguigni quelli che con- 
tengono sangue , linfatici quelli che linfa : gli escre* 
torj si cancan di certi umori separati dalle ghiando- 
la per trasmetterli o in opportuni serbatoi o fuori 
del corpo . 

D. Di quante specie sono i vasi sanguigni? 
364* R- Di due; arterie e vene . Le arterie parten- 
do dal cuore vanno a finire in tutte le parti dell' a- 
xi i male alle quali recano il sangue atto a nudrirle e 
crescerle . Le vene poi hanno cominciaraento alle estre- 
mità capillari delle arterie dalle quali ricevono il san- 
gue avanzato per ricondurlo al cuore . Le arterie in 
oltre son più robuste , e , perchè il sangue scorre in 
esse a ondate , fanno sentire le battute de' polsi (a) . 

D. Quante volte il minuto batte il polso negli ani' 
mali , e dove si cerca egli ? 

365. JZ. Le battute del polso variano per assai ca- 
gioni : tuttavia nel cavallo e nel mulo di due anni 
sono circa 40 il minuto , nell' età media 36 , e 3<x 
xiella vecchiaia . Nel manzo di % in 3 anni soglion 
essere 35 , e nel bue di 6 in 7 anni 28 . Nelle peco- 
re e nelle capre giovani sono per lo più 80 , e 70 
nelle provette . Il cane e il gatto hanno il polso aa- 



(«) lì pollo si genera dal doppio movimento delle arterie, cioè 
dal loro dilatarti «ristringersi, eh* i medici dicono diastole 9 
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sai frequente, e ancor pia i volatili. Il sesto e là 
stato in cai trovasi 1* animale inducono pure differen- 
ze nel polso ; poiché nella fentina batte più che nel 
maschio , e più ancor nella gravida ; dopo il pasto 
più che avanti mangiare, durante la fatica o dopo 
esia più che in riposo . Ami il solo appressarsi di 
persona sconosciuta, mettendo in qualche ogitasion 
l'animale, gli cresce eziandio la frequensa de' polsi: 
onde fa d" uopo attendere alquanto .pria di toccarli . 
D. Ove toccasi il polso? 

366. R. Alle arterie più superfioiali . Nel cavallo , 
nel mulo , nell* asino e nel bue si può toccare sotto 
la mascella, alla tempia , sotto la coda eo. Nella pe- 
cora cercasi meglio all' appiccatura del collo , e alla 
coscia dalla parte di entro . Nel cane e nel gatto ai 
tasta alla stessa parte della coscia , ad in oltre sotto 
il ginocchio . 

D, E il salasso a quali vasi si fa egli? 

367. /£. Generalmente alle vene , ma si potrebbe 
talvolta eziandio fare alle arterie . Il cavallo ed il bue 
si possono salassare alle veoe del collo , delle tempie , 
del palato , della lingua , dello sprone ( del fianco ) , 
della coda ; a quelle che stanno dal lato interno del- 
le gambe davanti e di dietro, al pasturale, ed a neh» 
alla punta del piede . Alla vacca si può anco trac 
sangue dalle vene delle mammelle . Quantunque nel- 
la pecora si posta ciò fare , come negli altri animali , 
in diversi luoghi , deesi preferire Ja vena situata nel 
basso della guancia rimpetto alla radice del quarto 
dente mascellare . AI cane ed al gatto si cava sangue 
dalle vene del collo, dalle cefalice e dalie safene che 
sono quelle del lato interno delle gambe . Nel ma- 
iale, che ha le vene molto profonde, usasi cacciar san- 
gue tagliando un brano d' orecchia o di ooda . I vo- 
latili, come aon le galline , le anitre, le oche, i gal- 
li d ' India ee. ec. vengono segoati al collo , e meglio 
ancor sotto I' ala . 

D. Se tagliando si ferisce alcun vaso , come si di- 
scerné se arteria sia o vena? 

368. H. A questo , che il sangue dell' arterie è ver- 
miglio, più difficile da fermarsi perchè si cacoia dal 
cuore con moltissima foraa, e vion fuori a spruzzi ; 
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laddove quello della vena esco a spillo continuato , 
uè con tanta veemenza, ed ha colore nerastro. 

D. V animale può egli colla sua volontà ritenere 
il sangue quantunque gli si forino i grossi vasi come 
sono le vene del collo ? 

36q. R. No: i maniscalchi dicono che l'animala 
tiene il sangué quando, o l'aliando il colpo, non so- 
no giunti » traforar bene il vaso , o pure il buco sì 
copre dalia pelle che n' impedisce 1' uscita . 

D. A che servono i vasi linfatici e dove stanno? 

370. R. Essi recano continuamente nel sangue nuo- 
vi materiali estratti dai cibi o adsorbiti di fuori, a 
compensare le perdite che il sangue stesso va facen- 
do per la nutrizione e le cosi dette secrezioni. Que- 
sti vasi sogliono accompagnare le vene ; avvene mol- 
ti lungo il collo , presso gì' inguini , ec^ Si mostrano 
trasparenti e nodosi ; e sono quei che a* ingorgano 
nell' infermità del eavallo detta male del verme , 

D. Mi potreste indicare qualche vaso escretorio ? 

371. R Sono di tal sorta quelli che mandano fuo- 
ri lo lagrime, che versano la scialiva in bocca, la 
bile e l'umor pancreatico nell'intestino, cho portan 
l'urina fuori del corpo, ed altri molti. v 

D. / nervi che son essi? 

372. R. cordoni bianchi composti di filetti uniti, 
i quali dal'ce/vello e dal midollo spinale si dirama- 
no in tutte parti recandovi la ragione del senso e 
del moto : ond* è che senza di essi aleuna parte non 
può nè sentire nè muoversi . 

D. Se nell' operare sull* animale offendiam qualche 
nervo, che avviene? 

373. R. Soglionai eccitare acuti dolori, convulsioni 
fortissime e spasimo, che non cessano se uon si tagli 
del tutto il nervo o si distrugga col fuoco. 

D. Ditemi alcuna cosa intorno alle ghiandole. 

874* R. Queste sono corpi, di particolare struttura 
che separano dal sangue umori speciali . Preparan la 
scialiva le parotidì { idole ) poste sotto 1* orecchio , 

10 mascellari situate presso i rami della mascella di 
dietro , e le sublinguali che stanno sotto la lingua : 

11 fegato fornisce la bile , il pancreas V umore pan- 
creatico , i reni V urina, e i granelli V umore prolifico • 

II 
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D. £ /a milza ? 

375. R. Essa non è glandola : il Tolgo crede che 
ii a il crivello del sangue ; ma il vero ti è ohe il suo 
uso non fn anoor bene determinato, e sono assolutamen- 
te inutili, io non dannose, tutte le uniioni , le botte 
di fuoco e le altre medicature che ai fanno a inten- 
dimento di prevenire il preteao infarcimento di que- 
sto organo . 

D. Che pensate voi di quelli che nel così detto t fi- 
glio delle idole cavano disotto V orecchio una sostan- 
za granellosa che chiamano ghiaia? 

376. R. Per grosao errore essi levano parte dell' or- 
gano della scjaliva tanto necessaria a far buona ma- 
sticazione . 

D. Che cosa intendete per visceri ? 

377. R. Quelle nobilissime parti che stanno nelle 
cavità dell' animale già menzionate ( N. 357 ) . * 

D. E gV integumenti qual cosa sono?' 

378. R. Ciò che dicesi comunemente cuojo o pel- 
le. Risultano da peli e membrane : i primi colla di- 
versità del colore danno luogo alle varie specie di man- 
telli ( N. 3o ) . Le membrane son quattro ; 1' eaterna 
è insensibile e dagli anatomici vien chiamata epider- 
mide : a questa aoggiace il tessuto mucoso che è con- 
tinuazione della faccia esteriore della terza membrana , 
la quale è più grossa di tutte e nominala dermìdt .La 
cellulare congiunge le tre altre membrane fra loro e 
colle parti sottoposte . GÌ' integumenti degli animali 
alla testa , al collo e a tutto il corpo sino in fondo 
alla spalla e alla coscia , stanno sopra un' espanaiort 
muscolare detta pannicolo carnoso, che nell'uomo ai 
trota soltanto alla fronte ; mediante cui si eseguisco- 
no qne' tremiti varj e corrugamenti atti a scuotere » 
piccoli corpi ccinoli e allontanare gì' intetti • Vi voglio 
avvertire che la pelle stenta molto a riprodursi ; e 
quindi voi dovete risparmiarla con ogni attenùoBO 
allorché operate sur essa* 
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CAPO Hi 
tocco tu' Alci ne principali funzioni dell' ah im a le 

• NECESSARIE A SAPERSI. 

Ì>. Qoó/i ioho le funzioni dell' animale che deon 
essere conosciute da chiunque si occupa di esso ? 

379. II. Le pi Ci principali, che debbonsi conoscerò 
ài menò alla grossa , sono la respirazione , la digestió» 
he j la circolazione , e le secrezioni urinaria e cutaneà ; 

ARTICOLO ì. 
*e*pika*ion*. 

fì. Cominciate dùnque a favellarmi della respiraaione. 

380. R. Eccovi la cosa in succinto . V aria per lai 
tocca, è più ancora pel nato, entia nella gola, ove 
incontra lo strumento della Voce détto glottide O aia 
laringe j da coi discende nel canale nominato trachèa y ' 
il quale penetra nella cavità del torace , dovo sì par- 
ie in dae rami chiamati bronchi . Questi si dividono 
è ii tornano a dividero come le radici d' un albero , 
finché terminano in piccolissime vesciche, intorno al- 
le quali serpeggiano molti Vali sanguigni . L* aria gi an- 
ta in tali vescichette, chiamate polmonari, perchè i 
bronchi formano Io scheletro del polmone , torvo ri 
perfezionare il sangue j e la parte di essa avanzata « 
scomposta torna poi in dietro per la medesima stra- 
da. Dal che si comprendo che fa respiratone risulta 
da due atti 0 aia tempi diverti , cioè entrata dell' a- 

r ia od uscita , òhe i medici dicono inspirazióne ed 
ispirazione . 

D. Che Inferii* voi per là pratica? 

38 1. R. Dae cote principalmente. La prima ti è 1 
òhe all' ànimale tanto sano quanto malato con vicnsi 
aria libera 0 pura, acciò possa respirar corno va . La 
teoonda che nel dare i rimed j vuoiti usare molta di- 
ligenza perchè non vadano nel canale dell' aria a sof- 
focar 1' animale ; il che attiene por troppo, mais! ma- 
nente quando lo li tiene in situazione forzata ; e pia. 
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ancora quando per imperdonabile errore si danno giù 
i medicamenti pel naso. 

D. Che veggiam noi succedere quando nel canale 
dell* aria entra o si genera qualche estranea sostanza? 

38a. R. Se dessa non sia tale da affogare sul pun- 
to, l'animale tenta di liberarsene col mezo della tosse. 
Qnesta dnnque suol dinotare un imbarazzo nelle vie 
del respiro . E qui voglio avvertire che la penna in- 
ghiottita, la quale tienii da' cozzoni e da' mozzi di stalla 
per r ordinaria cagion della tosse , ne è la più rara , 

ARTICOLO Et 

DIGESTIONE. 

D. Vi sarò molto tenuto se anche della digestione 
mi direte in succinto . 

363. R. L* animale col mangiare ripara le perdite 
che di continuo si fanno nella sua macchina. I cibi 
masticati in bocca ed inzuppati di scialiva , coli* aju- 
' to della lingua s' avviano alle fauci o sia gola , ove 
per la saccoccia detta faringe entrano nel canale chia- 
xnato esofago . Questo attraversa il torace e mette i 
cibi nello stomaco , dove pe' socchi gastrici, pel ca- 
lore e pel moto si scompongono e si concuocono; e 
quindi n' escono mescolandosi alla bile, e all' timor 
pancreatico, da coi maggiormente si attenuano e si 
raffinano . Percorrendo poi gì' intestini , la parte più, 
nobile e "più gentile assorbesi da que' vasi linfatici 
che si chiamano lattei o sia chiliferi, e la più gros- 
solana si cacoia per escremento. 

D. Tutti gli animali si nutrono degli stessi alimenti? 

384- -R- No: il cavallo, l'asino, il mulo, il bue, 
la pecora , la capra non mangiano che piante e si 
chiamano erbivori: il cane ed il gatto si cibano na- 
turalmente di soli animali, e si dicono carnivori. Il 
majale poi è tra gli onnivori, perchè a paro dell' uo- 
mo si nutre di carni e di vegetabili . 

D. Cine dite voi dunque di quelli che danno al bue 
minestre con brodo , lardo , vecchie galline , e special- 
mente chioccie nere colle penne? 

385. R, Questa pessima costumauaa ammorbai' a- 
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rumale te è sano , ed aggrava in oggior mente il ma* 
lato , con sostanze che non può digerire per essere di- 
sconvenevoli alla sua natura . 

D. Il bue, la pecora e. la capra non hanno essi 
pià d' uno stomaco ? 

386. R. Essi n'hanno quattro, e si chiamano m* 
minanti . 

Il primo è grandissimo e vìen detto pansone o ru- 
mine : il secondo , per aver* il suo interno lavorato 
come il nido delle api , chiamasi rete o reticolo ; il 
terzo i che presenta molte membrane addossate , dicesi 
cento -pelle od omaso; e F ultimo che defeti considerare 
come il vero stomaco, porta il nome di abomaso o 
quaglio . 

D. Indicatemi V uso di tutti questi ventricoli . 

387. R. Nel primo discendono gli alimenti non 
ben triturati, i quali per mezo di blando vomito 
naturale poi tornano in bocca per masticarsi di rrtxo* 
vo , nel che dimora il ruminare o la ruminazione é 
Poi così attenuati passano nel secondo ventricolo; e 
da questo , secondochè divengono più sottili , si avan- 
zano al teizo ; dal quale, quanti' hanno provato grado 
maggiore d' attenuamento , penetrano nel quarto , in 
cui propriamente ha luogo la digestione come nello 
stomaco degli altri animali ; poiché i tre primi non 
zono che preparatori di essa . Siccome poi le sostanze 1 
liquide non abbisognano d' essere assottigliate , per 
mezo d' ini caualctto che dicesi doccia esofagea, 
perchè è continuazion dell' esofago, esse vanno a 
dirittura nel terzo stomaco, e appunto là dove comu- 
nica col quarto , nel quale poi tosto a' avviano . 
Quest' è la ragione per cui uccidendo i teneri vitelli 
trovasi il latte coagulato tutto nell'abomaso. 

D. Quale conseguenza per la medicina cavate voi 
da ciò che or m' avete detto? 

388. R. Deonsi dare i rimedj sotto forma solida 
quando si ha intendimento che agiscano sopra il 
pansone e il reticolo, o sotto liquida forma, allorché si 
brama eh' esercitino prontamente 1' aziono loro sul 
quatto stomaco o lugr intestini « 
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ABTJCOLQIIt 
CIRCOLA*! Olfl, 

D. Che intendete voi per questa vostra ci rcolaaion e? 
389. R. Il giro* che fanno gli umori pel carpo 
degli animali* Io non farò che toccar velo, accennane 
do soltanto -quello che importa più. Sappiate dunque 
« che la parte più fina attratta dagli alimenti ( N. 3«3 ) 
e quella che assorbesi all' esterna superficie dell' ani- 
male , insieme col sangue venoso reduce da tutto il 
corpo» si reca al sacco destro del cuore; dal quale 
per l' arteria polmonare passa al polmone , ove si 
perfeziona dall' aria; quindi si porta nel sacco si ni* 
tro del cuore , e da questo , mediante V arteria chia - 
mata aorta e le moltissime sue divisioni, si dietri, 
buiice in tutte le parti della macchina . Ove giunto , 
la porzione migliore viene impiegata per nutrire e 
Crescere, un* altra imboccando le vene ritorna al 
c uore ; e la più cattiva si espelle . 

ARTICOLO IV 1 

SECREZIONE URINARIA * CUTANEA . 

e 

D. In guai maniera spogliasi i/ sangue delie wa*e* 
rie men buone? 

3oo. R. Specialmente col mezo della secresjion 
dell' urina, e di Catella della traspiratone cutanea e 
polmonare • 

* D. Ditemi della prima. 

3gi. R. L'urina viene continuamente separata nei 
xeni , e di mano in mano per via di due canaletti 
Chiamati ureterj va colando nella vetcica . Da questa 
poi , in tempi determinati dalla volontà dell' animale, 
ai caccia fuori mediante il condotto che appellasi 
ìpetra. 

D. Un cenno sulla seconda • 

Soa. JR. La traspirazione della cute non ò aHri-t 
menti che un' assidua esalazione di materia sottilissi- 
mi invisibile operata dai non anj>erficiali , la 
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quale però in alcuni casi accumulandosi per non 
poter distoglierei dall' aria o per essere molto abbon- 
dante , diventa visibile e forma il sudore . La traspi- 
razion polmonare sì effettua per modo eguale dalla 
superfìcie interna di tutte le cavità del polmone , ed 
è più copiosa della cutanea . 

D. Avvi relazione tra V una e V altra delle secre- 
zioni anzidette? . 

393. R. Sì ; moltissima . E qnest' è la ragione per 
cui la sto/e traspirandosi più si piscia meno ; e le 
costipazioni son meno gravi e tslor anche spariscono 
quasi ad un tratto , quando si urina copiosamente : 
imperciocché le dette secrezioni possono a maraviglia 
compensarsi scambievolmente . 

D. Ha ella a far molto la traspirazione colla sa- 
lute? 

3g4. R. Tanto da potersi dire senza punto esage- 
rare , che la più parte delle malattie ha per prima 
cagione lo sconcerto di essa, e massime il suo scema- 
mente , eh' è quanto dire 1' arresto di materie che 
divenute essendo eterogenee alla macchina animale, 
si debbono cacciar' fuori di essa • ' 

D. Che ne inferite da ciò? 

3 <)5. R. Che deesi mantener sempre libera questa 
traspirazione, serbando netta k pelle da ogni sozzura : 
e bandire quegl' impiastri e quegli unti, coi quali 
Unto si compiacciono alcuni d' imbrattar 1' animale 
CN. 43). 

SEZIONE SECONDA 

MEDICAMENTI % 
$. I IN GENERALI . 

D. Che deesi sapere intorno ai rimdj? 

396. R . Moltissime cose saper si dovrebbero : ma per 
brevità mi ristringo ad alcune più principali ; riserban- 
done altre a luogo più acconcio, cioè trattando lo 
malattie. Osservate qui dunque bene il poco che se- 
gue. 

x. Deonsi bandire affatto gì* incantesmi, benché 
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tanto impongano al vulgo ; poiché i mali non gua- 
riscono con parole . 

a. Diali il bando eziandio a' limedj superstiziosi : 
tali sono le tele di ragno ; il far inghiottir la ricetta 
in cambio della medicina e simili goffaggini. 

3. Per usare il medicamento non vuoisi aspetta* 
le la stagione, il segno del zodiaco, la bnona luna 
ce; perciocché il vero tempo di medicare si è quando 
insorge la malattia . 

4. Non facciasi uso di Assurde medicazioni che 
gridano tauto contro il buon senso ; quali sono il met- 
ter olj od unguenti negli orecchi per far purgare le 
narici ; quasiché 1' orecchio esterno comunicasse col 
naso : il tagliare il palato all' animale che non vuole 
mangiare', come se 1* inappetenza avesse ivi Sua sede 
e si curasse con incisione : 1' estrarre il cuscinetto 
grasso o sia adiposo dell' occhio a intendimento di cu- 
rare od impedire la luna: il formare un bnco presso 
dell' ano per guarire la bolsaggine de' cavalli p che e' 
affezion polmonaie o del diaframma . Così puic il darò 
al bue lardo in boccone, nifi n di promuovere il nimi- 
care ; o pure vecchie galline nere per farlo andare di 
corpo ; o vero il cincischiargli la pelle tutte le mbl- 
tissime volte che mostrasi costipato. Son parimenti 
errori dell' antica mascalcia , che si mantengono anche 
a' dì nostri , il legare le vene delle gambe per impedirò 
che il rinfondimento discenda ne' piedi ; il voice cir- 
coscrivere il male del verme dandovi il fuoco all' in? 
torno; il fare al naso suffumigi d'aceto e acquavite 
versati sa ferro arroventato , i quali oltre che sono 
soffocanti producendo asfissia pel molto acido carbo- 
nico , generano anche infiammaaion d' occhi e sba- 
lordimento simile a quello che proviamo noi stessi 
quando restiamo per qualche tempo vicini al carbone 
che brucia. Ma per tacer tutti gli altri di simil fatta 
che sono moltissimi , e veranno in parte accennati a 
auo luogo , imperdonabile è quello di ugnere qualun- 
que parte malata con sugne od unguenti , o comunque- 
siasi impiastrarla; poiché in tal modo si scema od ar- 
resta la traspirazione sì necessaria massimamente ne' 
morbi d' infiammazione. I grassi, o gli unguenti possono 
essere compatiti unicamente sulle parti che hanno 
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sofferto escotiaziooe od ulceramento, per difenderle da* 
troppo brulico contatto dell'aria: ed anche qui ai dee 
ricordare che agevolmente diventano acri e corrodenti 
col venir rancidi . 

D. Che dite sul modo di ricettare? 

397. R. Nou dromi fare lunghe ricette o compli- 
cate . Le medicine voglion essere semplici , vale a 
dire formate di due o al più tre sostanze; lo quali 
sieno d' attività conosciuta , e non contrarie in virtù : 
ond* è errore massiccio l'unire 1' oppio al nitro, o 
la canfora all'aloe, e così andate dicendo. 

D E quanto alla dose? 

398. 11. Sia proporzionata alla grandezza dell' ani- 
male e all' intensione della malattia: nò si pretenda 
purgare un bue con due libbre d' olio comune , e mol- 
to meno con mez' oncia d' aloe o di nitro , con due 
di cremor di tartaro ec. . E sempre diasi il rimedio 
• digiuno , se vuoisi che operi con tutta sua forza . 

D. Avete altra cosa a dirmi sulle ricette per gli 
animali ? 

399. II. Siccome la bestia ha un prezzo determina- 
to, così vuole economia che i rimedj non sieno tanto 
costosi ; affinchè non avvenga , che se la cura va be- 
ne , il proprietario comperi V animale colle medicine | 
e succedendo la morte, perda oltre di esso anche il 
prezzo con cui avrebbe potuto procacciarsene un al- 
tro . 

D. Quali sono i due rimedj che si praticano più 
di frequente per gli animali ? 

400. H. Il salasso, ed il fuoco. 

• 

§. 3. DEL SALASSO . 

D. Dove si fa il salasso e con quale stromento? 

401. il. l'assi alle vene accennate altrove ( N. 367 ), 
Lo stromento per V incisione è la fiamma o il flebo- 
tomo se trattasi di grandi animali, e di parti in cui 
hanno grosso il cuojo: ma se la pelle è sottile, sic- 
come ne' luoghi dilicati , e nei piccoli individui, 
vuoisi adoperare il lancinone od anche la stessa lan- 
cetta. 

D. Vorrei mi diceste qual pregio ha il flebotomo. 
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402. H. Questo istromento , che volgarmente ti die» 
scrocco, ha il vantaggio d'aprire la vena quasi sen- 
za che 1' animai se ne avvegga , per lo che molto con- 
viene pe' cavalli inquieti e insofferenti d' esser toc- 
cati a fango . Ma suo gran difetto si è quello di non 
poter limitare il colpo e proporzionarlo aria grossezza 
del cuojo . 

D. È egli buon uso lasciar cadere il sangue per 
terra ? 

403. R. Anzi è cattivissimo , poiché il sangue dee- 
ai raccogliere in acconcio vaso , sia per conoacerne più 
distintamente la quantità ; come per conservarne por- 
xiono a prender lume snl carattere della malattia . 

D. Che si può dedurre dal sangue intorno allo stato 
del male ? • 

404 ■ R- Avete a sspere che il sfngue cavato da 
sano animale si divide in due parti ; una liquida e 
gialliccia detta siero, l'altra solida e rossa chiama- 
ta crassamento . Ora se quest' è molto abbondante , e 
acarsa o nulla la prima, egli ò segno di pletora o sia 
pienezza di sangue ; e quando sul crassamento si for- 
ma una specie di cotica detta cotenna , è indizio 
d" infiammazione , il cui grado suol essere tanto più 
forte quanto più consistente e copiosa si mostra Ja 
coteona medesima. Non è però da ignorare che il 
sangue del cavallo anche sano è sempre un po' co- 
tennoso , e massimamente in primavera . 

D. Qual riguardo dee aversi nel segnar V animale? 

4< :■'">• R. Pongasi mente di non offendere qualche 
nervo e di non trapassare la vena da parte a parte. 
Chiudasi il taglio con ago cui s' attortigliano, alcuni 
li li perchè stia più saldo, 0 con punto di cucitura; 
ma in ciò fare non ai stiraochi la pelle , a evitare che 
il sangue si versi fuor della vena formando grumi 9 o 
pur dando luogo alle infiammazioni che possono ge- 
nerarsi alla parte, le quali talvolta son sì funeste che 
producono suppurazioni e fistole permanenti . Affin- 
chè non accadano queste ree conseguenze è in oltre 
necessario impedire che I' animale si freghi al posto 
del salasso ; ed ove appajano a detti grumi ( trombi ) , 
procurasene il prónto risolvimento bagnandoli spesso 
con acqua fresca. 
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D* Come la sentite voi in riguardo dello strettojo 
che adoprasi a gonfiare la vena? 

406. R. Dovrebbe»! risparmiare facendo la compres- 
sori colle dita ; e ciò specialmente alle vece del col* 
lo; imperciocché ivi comprime la trachea e disturba 
la respiratone ; ed oltre a questo, coli* impedire al 
sangue dell' altra vena di discendere , fa riempire co* 
tanto i vasi del cerebro , che non di rado T animai 
cade a terra qnaii colpito da apoplessia . Qualora poi 
tralasciare non vogliasi , è almeo necessario fissarlo 
con cappio, e in maniera da poterlo «U' istante leva* 
re in caso di sinistro accidente. 

■ * 

S. 3. DEL FUOCO • 

D. Di ehe vi servite voi per applicare il fuoco a- 
gii animali ? 

407. R. Di certi stromenti appellati cauteri cne postone 
essere di varia forma e materia . Più comunemente pe- 
rò sono di ferro ed han la figura o d' un grano d' u- 
liva, o d' un grande scalpello ,0 d'un anello; donde 
i nomi di cauterio a bottone, a coltello, e ad anello. 
Col primo si dà il fuoco a punte, in righe col se- 
condo; e col torso arrestasi l'emorragia nel taglio 
della coda . 

D. Qual grado di calore dassi egli al cauterio ? 

408. R. Peesi osservare il fine per cui s'applica 
il fuoco : se per fortificare, il ferro vuol essere riscal- 
dato a color di ciliegia, perchè penetra meglio e ai 
diffonde nelle parti vicioe ; ae per bruciare o distrug- 
gere , convien infocarlo fino al punto eh' è bianco. 

D. Ma io non so quando, nè come ir* adoperi il fuo- 
co per rinforzare ; il perchè pregovi di mostrarmelo . 

400. R. Si pone sulle articolazioni che soffersero 
qualche sforzo ne' legamenti o nella capsola sinovia- 
le , e massimamente ai reni , al garretto , alla pastoja 
ec. . Il fuoco applicato in tal guisa agisce da forte 
astringente ; e per eiò conviene a meraviglia sui ce- 
sciconi, sulle galle o gallette e negli altri ingorga- 
menti d' umori alle gambe - La prima cosa nei dar 
questo fuoco dovete aver 1' occhio a non traforare la 
pelle, usando di cauterio non tagliente • reggendole) 
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con mano leggera o sia che lo lasci operare soltanto 
per ciò che impoita il suo peso . In secondo luogo 
porrete mente a non unire le righe ad angolo , per e- 
vitare piaghe difficili a guarire ; c tirerete le linee a 
seconda del pelo , poiché in tal maniera o non re* 
stu segno veruno o pure è piccolissimo . Vi ricordu 
pur anco esser meglio passar vane volte sulla riga 
medesima, che fermarvisi alquanto di seguito . Avrete 
per indizio di cessare, quando la parte cautelata mo- 
stra color d'oro e manda umoretto linfatico. Le im- 
pressioni del fuoco si coprono poi ccn unguento ba- 
silico o vero con olio d' alloro ; e passati sei od otto 
giorni si sostituisce unguento mnlvino o quello d* al- 
tea per scemare 1* infiammaaionc . Dopo tre settimane,, 
o un po' meno, si comincia a fare spasseggiar l'ani* 
male per mitigargli il prurito cagionato disseccandosi 
il male : a tal uopo si potrebbe anche bagnare la par- 
te con posca che è acqua ed aceto , 

D. Mi dite ora la circostanza in cui usasi il fuo* 
co per bruciare o distruggere . 

410. R. Nelle formelle , ne* giavardi , nel fungo o 
porro fico del piede, nella carie delle ossa massime 
del garrese, ne' ricciuoli j per distruggere i residui 
delle fungosità nelle piaghe di cattivo carattere, per 
aprire i tumori freddi , i pestilenziali massimamente 
ne* buoi , quelli del mal del verme , per arrestare la 
emorragie de' piccoli vasi ec. . 

SEZIONE TERZA 

SULLE MALATTIE 
CAPO I. 

MALATTIE IN GENERALE J 

. D. Come si conosce che V animate è malato ? 

4n. R- Alla sua mestizia, alia poca volontà di 
mangiare, allo stento nel muoversi, all'alterazione 
del polso 4 al pelo rabbuffato j e ad altri segni ancora," 
tra quali non vuoisi tacere il cessamento del nimica- 
re negli animali che rumicano ( N. 219 ). 
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D« Come dcesi trattare V infermo? 

4ia. R. Ticii-i in riposo, entro luogo non tanto cal- 
do , alla di*ta , e so punto non voglia mangiare cer- 
casi di sostenerlo con minestre .scorrevoli formate di 
rape , pomi di terra , pane grattato misto a latte , fa- 
rina d' orzo bollita in acqua sino alla consistenza di 
colla chiara ec.\ ricordandovi ciò che altra volta vi 
ho detto , cioè che i brodi e i grassi di qualsivoglia 
maniera sono affatto sconvenienti alla natura degli a- 
nini, ili erbivori , e convengono solamente al majale , 
e più al cune ed al gatto . Oltre di che si presta al 
malato la cura richiesta dalla qualità del morbo . 

D. In che dimorano, le malattie, e di quante sorta 
ven' ha? 

4>3. R. Elle sono gli sconcerti della macchina a- 
rimale . Altre dipendono da troppo vigore e si dicono 
steniche, altre da debolezza e si ohiamano asteniche, 
ed altre in fine son cagionate da un cotale veleno che 
agisce in modo suo proprio comunicandosi dall' uno 
all' altro animale , e si nominano contagiose . Sì poi 
queste che quelle s' appellano interne quando ossal- 

S'ino i visceri, ed esterne quando attaccano le parti 
i fuoti. Si addoraandano oltre a ciò generali se si 
stendono su tutto il corpo, e parziali o locali ove 
sieri limitata a qualche sua parte. 

D. Or mi dovete insegnare a conoscere le malattie 
di vigore. 

4i4' Eccovene gì' indisi) o sintomi che dire si 
vogliano : polso pieno e duro , aumento di calore , se- 
te moggiore che afV ordinario , urine stentate e cari- 
che , difficoltà di stallare o sia andar di corpo, ster- 
co duro e rivestito da una quasi tela mucosa . coten- 
na del sangue che pria s' è cavato , occhio ardente , 
dolore alla parte, e respiro alterato; il calore del 
quale si esplora assai bene col dorso della mono. 

D. E qual cura conviensi ai morbi di questa fot" 
taì 

4i5. B. Salassi copiosi e ripetuti secondo la forca 
e 1' insistenza del male ; purganti pur replicati se- 
condo l'ostinata difficoltà di andare del corpo, be- 
vande rinfrescanti a sazietà dell'animale, seiviztali , 
e dieta rigorosa. 
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D. Poiché altrove m* avete indicato le vené etti se- 
gnare ( N. 367 ) > e la maniera di fare il salasso 
( N. 40 1 ec. ) , bramo ché qui mi diciate quanto san- 
gue cavar si debba ver volta. 

416. R. Ciò e relativo alla specie dell' animale < 
All' età , alla grandezza ; non che al grado di tua ma- 
lattia . Deeai aodar con riserbo ne' molto giovani 0 
lecchi . Generalmente però il salasso meaaoo è di 3 
in 4 libbre pel cavallo, di 4 in 6 pel bue: 10 on- 
ce battano per la* pecora, 8 pel porco, 4 pel cane, 
1 I pel gatto , 1 eiroa per le oche, mesa pè" galli 
d' India , un quarto per le galline , ed alcune goccio 
pe" volatili dr minor mole . Quando il male è bert 
dichiarato avrete per norma di fare oopioio il primo' 
•alasso affine di torgli la volta più agevolmente . 

D. Quali sostanze sono acconcie a purgare 7 

417. R. Le più convenienti, perchè di attività co- 
nosciuta e di prezzo discreto , fono i' olio di lino a 
il comune, l'aloe, la teiarappa, il miele, il ere me r 
di tartaro , il tal d' Inghilterra , la decozione di le mi 
di lino , di radice di brionia , di graziola ec. La dolo 
tuoi essere misurata dalla grandezza dell'animale** 
dalla forza del morbo. E per darvi qualche norma* 
generale anche in ciò, dicovi che 1' olio comune net 
eavallo li amministra da due a tre libbre e più, quello di 
lino da una e roezo a due e mezo ; 1' aloe tino a due 
once , la icìarappa a un' oncia , il miele a più libbre , 
il eremore di tartaro fino a otto once , a lette il late 
amaro • Nel bue li può crescer la dolo di circa un 
terso. Alla pecora alla oapra ed almajale baita, 1' ot- 
tava parte di quella del cavallo (a). U detti rìmedj 
•i somministrano o in bevanda, o in polvere entro 
la eroica , 0 pure in molli pattine chiamate boli . Sì 
possono dar leparati , ma più di sovente le ne noi'' 
icono due o tre: come enempigraaie un' oncia d' aloè; 

di lai d' Epson o sia d' Inghilterra 0 Ira amaro « 
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f*) Queira regola generale paò soffrire eccezione rispettò ad al- 
ni firn ed j che agiscono pili sopra una specie d' animale che so- 
t V altra ; e per ciò trattando le malattie la particolare — 
Dito la qualità del rimedio « la dot*. 
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due dramme di sciarappa. il tutto mescolato con miele * 
da porgersi a un cavallo. Pe' cani ai preferisce il tartaro 
emetico aciolto nell' aoqua , alla dote di due grani per 
li piccoli , r di quattro in aei 4 ed anche più, per li 
grossi . 

D. Ditemi ora quali son le bevande rinfrescative? 

418. Ré L* acqua di malve, di gramigna, di parie* 
taria , e massimo quella resa addetta con iapirito di 
vetriuolo od aceto, o pure ridotta a beverone mischiane 
dovi farina d' orzo o di frumento e sciogliendovi cer* 
ta quantità di l itro, cremor di tartaro od anche di tal 
comune . Se 1' animale rifiuta di prendere il suo be- 
veraggio , dasseglielo mediante il corno ; ma versan- 
done in bocca poco alla volta , cioè la sola quantità 
che può inghiottire in un colpo : e ciò ti consiglisi 
per non tenere troppo tempo 1' animale in positura 
forzato , nè eccitargli la tosse , od aoche affogarlo . 

D. De? lavativi non volete dir nulla? 

419. R. La materia del lavativo , o serviziale o Cri* 
iteo o c risiere o c ristero o argomento ( benefizio ) 
che dir lo ai voglia , suol essere tepid' acqua di se- 
mole o di malve con un po' d' olio o aia di miele . 
Talor si può unirvi eziandio un tantino di sale , di sa- 
pone, di nitro o d'altra aostana» leggermente uri Un* 
te, per eccitare l'intestino a agravarsi con maggiore) 
prontezza . Mancando le cose an ridette , facciasi oso 
dell' acqua pura, che 1* effetto non sarà tanto diver- 
so . S' a v vesta però tanto nell' un caso come nell' al* 
tro di adoperar la siringa , poiché il corno usitato co* 
munemente manda il fluido soltanto nel principio del 
retto . 

D. Per la istruzione che data m' avete io so già 
conoscere le malattie di vigore, e la maniera di ri* 
darle a guarigione; ma per poterle anche schivare 
vorrei che me ne accennaste le cause . 

4ao. R* Le cagioni più ordinarie di queste infermità 
sono 1 cibi assai nutritivi o io soverchia quantità» 
V eccesso del lavoro o dell' inerzia ; le percoase ; i 
gran calori d' estate ; le stalle troppo calde , in cui sì 
tengono gli ammali come in istufe; e soprattutto lo . 
aeemamento o l' intera soppressione dell insensibil 
traspirazione che si cagiona col passare di repente o 
eia lenza gradazione dal caldo al freddo . 
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D. Basta di queste malattie : venite all' altro gene» 
\ re cioè a quelle di debolezza; e insegnatemi prima a 

distinguerle dalle altre . 

41 1. R. Sogni opposti a quelli delle precedenti: 
dunque polso piccolo e fievole , certo freddo generale 
costante e accompagnato dall' arricciamento del pelo: 
debolezza ben manifesta , e spesso anche ostinato 
rifiuto della bevanda . Queste infermità sono rare in 
confronto delle altre , ed ban quasi tutte un che di 
nervoso # Qualora sieuo curate bene e per tempo, mo- 
, strano prontissimo il miglioramento ; ma precipitano 

in breve a morte, se assalite non sieno nel loro prin- 
cipio , o trattate come si debbe . 

D. Dunque mi dite la cura eh* esse domandano . 

422- R. Affatto contraria a quella delle malattie 
di vigore . Vi asterrete dunque dai salasso e dai pur- 
ganti ^ Se amate di mettere qualche cristeo , fatelo 
* t con decozione d'erbe aromatiche, come sono la men- 

ta, la salvia, il rosmarino, il timo, l'origano ed al- 
tre molte di simil genere . Gli stessi beveroni , anziché 
* sali y deono Contenere prìncipj aromatici . Ma la fiducia 

maggiore vuole esser posta negli stimolanti più pron- 
ti , qual è il viti generoso alla dose di circa un boc- 
cale e mezo nel cavallo , e due nel bue ; V alcool o 
t ' sia spirito di vino , V oppio , 'la canfora : che si am- 

ministrano in varie maniere , cioè separati , od uniti 
fra loro componendo l'alcool canforato, V alcool op- 
piato , il <oino con alcool canforato od oppiato ec. 

D. Perchè alcune malattie si addimandano conta- 
giose ?^ 

423. R. Ve P ho già detto ; perchè passano di leg- 
gieri dall' uno all' altro individuo . In queste dovete 
prima di tutto dar opera a» separare il bestiame sano 
dall'infetto, lasciando questo nel luògo in cui trovasi 
e quello conducendolo altrove ; e togliendo qualsiasi 
comunicazione tra essi . Usasi poi quella medicazione 
che più convenga alla natura del male, come diste- 
samente diremo nel luogo suo. 
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CAPO II. 

MALATTIE GENERALI , LA PIÙ PARTE INTERNE 
ED INFIAMMATORIE (a) . 

ARTICOLO I. 

> 

DELL* INFIAMMAZIONE IN GENERALE . 

D. La prima cosa bramo sapere che sia infiamma* 
aùone ; e appresso , quali ne sieno i termini. 

424. R. Ewa è la malattia di forca già ben dichia- 
rata ( N. 4ii ec. ) . Può terminare di cinque maniere, 
vale a dire per risoluzione , suppurazione j induramen- 
to s gangrena e idropisia. La prima è il termine più 
fausto, ed avvien quando gli umori ingorgati , i quali 
cagionavano tensione e dolore, a poco a poco ripren- 
dono lo vie della circolatone e lasciano intatta la 
parte . La suppurazione succede allorché formasi mar- 
cia , ed è più funesta se ha luogo all' interno . L* in- 
duramento è più frequente nelle ghiandole . La gan- 
grena negli animali è più rara di ciò che si crede : 
dimora ella nel totale morti ficamento della parte ; 
e quando ha luogo internamente s* annuncia da im- 
provviso apparente miglioramento, vale a dire dalla 
quasi cessazione istantanea di tutti i sintomi della 
p'ù fotte infiammazione; cessazione peraltro che suol 
essere accompagnata da tremori o brividi , e in vano fa 
sparare salute agi' ignoranti ; perciocché viene seguita 
ben tosto dalla morte . L* idropisia per contrario ac- 
cade assai più spesso che la gangrena; e si effettua median- 
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(a) Tutte le malattie geoeralt e un po' gravi sono accompagnato 
dalla fthbre, la quale può definirsi il disordine di tutta la mac- 
china . Siccome gli animali non vanno che assai di rado soggetti a 
quelle intermittenti che nell' uomo insorgono con tanta frequenta , 
e può dirsi che in essi la febbre sia quasi sempre secondaria , cioè 
dependente da qualche altro aconcerto , col quale comparisce, aumen- 
ta , scema e dileguasi, così s'è creduto superfluo il farne qui un 
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te il trasuda monto di materia sierosa o linfatica dal* 

V organo infiammato . 

D. Non prende ella V infiammazione vario nome 
secondo la parte che assale? 

425. R. -Per l'appunto. Si chiama sinoca infiam- 
matoria attacca tutto 1' animale ; encefaìitide se il 
cerobro ; otitide se gli orecchi, oftalmia se gli occhi, 
coriza se le narici , glossitide se la lingua , angina se 
]e fauci o sia la fiola, peripneumonia se il polmone , 
pleuritide se In pleura , carditide sa il cuore , dia/rag- 
mitide se il diafr immi , gastritide se lo stomaco , cn~ 
teritide se gì' intestini , epatitide se il fegato , spleni- 
tide se la milza , nefritide se i reni , cistitide se la 
Vescica , mctritide se V utero , orchitide se i granelli . 
L' artritide è V infiumraaaion degli articoli , e la reu- 
matalgia o reumatismo o reuma si è quella de' mu- 
scoli . 

D. Io bene intendo che tutte queste essendo malat' 
tie di vigore hanno i segni, le cause, ed esigono 
quella cura che m' avete indicato nel precedente ca- 
po ; ma pregovi che brevemente mi facciate conoscere 
ciò che ognuna presenta di particolare a sè stessa . 

4*6 R. È precisamente ciò eh' io mi pensava di 
fare , e senza più comincio dalla prima , 

ARTICOLO U, 

IBPtAMMAZroit! IN PARTICOLARE 
$. I. SINOCA O F EBARE INFIAMMA TOBIA 

( fogor , fogagion } co s tip ozio n , ce, e ne* bovi mal 
dell* angio ) . 

«» 

D. Mi dite che cosa è la sinoca , e come si mani- 
festa . 

427. R. È il febbrile sconcerto di tutto il corpo 
senza intermissione apparente. Oltre che dai sintomi 
generali delle malattie di vigore , suol essere accom- 
pagnata da sopore o ve* sonnolenza , da respiro diffi- 
cile , fianco alterato ; c non di rado eziandio da tre- 
mori . 
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D. // bue non offre niente di proprio in questa in- 
fermità ? 

4a3. R . Si , cessa di luminare, ha i vasi sotto la 
p\ Ile assai gonfi , che spesso anche danno luogo a co- 
tale espulsione di tuiuoretti che volgarmente si ap* 
tiellan calore f e più di sovente nella cellulare sotto 
Ja cute sviluppasi certa quantità d' aria , che risuona 
alquanto battendovi colle dita , onde i t onradiui so* 4 
gliono dire che fa il tamburello . 

D. Sul corso della sinoca e V esito sito non voleté 
eh* io sappia nulla ? 

4^9. li- Essa dura da i giorno a 4; 6, ed anche 
10 . Nel cavallo con molta agevolezza trasmutasi noi-» 
V infiammazion di polmone ; ma nel bue suol essere 
d' indole benigna e di corta durata . 

D. E le cause, e la cura? 

430. R. Le cause con quelle stesse delle malattie 
di vigore, e massimamente le piogge, ed il freddo 
improvviso qnando il corpo è scaldato . La curazione 
è pur la medesima che abbiamo accennata per le 
dette infermità ( N. 4*5. 4 20 ) ■ 

D. Prima di andare più oltre mi dovreste chiarir 
tnaggiormente del così detto male dell' angio . 

43 1. li. I maniscalchi di campagna , ohe san poca 
innanzi , sotto questo nome comprendono pressoché 
tutte le malattie interne del bue ; e lo chiamano sec- 
co o sia trasportato quando con apparisce gonfiezza * 
né tremori, e dura più lungamente . In ambi i cali 
hanno la costumanza di fare vnrj tagli alla pelle a 
intendimento , dicono essi , di ( sorar ) sollevar 1' al- 
lumale ; e non s' accorgono i poverelli che malcon- 
ciano il cuojo , produccndo talor anche piaghe di ma- 
lagevole guarigione , e scemando il prezzo dell'atti-* 
male , senz' alcuna fondata ragione di recargli giova* 
mento . E a quale strano medico infatti venne mai 
nel pensiero di guarire una febbie infiammatoria col 
cincischiare la schiena al suo infermo ? Pare che il 
taglio compatire si poasa no' casi soltanto di molta 
gonfiezza, per dare uscita all'aria* 
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§. a. ENCEF4L1T1DE 0 «A FRHBT1TIDE 

( frenesia , capostorno , furia , balordone , pazzia ec. ). 

D. Spiegate che cosa intendete per encefalitide . 

43a. R. Come vi ho detto in altro luogo, essa è 
V infiammatone del cervello; e, qui v* aggiungo, 
specialmente delle sue membrane, cioè della pia e 
della dura madre . 

D. Da quali sintomi men ella accompagnata? 

A33. R. Oltre i generali delle malattie di vigore , 
offre talora un cotale assopimento per cui 1' animale 
ai sta colla testa appoggiata alla greppia : più spesso 

rrò avvi grande inquietudine e infuriamento per cui 
infermo si slancia contro la mangiatoja , s' arram- 
pica su di essa , tenta levarsi sui piè di dietro j stra- 
marza a terra , si rialza , percuote il capo ne* corpi 
vicini , e fa simili altre stravaganze . Gli occhi sono 
molto infiammati , dilatata la pupilla, e truce • fis- 
so lo sguardo. 

T). Quali son le cagioni di questo morbo? 

434. R. Le generali delle malattie di vigore ( N. 4ao ), 
• soprattutto il camminare aotto il sole cocente, sot- 
to lunghe piogge o smodate , e i forti colpi alla te- 

** D. E la cura più acconcia ? 

435. R. Essendo questo male pericolosissimo , se 
possiamo appressarci ali* animale ( il che non è fre- 
quente ove si tratta dei grandi ) conviene usare mol- 
ta prontezza ed energia per abbatterlo . Si potrà io 
pratica ciò che ti disse per le malattie di vigore 
( N. 4i5 ); ma il salasso debb' essere al collo sol- 
lecito, copioso e replicato in breve tempo: al pur- 
gante potremo sostituire un bolo composto di due on- 
ce di nitro ed una di digitale pel cavallo, e un po 
più pel bue , da somministrarsi ogni giorno . Si rac- 
comandano anche i bagni freddi alla parte e 1 appli- 
cazione del ghiaccio ; ma non già le punte di fuoco, 
ì setoni ed i vescicanti. Questi, colla irritazion che 
producono , in un morbo di tanta veemenza, non fauno 
che aumentare il pericolo ed accelerare la morto » 
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D. Come sk trova il cervello negli animali che muo~ 
jon di questo malore ? 

436. /?. La dura o la pia madre sono prcssoohè 
abbrustolite, e qualche volta ingrossate ; i vasi gonfi- 
ed é quasi costante un versamento di linfa più o 
meno sanguigna per entro i ventricoli del crivello 

D. Avete a dir altro in proposito del capostorno ? 

437. R. Mi resta uua cosa rilevantissima . Con gros- 
•o errore sotto il •ome di capostorno hì confondono 
tane malattie , cioè I' encefaliti^ di cui è fatto pa- 

V LTèstionè* ' U PMZÌa> k f€bbre l" rnici0 ' a > « 
La pazzia o vero maria è cronica , senza febbre 
apparente, ha qualche intermittenia , cioè pare al* 
bandoni 1 animale per alcun intervallo e poi 1' assa* 
le di nuovo E più di savente il maniaco è stupido ; 
Daloido , colla testa penzoloni e mal sostenuta; si di- 
mentica il cibo in bocca, ha movimentò vacillante 
irregolare ; ed è quasi insensibile alle Voci ed. alle 
percosse . Comechè quésto morbo sia di malagevole 
guarigione, pure sperasi qualche buon esito dal fuo* 
co alla nuca e dai setoni ( sedagni ) o vescicanti ap- 
plicati sul collo presso la testa, non che dalla radice di 
valeriana data in buone dosi . Il salasso apporta ora 
sollievo ed or aggravamento . 

E impojtantiisimo di non confondere 1* encefalitide 
e la mania colla /ebòre perniciosa eh' è malattia di 
debolezza decisa; malattia di sommo pericolo che non 
di rado infierisce sopra molti individui al tempo me- 
desimo, ed esige nn metodo curativo affatto contra- 
ilo a quello della vera infiammazion di cervello, sic- 
come verrà dimostrato nel luogo suo . Nè collo tie 
precedenti infermità vuol esser confusa 1' indigestione > 
perchè domanda cura del tutto opposta a quella del- 
la perniciosa , e alquanto diversa da quella dell' en- 
ceialitide, come altrove sarà indicato. 

Prima che lasciate questa materia vi voglio avver- 
titi che , siccome Y encefalitide e la perniciosa e k" in-» 
digestione sono malattie acute, le quali posaono in- 
sorgere da uri ponto all'altro, nè ponno rimanere 
in modo alcuno nascoste ; così quando si dice che il 
capostorno entra ne' casi redibitorj ( difetti obbliga- 
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ti ) aì dee intendere soltanto della psaaia , cioè di 
quel' capostorno cronico il quale non è accompagna- 
to da febbre , e assale per accessi . 

§. 3. 0T1T1OE 

D Da che viene cagionata V otitide? 
A38. li. V otitide o infiamraaaione dell' orecchio 
viene prodotta da percosse au questo pane, dal taglio 
de* peli o di porzion della conca , da insetti od altri 
corpi stranieri che vi penetran entro . 

D Qual curagione conviensi a questa infermità f 
A3q R Questa malattia , alla quale il cane è più 
«ometto che altro animale , cura»i coir estrarle in pn- 
«Til corpo straniero se v' è, e poi procedendo come 
per quelle di vigore ( N. 4iS ) ; con usare di più 
Wni ammollienti alla parte, afone d agevolare la r i- 
soluzione . Ove si formasse postema, vuoisi fare uscir 
]a materia , e tener netta la piaga mediante mieaiou 
d' «equa tepida o latte , o pilr con ispugna imbevuta 
di que»te sostanze , fioche il male è guanto . 

D. E percjiè il cane più degli altri ammali e sotto- 
posto all' infiammazion dell' orecchio ? 

Alo. R • Perchè desso ò obbligato od infrangere coi 
denti e colle mascelle cose durissime , quah sono Io 
ossa . Voi dunque durante la cura non gli 
cibo agevolissimo a masticarsi, come brodetti, mineixn- 
ne- ec Ponete mente che questo «orbo malamente 
curato può cagionare sordità , o , ciò eh* è ancor peg- 
gio , la carie dell' osso temporale , e quindi la stessa 
morto . 

§. 4. OTTALMIA 

E flussione periodica detta luna ( mal d* ocei ). 

D. Come si dà a conoscere V infiammazione deU 

? occhio? , , . 

44i. J?. V infiammazione dell' oochio , od ottalmuk 
come dicono i medici, si presenta con lagumaaione , 
rossore , dolore , e gonfiezza dell' oqcUìq medesimo . 

D. Dite le cause , 
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442. R. Oltre le generali delle malattie di vigore 
( N. 410 ) e inanime le percosse, qui avete i corpi 
stranieri che irritano queat* orgaru> di! iratissimo , co- 
me le esalazioni ammoniacali delle stalle , i vapori di 
gas acido carbonioo , gì' insetti , il sudore , la polve- 
re : vi contribuisce eziandio il gran calore , e la luce 
vivissima ; o non di rado lo stesse ciglia che si rivol- 
tano indentro . 

D. E la cuta? 

443. R. È quella delle malattìe di vigore (N.4i5). 
Non deesi dunque risparmiare il salasso : anzi caso 
vuol esser copioso, ripetuto e fatto alle jugulari o 
sia vene del collo . Giova pure il tener 1' animale in 
poca luca e il fargli alla parte bagni ammollienti , 
come quei d* acqua di malve od* altea, di pnrietaria ec; 
ed è ancor più aommendevole il collirio formato di 
circa due dramme di solfato di zinco sciolto in no 
bicchier d* acqua . Ma si deono bandir quegi' impia- 
stri o cataplasmi grevissimi e caldini quali sopra una 
parte che per eè stessa è insofferente anche sana 
3' ogni benché piacolo peso » non possono se non che 
renderne il malo più grande . Non sono poi da con- 
dannare ì vescicanti © f setoni messi ai lati del collo 
ìrt vicinanza del capo . Errore però madornale, tiglio 
della più cieca ignoranza , è il tagliare nell' occhio in- 
fiammato la cosi detta uttghiella, eh' è la membrana 
detersoria ingrossata o sia il corpo amjnicante de- 
lti nato dalle natura a tener 1' occhio umido e ripuli- 
to . » Talvolta 1' occhio a* intorbida e infiamma alio 
spuntare dei denti ( nella rotta ) ; ma io simile cir- 
costanza il male suole sparir da aè stesso terminando 
1' incomodo della bocca . Se dopo finita 1* infiamma- 
zione rimangon sull' occhio nuvolette 0 sia macchie 
bianche , tentasi di farle svanire eoi mezo di sostarne 
leggermente irritative ; quali sono il dstto collirio , la 
polvere di seppia soffiata sopra la parte medianto can- 
nello ec. . 

D. Ho udito più volte parlar della luna coma os- 
seo del cavallo , e a dir vero poco n* appresi : il per- 
chè ora sta a voi a fare eh' io la conosca. 

444* 1**' oftalmia mal curata non di rado si mu- 
ta in una flussione o infiammazione periodica , la qua- 
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le , perchè li crede segua le apparizioni lanari , fa 
detta luna. Questa ritorna talora ogni 25 o pur 3o 
giorni , e talor ne ritarda 45 , 5o ; ed anche due mesi i 
dura poco più d' una settimana .indi cessa per ripro- 
dursi di nuovo, finché finisce colla cecità assoluta. 
L' occhio però si lascia per lo più quasi intatto . on- 
d' è che si fa luogo. o 'a quel vizio che dicesi amati- 
rosi o gotta serena, che si conosce soltanto dalla di- 
latazione e insensibilità della pupilla; o pure alla 
cateratta eh' è 1* offuscamento dell' umor cristallino . 
Tanto la luna quanto la gotta serena, perchè posson 
non essere tosto scoperte dal compratore, entran no' 
casi redibitori ( difetti obbligati ) . 
D. Si può guarire la luna? 

445. R. Quand' è sul principio si tenta la guarigio- 
ne e spesso si ottiene procedendo come per 1' oftal- 
mia , cui essa appartiene ; ma essendo inoltrata resisto 
alle più efficaci medicazioni . Lo sgrassar V oc- 
chio per l'alto, cioè il privarlo della sua pinguedine 
dal lato della fontanella, a intendimento di guarir 
questo male, è uno de' più solenni trionfi del pre- 
giudizio . 

D. Nel tempo dell'intermittenza possiam conoscer 
la luna? 

446* Jl> Si può dubitarne dalle palpebre che sieao 
un po' tumide , dall' inferiore di queste che mostrisi 
offesa per lo scolamento delle lagrime ; dall' occhio 
che paje più piccolo, torbidiccio e gialletto ; nonché 
dall' essere incerta la vista , ed ombroso il cavallo . 

§. 5. CORIZA O INFBEDO ATUBA O BAVFREDDOBB 

( raffreddore costipazion ). 

D. Da quali segni scorgesi V infreddatura? 

44?* -K* L' infreddatura o coriza eh' è l' infiamma' 
sione delle narici o per meglio dire della pituitaria , 
mostrasi con ingrossamento , calore e rossore della det- 
ta membrana ; con iscolo di materia mucosa , frequen- 
te sternuto , tosse , occhio lagrimante e gonfiezza del- 
le glandolo mascellari . 

D. Adducetemene in breve le cause e la curazione l 
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448. R. Le cause soo quelle delle malattie di vi- 
gore , e specialmente il passaggio da caldo a freddo ; 
il perchè tale infermità £ più frequente in primave- 
ra . Anche la cura si è quella delie antidette malat- 
tie , con di più le Iniezioni nelle narici d' acqua <V or- 
zo e un poco di miele . So poi l' incomodo sia leg- 
gero , queste iniezioni , i rinfrescanti , eome 1' acqua 
nitrata , e un purgante , soglion bastare senza salasso 

e cristei . 

D. Se non m' inganno vi resta a dir qualche cosa su 
questo fatto. 

449. R. Ed è che non confondiate la coriza col 
moccio o cimurro , quantunque alle volte per non es* 
sere ben curata vesta pur essa carattere cronico e 
mostri eziandio delle ulceri . Io questo caso giova 
molto T uso continuato di parti eguali d* antimonio 
crudo e di zolfo alla dose di un' oooia e mero il 
giorno pel cavallo , e due e mezo pel bue , da me- 
scolarsi alla semola . Prima che partiate di qui vi vo- 
glio anche ammonito, che negli animali che vivono io 
Branco , siccome i cavalli di truppa e le mandrie , 
per lunghi viaggi sostenuti o per intemperie di sta- 
gione , qualche volta il raffreddore diviene epizootico, 
cioè prende molti individui nel tempo medesimo ; la 
cura però non differisce in nulla da quella che ho 
indicata di sopra. 

5. 6. CL0S9ITIDB . 

D. Come conoscete voi la glossitide 0 sia infiamma- 
zion della lingua? 

450. R. Agevolissimamente dal dolore e dall'in- 
grossamento di quest' organo ; dalla difficoltà di ma- 
sticare e di prendere i cibi massime solidi, dal calore 
e dalla rossezza non solo di essa lingua , ma ezian- 
dio delle parti vicine , come sono il palato e le geo- 
gì™ • 

D. Additatemene , ve ne prego , le cagioni e la 

vara . 

451. R. Le cause possono esser le stesse che per 
gli altri morbi di vigore; ma le più prossime sono 
le offese che fanno i cibi spinosi e taglienti ; e nel 
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cavallo anche quella del morso mal «filetto o mal 
fatto . La cura si è pur la medesima che per le ma- 
lattie di vigore in generale ( N. 4i5 ) ; sciacquando 
in oltre la bocca con posca, o pure con decozione 
d' orzo in cai si metta del miele .* Il salasso alle ra- 
ri! ne o sia Tene sotto la lingua , siccome reca il sol- 
lievo più pronto , deesi preferire quando fare si possa 
lenza tanto molestar !' animale . 

§. 7. x-smpasco o palatila {paladina}. 

D. Che iosa è il lampasco , e come si dà egli a 
conoscere? 

4óa. -R. Il lampasco 0 palatina è V infiammazione 
della membrana mucosa la quale copre il palato . 
I segni sono il calore, la rossezza, e il gonfiamento 
delia membrana medesima , che pende anche in bas- 
so ; e ne' cavalli giovani talvolta cotanto, ohe sopra v- 
vanza i denti incisivi e impedisce la masticazione . 
D. Da che vien cagionato e come si medicar* 
453. /?. Le cause e la cura sono come nella glos- 
sitide ( N. 45 1 ); se non che il salasso co ma un men- 
te si fa alla vena del palato . Neil' eseguirlo però 
vuoisi aver 1* occhio a non ferire 1' arteria ohe sta qua- 
li sotto alla vena, affine di non cagionare un'emor- 
ragia che difficilmente si arresta. Soglionsi dare vii tù 
occulte alla lacerazion del palato ohe l'issi mediaato 
corno di camoscio ricurvo ed acuto : ma veramente 
non opera che pel sangue che ne vien fuori . 

5- 8. angina u SQU1NAMZIA. 

( s caranzia , idole , mal de gola ec. ) . 

D. Mi par che V angina sia malattia frequente non 
meno che pericolosa ; il perchè vi saprei molto grado 
se me ne voleste parlare un po' alla distesa, comincian- 
do dal dirmi che cosa ella è. 

454. L' angina, o squinanzia o schinanzia o sche- 
ranzia o sprimanzia che dire si voglia , è V infiamma- 
zion della gola , o, per meglio esprimermi , delle par- 
ti esterne ed interne la quali si trovano presso il 
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{ir i nei pio 'del collo; come sono lo ghiandole sali vali 
par ondi mascellari sottolinguali , la lingua , la tra- 
chea , la faringe , 1' esofago : delle quali parti possono 
essere infiammato o lo une o le altre, od anche mol- 
te ad un tempo. 

D. Con quali sintomi viene in vista V angina? 

455. R. Co' proprj delle malattie di vigore ( N. 4*4)» 
vale a dire dolore e caldo alla parte, occhio anima- 
to ec. ; ed oltre di ciò , te 1' iofìammazione è degli 
organi della saliva , grande apparisce la loro gonfiez- 
za ; se del canale de' cibi , è difficilissimo il mandar 
giù specialmente i liquidi ; ae di quello dell' aria , • 
assai stentato il respiro, il quale suol anche essere 
accompagnato da una specie di sibilo. 

I). Accennatemi or le cagioni di questo malore . 

456. R. Le generali delle malattie di vigore , come 
Je gran coree , i rapidi passaggi da caldo a freddo, le 
percosse ec. ; e, per dirvene anche una particola- 
re , qualche corpo f tramerò entrato per la bocca e 
fermatosi in alcuna parte delle fauci . 

D. B la cura come si dee regolare ? 

457. R. 8alvo r infiammazione di gola eh' è propria 
de' cavalli giovani , chiamata strangoglioni e volgar- 
mente gattoni, della quale si ragionerà uel luogo suo; 
la aeberunaia ricerca il metodo curativo delle malat- 
tie di vigore : cioè salasso , bagni freddi , purganti , e 
rinfrescativi , non tralasciando al tempo medesimo di 
sciacquare la bocca e le fauci eoo posca , o pure ac- 
qua d'orzo melata. Ove la malattia progredisca eoa 
forza , come avviene sovente , il salasso vuol esser 
pronto , copioso , replicato , e alle vene del collo : ■ 
ae giunga a tal segno da minacciare soffogaaione , ri- 
corrasi alla tracheotomia . Quest' operazione dimora in 
un foro che ai fa dinanzi alla trachea ed in alto, nel 
quale a' introduce un cannello fatto a mo' degli oc- 
chietti metallici delle canne d' india, e li fissa con 
due cordoncini che si annodano aita cervice , affinchè, 
dia transito ali' aria . Passalo il pericolo ai leva il can- 
nello , e si lascia rammarginar la ferita. - Quando 
V infiammaaion dell' esofago provic«e da corpo stra- 
niero ivi fermato, premendo colla mano al di fuori , a 
•On pieghevole verga d' osto di balena introdotta nella 
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fauci , procurasi di farlo discendere giù nello stoma- 
co , e se non ai riesce, fa d' uopo valersi della esofa- 
gotomia , eh' è un' incisione fatta al canale degli ali- 
menti per cavarne il corpo intrigatovi . Quest' opera* 
«ione è altresì consigliata allorché si vuole sostentar 
1' animale con qualche liquido alimento che non può 
passare nelle vie ordinarie della bocca e delle fauci 
per essere chiuse da infiammazione veemente o pure 
da spasmo . Ma sì I" una che I' altra delle operazioni 
ora dette richiede molte cautele eh' esser non posson 
di tutti. 

D. Non avete a sgannarmi su nulla rispetto al male 
della gola ? 

458. R. Mi fate sovvenire d' un pregiudizio comu- 
ne . Generalmente alla campagna si chiamano idole 
le ghiandole parotidi, che stanno, come v* ho detto, fra 
il collo e la testa una per lato | e qualunque malo 
ne venga al cavallo, all'asino e massime al mulo, 
fassi il taglio delle idole estraendo porzione della loro 
sostanza che per essere granellosa appellano ghia fu . 
Può darsi maggiore ignoranza ? Il taglio alle parotidi, 
come anco in qualsiasi altra parte del corpo, de* farsi 
allor solamente che v' abbia raccolta di marcia o si- 
migliarne materia a fine di evacuarla . 

D. Quali sono le parti che diconsi volgarmente 
cordoni t 

45q. R. Le stesse parotidi han questo nome dai 
maniscalchi e dai mozzi di stalla. Ogni piccolo inco- 
• modo che sopravvenga al cavallo, secondo essi , gon~ 
fiunsi e induriscono anche i cordoni ; li ungono quin- 
di con sugna, butirro o cose di tal genere. Io mi 
penso per altro che V ordinario gonfiamento de' cor- 
doni debbasi porre fra le malattie immaginarie , e tra" 
pregiudicj l'unzione. 

$• 9. INFIAMMAZIONI NEL TOftACE E NELl' ADDOSIINE. 
« 

D. Qual ordine tétrete ììoì ragionando intorno allé 
interne infiammazioni ? 

460. R. Poiché tutte le infiammazioni degli Organi 
contenuti nella cavità del petto ed in quella del bas- 
so ventre hanno molti segni in oomnno, ed i pochi 
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loro particolari sono così oscuri ed incerti, che ncl- 
1' animai che non parla , possono essere appena rileva» 
ti da chi è molto perito di Notomia e Fisiologia ; a 
siccome d' altro canto per la cura importa pochissimo 
che sia infiammato un viscere anziché 1' altro, doven- 
dosi procedere pressoché al modo stesso: così giudico 
più alla capacità dei comuni esercenti , più semplice 
per la pratica , e quindi più. vantaggioso^ di prenderà 
queste malattie tutte insieme • non tralasciando però 
U indi«er«» le specialità che moggiormento v*ngnrm in 

vista . 

D. Cominciate dai sintomi generali di queste infer- 
mità . 

461. R- Sono quei delle malattie di vigore bene e- 
spressi ; vale a dire occhio vivo, bocca e fiato caldi, 
lingua e narici per lo più asciutte , fianco alterato , se- 
te, orine scarse e più o men colorate che al natora- 
Je, qualche volta tremori , qualche altra sudore, spes- 
so difficoltà di andure del corpo, ma talor anche diar- 
rea : polso duro pieno e frequente ; e nelle infiamma- 
zioni del basso ventre non di rado anche piccolo , ma 
che si rialza colle cavate di sangue . 

D. Adducetemene eziandio alcuni particolari. 

462. R. Neil' infiammazion de' polmoni il respiro 
è molto affannoso , v* è tosse : ed il bue tiene le spal- 
le fra loro scostate . 

Neil' infiammazion della pleura 1' animale si con- 
torce toccandogli il dorso e le coste. 

In quella del cirore il sangue si lancia con impeto 
e con moto non regolare, dai che ne avvengono sve- 
nimenti o lipotimie. 

In quella del diaframma suol esservi il singhiozzo. 

In quella dello stomaco e degl' intestini 1' anima- 
le ha molta inquietudine e si va guardando alla 
parte . 

L' infiammazione del fegato è spesso accompagnata 
da scoloramento di fecci , ed anche da itterizia , a mo- 
tivo che la bile si disperde in tutto il corpo; e ingial- 
lisce il bianco dell' occhio . 

Quella della vescica e quella de* reni fan che 1* u- 
rina sia poca o affatto soppressa o difficile a uscire o 
mista con sangue . 
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Quella tic! peritoneo fa scuotere assai V animale toc- 
candogli il basso ventre . 

E in quella dell' utero scola fuori della natura 
materia mucosa , ed avvi molto calore olla parte . 

D. Or bramo sapere le cagioni comuni di questi 
morbi , e quella ette può avere ciascuno in partico- 
lare . 

463. Ti. Le generali son quelle dell* infermità di 
vigore già riportate ( N. ^20 ) . Possono poi essere 
motivi special* aII* infiamniazion dello stomaco e de- 
gli intestini i cibi acri e corrodenti , i vermi , le ma* 
terie ind ut ite ci arrestate dentro di essi j il bere ao* 
qua frcddri , soprattutto quando l'animale è scaldato. 
L' infiammazione del fegato , de' reni , della vescica 
particolarmente ne* buoi spesso procedon da calcoli} 
e quella de' reni anche da insetti corrosivi , come son 
le cantaridi , traogujati coli' acqua : quella del fegato 
nelle pecore per lo più nasce da una sorta di verme 
appellato fasciola epatica: quella dell'utero d'ordì* 
Ilario proviene dagli «forgi del paTto , e dalie lacera* 
Eioni che vi fanno i poco esperti ajutanti j e quella 
dei granelli da contusioni, da colpi , o da ingorgamen- 
to dell* umor semini Jo . 

D. Qual medicazione conviensi a tutti questi ma- 
lori ? * 

4f»4. R. Quella perfettamente de' moibi arenici o 
sia di vigore ; cioè salassi , purganti , rinfrescativi e 
clisteri. E poiché la peripneurnonia, specialmente nel 
cavallo , volge con molta fretta a! terxnin fatale , il 
salasso in essa debb' essere sollecito e copioso , e ri- 
petuto anche peT cinque o sei giorni se la veemenza 
del male il domandi . Anch' esso il purgante sia in 
dose acconcia , e si accresca finché si vede operare , 
poiché le forti malattie non si vincono che con rime* 
dj pur forti . - Ma dove l' infiammazione procedesse 
da vermi nel fegato, da cajcoli in esso o ne' reni o 
negli ureteri o nella vescica» la guarigione sarebbe 
poco nven che impossibile . 

D. E pure io ho udito che la pietra della vescica 
ti estrae . 

465. R. Egli è vero che i calcoli della vescica po- 
Irebbonsi estraerc mediante l' operazione che addi- 
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riandati litotomia , ma essa è piena di pericolo , e del 
tutto superiore alla scienza de' maniscalchi . Questi 
bensì ponno cavare i calcoli firmati nel!' uretra del 
bue, come fan di sovente i più esperti , operando come 
ora vi dico. - Qaando quest' animale ha ritenzione d' u- 
rina deesi tastar colle dita fra 1' ano e le borse , e 
dove sentasi corpo duro o sporgente , comprimendo il 
quale il bue se ne duole , si potrà dire che è il cai» 
colo o sia la pietra. Allora si taglia la pelle, e poi 
ai fa l' incisione anche al membro traforando 1' ure- 
tra dalla parte di dietro: cavasi il corpo pietroso, in- 
di si lascia uscire 1' urina e un po' riposar 1' anima- 
le. In seguilo si lava la piaga con acqua fresca, vi 
si applicano piumocciuoli di stoppa asciutta che si 
tengono fissati alia parte mH' nnfft i — ^— « li -ro- 
go passato iier drip L - tm ne ' lembi della pelle 
divisa ; e si ripetono i bagni più volte il giorno . Si 
fa il salasso, tiensi l'animale alla dieta, porgendogli 
insieme beveroni rinfrescativi . Stabilita che sia la sup- 
purazione , Si deterge bene la piaga con acqua e ace- 
to ; e ad agevolare la cicatrizazione dell' uretra , ap- 
plicasi una compressa sopra f piumacciuoli , e una la- 
mina di piombo che si mantiene in posto con adatto 
bcndaglio simile a quel che si usa nella discesa del- 
l' utero . Si medica la piaga rinnovando piumacciuoli 
é compressa fino a guarigione compita , che suole av- 
venire in capo a quindici o al più venti giorni. Vi 
ricorda però che 1' opeiazione sarà sempre inutile tanto 
allorché altri calcoli trovatisi nella vescica , i quali im- 
pediscono l'uscita all'urina} quanto allorché troppo 
a' indugia , poiché la vescica soverchiamente distesa , 
ed infiammata dalla gran quantità dell' urina , passa 
facilmente a gaugrana . 

D. Giacché siete in proposito, bramo gualche cen- 
no del piscia-sangue . 

466. lì. Con questo nome dinotasi volgarmente quel 
male che i medici chiamano ematuria . In questo 1' u- 
rina ò sanguigna , o pur non esce che sangue . Molte 
ne possono essere le cagioni : come i gravi colpi o 
sforzi dei lombi che abbiano fatto scoppiar qualche 
vaso , la forte infiammazione degli organi urinarj e 
massime dei reni, prodotta da eccessivo esercizio, il 



403 CATECHISMO 

prolungato soggiorno al sole cocente ; e n*' buoi spe- 
cialmente e nelle pecore , i cibi acri e abbondanti in 
coda di cavallo, in foglie d' olmo o di rovere , ed an- 
che gì' intetti che imbrattano 1' acqua e il foralo . 
£ quest' è la ragione per cai in cotesti animali rac- 
colti in mandrie il piscia-sangue talora mostrasi epizo- 
otico , cioè ne colpisce molti ad un tempo . 
D. E come si cura? 

467. li. Come tutte le altre infiammazioni ; vale a 
dire col salasso , coi purganti , coi lavativi e coi rin- 
frescanti : vi si oggiungou però alcune iniezioni d' ac- 
qua di malva per i' uretra , e i fomenti sotto la pan- 
cia co' vapori d' acqua bollente dopo aver messo e- 
stesa coperta siili' animale per meglio raccoglierli . 

x>. at — ^ —«A« "oa malattia che fa abortir 
molte vacche nel tempo medest,.,* t ^ uaa eziandio 
che talvolta infierisce tra le pecore in primavera? 

468. R. La prima detta anohe febbre porpueritia; 
è una vera metritide o infiammazion d' utero. Si ma- 
nifesta con febbre gagliarda , forti dolori di ventre, 
«colo dalla natura d' umore tirante al giallo , spesso 
tinto di sangue . Nasce principalmente dal sommini- 
strare alle vacche pregne sostanze troppo stimolanti , 
e massime i così detti panelli , e i graspi d' uva , a 
tutto pasto . Quest' infermità spesso si previene rimo- 
vendone le dette cause: e si cura come tutte l'altre 
infiammazioni , con più le frequenti iniezioni d' acqua 
di malve per la natura . - Quella poi del/e pecore è 
un'infiammazione del tubo degli alimenti prodotta 
dal mangiare in copia gemme ( butti ) d* alberi a 
massimamente di giovani quercie . Anch' essa suolai 
mostrare epizootica. Sì previen col fuggire quei pa- 
scoli , risparmiando anche così il grave danno de' bo- 
schi; e si cura come 1' altre malattie di vigore protraen- 
do però il salasso dopo il terzo giorno , per non dai 
luogo a indigestione . 

§ • IO. ARTRÌTIDB O ARTETICA 

( dolori articolari ec). 

D. Spiegate che cosa intendete per artritide, e co- 
me si dà ella a conoscere. 
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469. R. Essa è l' infiammazione delU giunture e 
massimamente di quello del nodello , del ginocchio , 
del garretto e della spina dorsale . II calere , la gon- 
fiezza e il doloro alla parte, sono i segni di questa 
malattia, che d'ordinario va congiunta alla sinoca 
o sia febbre ardente ( N. 4 a 7 ) • 

D. Da che viene generata; e come si cura questa 
infermità? 

470. R. là artetica si produce dalle caute delle 
malattie di forza , cioè da corse violente , dall' abbe- 
verare T animai riscaldato , dal rapido passaggio da 
caldo a freddo ; e quindi anche si cura come le ma- 
lattie di forza, vale a dire col salasso, co' bagni 
freddi alla parte ; e dando per bocca acqua con ni- 
tro . • 

D. Non avvi altro a sapere in riguardo a questo 
male? 

471. R» Qualora non curasi per tempo o nel modo 
acconcio , 1' artritidc cagiona fatali sconcerti : cioè a 
diro anchilosi o sia impossibilità di muovere 1* arti- 
colazione , tutte le fatte d' esostosi, versamenti di 
linfa che fanno gonfiare specialmente il gartetto , nè 
•i possono togliere se non col fuoco ; e in fine dolor 
ri articolari e zoppicamene d' ogni maniera . 

§. il. BiNPONDiMENTo ( riprensìon ec. ) . 

D. Che cosa è il rinfondimento , e in qual modo si 
manifesta ? 

472. R. È l'ingorgamento de' vasi che stan sotto 
1' unghia , e l' infiammazione di essi , e delle vicino 
parti dal piede . Si presenta con tale rigidità de* ten- 
dini i quali vanno a questa parte, che 1' animale non 
può muoversi punto , o se pure fa qualche passo mo- 
stra di sentire estremo dolore ed appoggia in terra 
prima i talloni» al contrario di ciò che fa negli altri 
zoppicamenti , in cui la punta è la prima a toccare il 
suolo. £ poiché l'infermo cerca sempre di sollevare 
la gamba malata riposandosi sopra le sane , accade 
assai di frequente che anche queste ne vengano as- 
salite , e specialmente se le prime ad essere uffette 
aieno le posteriori . La febbre è in proporzion del 

i4 



* 



« 



3 j 0 CATECHISMO 

dolore che aoflYesì .il piede; e di solito manca quaa- 
d' è piccolissimo . * 

D. Accennatomi le cagioni del rinfondimento . 

47.5. R. Quelle de* morbi di vigore; e particolar- 
mente U ferite o i colpi sul piede, il mangiar biada 
verde , il lungo soggiorno in istalla , e più di tutto ì 
lavori lunghi e forzati , massime «e 1' animale dopo 
di efesi passa improvvisamente da caldo a freddo: e 
ne' buoi e nelle pecore il camminare per molto tempo 
sa terreni duri e mentre domina la siccità. 

D. Or mi dite anche la cura, 

474. R. Salasso copioso, pronto e replicato secon- 
do la veemenza del male ; sulla parte ghiaccio, bagno 
di nume o d' acqua e aceto e sale ammoniaco ; o pu- 
le un cataplasma formato di fuliggine ( calmene ), 
sale ammoniaco ed aceto . Per bocca si danno i soli- 
ti rinfrescativi ; e ove il ventre sia stitico , anche i 
purganti : in questo caso usanti pare i cristei . 

D. S* ottica egli sempre V effetto bramato ? 

475. R. Non sempre: anzi questa terribilissima in- 
fermità ove non si combatta enorgicamente , suole , 
massime nel cavallo, cagionare gravissimi guasti ; co- 
me la distrazione dello fogliacee, la caduta dell'un- 
ghia, il cambiamento di direzione e la carie ne/I' os- 
so spugnoso, anchilosi, corbe , formelle , spavenj, per 
cui 1' animale può divenire del tutto inetto al ser- 
vigio . Nel bue e nella pecora il guasto non è cosi 
grande , ma la caduta dell' unghia è assai più fre- 
quento . 

• 

§. la. reumatalcitide'o beumatismo , reuma ec. . 

D. Io sento molte volte a parlare del reuma , e voi 
mi dovete ora dire che cosa sia questa infermità . 

476. R. Il reuma o rema 0 reumatismo o rerna/i- 
Sìtio , o pure reumatclgitide come or dicono i medi- 
ci , non è altrimenti che P infiammazione de' musco- 
li. Assale più di frequente la spalla e il braccio, i 
lombi , e la coscia . Nel primo caso saoUi confondere 
collo sforzo di spalla , nel secondo collo sforzo di 
reni, e nel terzo collo sforzo della coscia . Quando 
1' animale va zoppo , non se ne scorge la causa nells 



qitized bv 



VETERINARIO 



-i 1 i 



farti inferiori della gamba , 6 d' altro canto ai vede 
il movimento 'tentato agli articoli della spalla e del 
braccio, o dei reni, o pur della coscia, ed ivi riscon- 
trasi qualche po' di gonfiezza e di calore e qualche 
segno di dolore toccandovi : sapendo che non vi suc- 
cesse veruno sforzo, potremo ioferire la presenza del 
inuma . 

D. Quali cause assegnate voi a questo male? 

477. R. Quelle stesse de' morbi di vigore, c mas- 
si in a meri te gl'istantanei passoggi da caldo a freddo, 
la soppression della traspirazione , lo lunghe corse 0 
violente . 

D. Favellatemi della cura» 

478. R. Se il reuma non è medicato nel suo prin- 
cipio, veste indole cronica, e dura eziandio per tutta 
la vita. Quand' è recente si tenta la guarigione col 
riposo , coi sospendere la biada , col salasso , col pur- 
gare dolcemente 1* animale., e co* bagni d' acqua e 
aceto alla parte . Se poi sia il reumatismo di lunga 
data , a questo trattamento, che vuol essere più mite 
e più piolnngato, s' aggiunga un vescicante, o verò 
uno o due adoni ( sedagni ) , da applicarsi ni luogo 
affetto per dare uscita a quella flemma o sia materia 
linfatica, la quale per 1' infiammazione va trasudali" 
do , e poi a' arresta e indurisce fra un muscolo é 
1 altro. Cotale materia si può eziandio sciogliere c 
riassorbire mediante forte fregagione per due o tre 
giorni di seguito, fatta con olio volatile di trementina 
solo o pure misto a spirito di vino canforato . Si ec- 
cita in questo modo un' infiammazione artificiale cho 
dopo 10 in ia giorni si va dileguando . Si bagna in 
allora la parte con acqua tepida e sapone per acce- 
lerare la caduta del pelo morto e il crescimento del 
nuovo ; e per alcuni giorni ti continuano i bagni am- 
frollativi 4 
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ARTICOLO HI. 

CONTINUAZrONE DELLE MALATTIE INTER HK 
E GENERALI. 

§. i. colica ( mal di ventre, dolori di pancia ); 
vermi , indigotione , timpauitide ( bestia gonfia ec. ) ; 

a 

D. A quali segni potrò io conoscere che V ani/naie 
ha la colica o sia i dolori? 

479. R. È inquieto , si guarda il ventre , gettasi a 
terra, dimena le gambe, si rialza, talora suda, e 
presenta spesse volte i medesimi sintomi del capo- 
storno ( N. 4^3 ) • 

D. Da quante cagioni può generarsi la colica? 

480. R. Particolarmente da queste cinque , cioò: l.° 
da quantità di materie crude fermate nello stomaco o 
sia da indigestione che rilevasi domandando quale a 
quanto fu il cibo dato all'animale: 2. 0 da sostanze 
indurate e come impietrite che si arrestarono per en- 
tro gì' intestini : 3.° da vermi nelle vie dell' alimento j 
4. 0 da cose acri e corrodenti maugiate dall' animale co- 
me sarebbero i ranuncoli, gli aconiti, le scrofularie 
ec, ( N. i55 ) : 5.° dall' arresto della traspirasioue , « 
ancor più del sudore. 

D, Cóme rimediasi a questo male? 

481. R. La prima cosa, voglionsi caociar fuori le 
materie che ne sono la causa ; e appresso calmare 
V irritazione da esse prodotta . - Quelle si cacciano 
con adatto purgante , il quale nel cavallo pottassi 
comporre di due libbre d' olio di lino e un' oncia 
d' aloe suceptrino , e nel bue di 3o once del primo 
e due del secondo . Ajutasi 1' azione del purgativo fa- 
cendo spasseggiare nn tantino V animale ; e più anco» 
ra mettendogli replicati cristei . L* irritamento , oltre 
che coi rimedj ora detti , si calma con bevande di ac- 
qua e mele o d' acqua di malve con un poco di ni* 
tro . E dove insistesse deciso stato d* infiammazione . 
consigliasi anche il salasso da ripetersi secondo il bi- 
sogno. Quest'avvertenza è essenziale, poiché non di 
rado apparisce una colica, ad è in vece una vera in-» 



Digitized by Goog 



TÉf EHINARIO 21$ 

nominazione di stomaco o d' intestino . Ma quando 
eiam certi dell' indigestione , dobbiamo astenerci, più 
che si può , dal salassar V animale . 

D. JSon sapete voi d' una colica che si cagiona 
dall' aria ? 

R, Chiamasi timpanitide ( bestia gonfia o sgon* 
fa, morbio J, e si mostra con bava alla bocca , sommo; 
difficoltà di respiro, inquietudine, e grandissimo gon- .. 
iìamento di ventre . Nel bye e nella pecora la par- 
te sinistra della pancia è assai più gonfia dell' altra . 
Siccome negli animali questa colica è quasi sempre 
accompagnata, per non dire prodotta, da un ammassò 
di materie indigeste che trovansi nello stomaco , cos\ 
si cura come la precedente . Se non che i lavativi si 
mettono con infusione di fiori di camomilla ò di sam- 
buco j è in oltre si va premendo qualche po' sulla 
pancia e si fa spasseggiare bel bello V infermo, a fine 
di agevolare 1* uscita dell' aria . 

D. Ditemi se quest' accidente sia in alcuni animali 
più frequente che in altri, e perchè, 

41*3. jR. La timpanitide succede più spesso nei ru- 
minanti , cioè nel bue e nella pecora , quando man- 
giano in copia erba spagna e trifoglio ; le quali erbe, 
specialmente se bagnate , sviluppano per entro 1* ani- 
male molta di quell' aria che i chimici chiamano gas 
acido carbonico . Se i mezi detti di sopra non valga- 
no a ottenere la guarigione , ma in quella vece cre- 
sca tanto la tnmidezza che minacci scoppio imminen- 
te o pure soffocamento , si fa , massime nel bue , il 
perforamento del ventre . Questo si eseguisce in mezo 
al fianco sinistro ( cioè nel punto di mezo tra le co- 
ste e l'estremità dell' anca , tra la colonna vertebrale 
e il belico ), con uno st remento chiamato trequarti; 
e in mancanza di esso, oon un colpo di stilo bene ap* 
puntato . L' operazione è alla capacità dì • chiunque , 
e suol avere felice successo . Dovete poi sapere , eh© 
spesso al gas predetto va unito molto gas idrogena 
che agevolmente s' infiamma ; e però se operisi di 
notte o in luogo oscuro ove sia bisogno di lume , con-* 
viene tener questo in distanza , affinchè non prenda, 
fuoco l'aria vicina con ispavento dei circostanti, « 
non senza pericolo d'incendere la medesima stali». 
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D. Mi sapreste voi dire perchè negli erbivori la co* 
lica venga più spesso che in quelli animali che non 
si cibano solo d' erbe ? 

4«>4- R. La principale ragione si è, che gli erbivc 
ri hanno gli organi della digestione più, complicati ; 
e però le materie vi si arrestano con maggiore age» 
votesi* . 

D. Pria di finire la colica ditemi se negli animali 
avvenga e massime per debolezza , quella che si dice 
Ventosa . 

435. R. Potrebbe avvenire ; ma ella ò rarissima , 
Ne sarebbe segno certo il vedere che il purgante ope-» 
ra con molta prestezza e violenza , peggiorando lo sta- 
to dell' informo. Deesi in allora usure i corroboranti. 
Al cavallo si può dare due inguistare di vin generoso 
insieme a mez' oncia di canfora disciolta in quat- 
tro once di spirito di vino. La dose nel bue sarà un 
po' maggiore , e negli altri animali proporzionalmen- 
te (N. 417,422). Termino col farvi sapere che vi sono 
eziandio coliche periodiche o sia che ritornano a cer- 
ti tempi ; ed anche alcune dipendono da lesioni in- 
terne assai gravi . La cura delle prime è difficile , e 
impossibile quella delle seconde. 

§. 2. FLUSSI INTESTINALI , CIOÈ DIAKRLE E DISSENTERÌE 

( mal de corpo ) . 

D. Come conoscete la diarrea dalla dissenteria ? 

436. La prima ò 1' evacuazione abbondante «li 
liquidi escrementi ; e poiché suol essere benigno me- 
sso di cui la natura si vale a liberarsi da materie e- 
terogenee o pure nocive , non deesi pensare a curarla 
se non quando passasse tre o quattro giorni . Nella se- 
conda i fluidi escrementi son misti a sangue ed esce-? 
no con dolore . Si 1' una che 1* altra poi con nome 
solo chiama nsi flussi di ventre , o flussi intestinali : e 
questi si dividono in primarj , sintomatici e contagio- 
si . Quelli vengono senza che preceda niun altro ma- 
le : i secondi accompagnano qualche altra indisposi- 
zione : e gli ultimi si comunicano da quest' individua 
a quello . 
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D. E da che mai si generano cotall flussi^ 

487. R. Dei contagiosi vi dirò nel suo luogo. I 
sintomatici nascono dalla causa stessa della malattia 
cui vanno congiunti . E quanto ai primarj vi dico , 
che per lo più dipendono da* retrocedimento di tra- 
spirazione , da corse violente, da materie fermate nel- 
lo stomaco e negl' intestini ; ed ancora da vermi, so- 
prattutto nel cane. 

D. Qual cura co naie risi a questi mali? 

4^8. R. Qui non io che additarvi quella de' prima- 
rj , poiché i sintomatici si guariscono insieme colla 
malattia alla quale soo collegati , e i contagiosi li 
serbo a miglior luogo. Dunquo sappiate che, quelli 
de' quali vi tratto , si guariscono co' lavativi d' acqua 
freddo, co' rinfrescanti dati per bocca e co' purgativi 
dei quali altrove ho fatto menzione ( N. 4(5 ) : e se 
v* abbia febbre con polsi forti e vibrati, il che avvie- 
ne sovente massime nelle dissenterie , deesi fare an- 
che il salasso , e replicarlo secondo il bisogno . . 

D. Mi volete dir altro di questi flussi? 

4H9. R. Voglio avvertirvi, che talvolta negli animali 
che vivono io maudra e vanno al pascolo , e partico- 
larmente in quelli della specie bovina , i flussi inte- 
stinali si mostrano epizootici 9 vale a dire in molti in- 
dividui al tempo stesso. Per lo più dipendono allora 
da vicende atmosferiche , dal passaggio da caldo a fred- 
do , o dal secco al verde alimento , come anche dalle 
acque malsane , dalle erbe acri , pantanose , cosperse 
di terra f di belletta , d' insetti , o pure venute su con 
troppa lestezza . Questi flussi prevengonsi collo sfug- 
girne le cause, e si curano rimovendnne le cagioni 
medesime , e in oltre usando la medicazione detto di 
sopra. 

D. Non succedono mai diarree per languore? 

4go. R. Sono assai più rare delle altre, ma pure 
ne accadono ; e sono quasi sempre sintomatiche', cioè 
accompagnano morbi di debolezza . Si guariscono cu- 
rando i morbi cui appartengono, e aggingnendovi in 
oltre lavativi corroboranti formati d* acque aromatiche 
( come di menu, salvia, melissa, rosmarino, timo, 
ec. ) , e meglio ancora , di virf generoso in cui siasi 
disciolta qualche dramma di oppio. 



ai6 CATECHISMO 

D. Le diarree sono tutte sanabili ? 

4qi. R. Avvrne alcuna che non ammetto rimedio - 
ed è quando nasce da vizio organico e specialmente 
do! fegato , o da generale depravazione delle forze di- 
gestive , per cui avvieni tal fiata che le materie se- 
ri' escano crude, formando ciò che i medici dicono lien- 
teria. Avvi pur de' cavalli che vengono a soffrire 
diarrea ( si votano ) al più, piccolo esercizio cai si 
sottomettono. 

§. 3. idropisie ( animai incropito ) . 

D. Che cosa son esse le idropisie? 

492. R. Raccolta di materia linfatica o pure ac- 
quosa che si genera nell' animale . Si dice anasarca 
quella che è nella cellulare sotto la pelle in tutta 
)' estensione del corpo : idrocefalo quella che nel cra- 
nio disturba il cervello . L* idrotorace è 1' idropisia 
de] petto , e 1' ascile quella si è dell' addomine . Le 
esterne prendono i nomi di gonfiezze o vero edemi , e 
posson venire in qualunque parte , ma soprattutto 
alle gambe , e sotto la pancia . Queste ultime s' addi- 
mandano comunemente intavolature . 

D. A quali indizj conoscete voi V idropisia? 

493« R. Quella del cerebro suole mentire tievùi 
segni del capostorno i^N. 433), cioè balordaggine, insensi- 
bilità , testa bassa , occhio fìsso e colla papilla co- 
stantemente dilatata , il quale guarda senza vedere : 
talvolta ò accompagnata da vertigine o da colpi apo- 
pletici. 

Neil' idrotorace é diffìcile il respiro ; V infermo si 
mira il petto ; si corica ora dall' un lato ed ora dal- 
l' altro , benché stia sdrajato pochissimo : poiché gli 
animali, e particolarmente il cavallo, quando hanno 
respirazione affannosa o stentata, sogliono rimaneisene 
in piedi . 

Neil' ascite o idropisia del basso ventre avvi pure 
difficoltà di respirare , e in oltre gonfiezza della pan- 
cia . - Neil' idrotorace vi è spesso edema alle gambe 
davanti, e nell* ascite a quelle di dietro; e sì Del- 
l' uno che nell' altro , ma più agevolmente nel secon- 
do, sentesi l'ondeggiamento del liquido interno per- 
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Cuocendo con una mano Qua parte , ed appoggiando 
1' ohra sul lato opposto . 

Le idropisie esterne si scoprono di leggieri dalla lo- 
cale gonfiezza , la quale distinguesi da quella eh* è pro- 
pria delle infiammazioni , poiché non evvi sensibile 
calore aumentato , e nè anche dolore . 

D. Da che vengono generate queste infermità , e co- 
me deonsi curarer 

4q4« Quanto al primo punto vi dico che le i- 
dropisie pei Io più nascono da infiammazioni lente 
od anche acute. £ quanto al secondo, mi duole an- 
nunzi:., s i che le interne sono poco meno che incura- 
bili . Tutta via quando sono leggere o cominciami 
possiamo sperare qualche cosa dall' liso continuato del 
nitro e della digitale . I purganti sono pure giovevoli ; 
£ quando siavi anoora unita ]' infiammazione , non si 
risparmia nè anche il salasso . Questo però non deesi 
fare nelle idropisie esterne , le quali si guariscono 
co' purgativi dando la preferenza all' olio di lino , e 
col menar l'animale all'acqua corrente o pure ba- 
gnandolo con acqua in cni siasi ditciolfo sale ammo- 
niaco o ver di cucina ■ Se elle gambe , come avvien 
qualche volta , siavene alcuna ostinata, si cuoce con 
ferro scaldato , come altrove fu detto ( "N- 409 ) . 
Coli' usare alla lunga purganti a scarsa dose , guari- 
scono anche gì' idrarti o sia le idropisie articolari sì 
frequenti ne' puledri di razza . 

D. Le pecore non hanno esse nulla di particolare 
in fatto d' idropisia f 

4o,5. R. Sì ; quelle che pasturano in luoghi umidi 
e in tempi nebbiosi vanno soggette assaissimo tAY \- 
dropisia cellulare o sia all' anasarca menzionato di 
sopra . Si curano col tenerle all' asciutto e sommini- 
strando a ciascuna ogni mattina un' oncia di certa 
pasta formata con parti uguali di nitro , radice di 
genziana polverizata e mele ( V. cachessia dello pe- 
core N. 517 ). 

D. Perchè non m' avete parlato di una cotale o- 
peraxione per cui si cava V acqua agi' idropici ? 

496. R. Volete dire la paraccntesi o sia perfoia- 
zioue che altri pratica per sanare le interne idropisie : 
ma io 1' aveva lasciata a bella posta , tri perone ò 



aiO CATECHISMO 

pericolosa per chi non ea bene di cotomia , e perchè 
d ' ordinario è rimedio sol palliativo, vale a dire non fa 
scomparire il male che per poco tempo . Non vi ho nè 
anche favellato delle idropisie saccate che si generano 
per entro 1' animale , perchè sono assai malagevoli da 
conoscere e ancor più da curare. 

§. 4. LENTE INDISPOSIZIONI DE* VISCERI. 

D. Sono sempre impetuose le malattie delle vi- 
scere ? 

497. R. Non sempre. Qualche volta queste parti 
vengono prese da infiammazioni leggerissime e lente , 
le quali sono prodotte e* mantenute da vane cagioni 
non bene determinate, come essempigrazia V arietta 
o lo spessire di qualche umore , la compressione fat-% 
fa da organi vicini ingrossati o male costrutti ec. . 
Questi mali, che sovente rimangono occulti anche nel- 
1' uomo , assai malagevolmente si possono conoscere 
negli animali . Tutti i s*gni che se ne hanuo si ridu- 
cono ad una certa mestizia o svogliatezza , e tal Hata 
insensibili* riimagrazione . 11 metodo curativo qui vuol 
essere mite c prolungato. Cominciasi dal purgare dol- 
cemente l'animale; appresa* gli ai amministrano ali- 
menti di agevole digestione , non trascurando di dar- 
gli anche ogni mattina qualche po' d' antimonio cru- 
do polverizato, o di solfo: tieosi in moderato- esercizio, 
e di quando in quando ripetesi la blanda purgazione . 
Così si continua finché apparisce qualche segno in 
meglio od in peggio : nel primo caso seguitasi la stessa 
cura sino a guarigione perfetta ; e nel secondo ricor- 
xesi a medicazione contraria , vale a dire leggermente 
corroborante, com'è una buona nutrizione , qualche 
Euppa di pane e vino ec. ; senza però obbliare di e- 
sercitar l'animale mediocremente. - Se poi nè col- 
l'un metodo nè coli* altro vedesi alcuno miglioramento, 
si potrà inferire che v' abbia qualche lesione di vi- 
sceri , e disperare del bramato ristabilimento . Vi ricor- 
da però che, specialmente il cavallo, spesso va di- 
magrando per essere troppo focoso , ed aver quindi 
traspirazione assai faeile ed abbondante . Allora si 
sostituisce «Ha biada il grano turco ; o pure si danno 
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iti vece di quella, pastoni di farina d' orzo , di fagiuor 
li cotti | di crusca ec. . 

g. 5. DELLA TOSSE. 

D. Vi sarei molto tenuto se mi voleste toccare anckt 
la tosse . 

498. li. Ella ò uno sforzo dell' animale per libe- 
rarsn da qualche materia , J« quale , trovandoli nel ca- 
nale dell'aria, disturba la respirazione : quindi è ohe cs» 
sa accomporna le malattie del polmone , della laringe 
ec. 1 e si eccita d* improvviso quando nel dare i me* 
dicammri e massime i beveroni , per tener 1' animala 
in positura forzata , ne penetra qualche parte nella 
via del respiro . La tosse comunemente dividesi in u- 
mida e in secca : la prima è accompagnata da spurgo 
per le narici, e la seconda no. Siccome la tosse e 
ti' ordinario un sobrio d' altra malattia , così si cura in* 
sicrae coli' indisposizione da cui dipende. Quindi la 
più frequente che va unita alle infreddature ( riscal- 
di ) , si guarisce col salasso , colle bevande copiose e 
rinfrescativc , coi leggeri purganti, col sospendere la 
biado e col riposo, che sono appunto i mezi di risa» 
nare le infreddature medesime . Ma quando per esse- 
re state neglette 1' infreddatura e la tosse , formossi 
ne' bronchi trasudamento ed arresto di mucosità pol- 
monare , vuoisi amministrar alt' infermo, oltre ciò 
che si è detto , qualche becchico rimedio , qual è 
1' antimonio crudo , Io zolfo , la polvere di liquirizia , 
e simigliami sostanze , separate , o pure unite fra Io* 
ro in proporzioni diverse . 

ARTICOLO IV. 

MALATTIE CHE ASSALCONO DI PREFERENZA ALCUNE 
SPECIE D' ANIMALI . , 

§. I. BOLSAGGINE E TISICHEZZA. 

D. Pregovi mi diciate in che dimora la bolsag- 
gine . 

409, /?. Non si sa bene ancora . Altri la mette nella 
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rottura «lei nervo frenico ; altri in quella delle vésci- 
chette del polmone ; chi nella rovescia contrazione del 
diafrumma : e v' ha pur chi la crede male nervoso y 
poiché gli animali morti da mera bolsaggine non pre- 
sentano niente di particolare. Sembra soltanto da recefi/» 
fissimi sperimenti che molto sia dilatato il ventricolo 
destro del cuore. - Vi è soggetto specialmente il ca- 
Tallo . 

D. «Si fan tutto dì gran contrasti su questo malore ; 
importa dunque il saperlo conoscere, 

5oo. /?. La cronica difficoltà di respiro senza feb* 
bre , il movimento rapido al fianco e raddoppiato nel 
punto della espirazione o uscita dell* aria ; e general- 
mente anche una tosse profonda e debole che si efFet- 
tua con grande sforzo de' muscoli del basso ventre , 
sono gì' indizj della bolsaggine . Molte volte però il 
contrattempo del fianco, il quale è il segno più cer- 
to , non apparisce abbastanza mentre 1* animale è in 
riposo. Allora perchè divenga visibile, osi fa trottare 
un poco il cavallo , o gli si porge un tantino di bia- 
da , o pure si pasce con sostanze di molto volume * 
Quando il male è assai inoltrato muovesi all' indietro 
e all' innanzi lo sfintere dell' ano , e vi si ode sovente» 
un piccolo sibilo cagionato da un filo d* aria eh* en- 
tra ed esce , ed è capace di spegnere un candelino . 
Ma quando 1* infermità è cominciante , avendo molti 
segni comuni coi raifréddori e con altri morbi di petto, 
difficilmente si può caratterizare a prima giunta , mas- 
simamente da chi non è più che molto impratichito 
di questa materia : onde bisogna andare con molto 
riserbo a pronunciare un giudizio definitivo. 

D. La, bolsaggine è ella malattia che si possa gua* 
Tire ? 

5or. R. Generalmente parlando ò di cura malage- 
volissima . Per altro essendo ancor sol principio , o per 
meglio dire non per anco spiegata , quando avvi alle 
nari scolo leggero di materia mucosa , il quale è pro- 
babile indizio di lieve stato infiammatorio » e forse, che 
la malattia non è vera bolsaggine , ma sì bene una sor* 
ta d' infreddatura prolungata ; in tal caso si ottengono 
ottimi effetti dall' uso continuato del kermes o del- 
l' antimonio o dello zolfuro nero di mercurio detto al- 
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tinnenti etiope minerale . Ma salvo la circostanza ora 
detta , essendo questa malattia sicuramente di debo- 
lezza , non si può sperare vantaggio sn non se da' ci- 
bi che sotto poco volume contengono assai nutrimen- 
to , come la biada somministrata due o tre volte il 
giorno , qualche zuppa di pane nei vin generoso , po- 
chissimo fieno , e questo pur sostanzioso e comporto , 
per quanto è possibile, di piante aromatiche le quali 
sieno cresciute sulle colline . Il verdo , la gran copia 
di fieno, e il bevere molto, contribuiscono a sviluppa-* 
re ed a crescere questa malattia ; ond' è che vi- sono 
più soggetti i gran mangiatori , quelli che beono assai, 
ed hauiio il ventre voluminoso , o come dicesi vol- 
garmente, di vacca, 

D. Come conciliate voi ciò che diceste di sopra col-* 
V asserzione de* maniscalchi non solo , ma eziandio di 
autori cospicui ; che cioè nélV apertura del cadavere 
d f un cavallo bolso trovansi polmoni ulcerati con tu- 
bercoli, ascessi, versafnenti di materia , eia una pa- 
rola tutto guasti e consunti? 

5oz. R. Questa è un' altra malattia chiamata ti- 
sichezza polmonare . Con segni assai somiglianti a 
quelli della bolsaggine , cioè tosse , irregolare batti- 
mento di fianchi , c talor anche scolo dalle narici , 
dessa contìnua eziandio qualche anno : indi cresce la 
tosse, I' animale dimagra, e sopravviene la febbre, eh' è 
più forte la sera e dopo mangiato . Succede finalmen- 
te la morte, e si riscontran nel petto i guasti anzi- 
detti . 

D. E questo male ammette egli rimedio ? 

5o3. R. Quando il guasto nel polmouc è successo, 
non avvi alcuno scampo . Mentre poi trovasi il mor- 
bo ne" suoi principi » c * oe quando ancor si conserva 
Certo stato d' infiammazione , si ha buon successo dal- 
l' uso dell' antimonio crudo alla dose d' un' oncia pet 
giorno somministrato insieme con la crusca , o del- 
l' etiope minerale , o vero del kermes e della polve- 
re di digitale, insieme uniti in parti eguali • dati impri* 
ma a due dramme , poscia a mez' oncia , e finalmen- 
te anche a un' oncia per giorno in due volte . 

D, Io sento dire che la bolsaggine sia difetto obbliga- 
to , è egli vero ? 
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5o4- R, Sì , dessa entra ne' casi redibitorj e dai 
nostro codice ha j5 giorni di termine. E qui voglio 
avvertirvi, che siccome la tisichezza si manifesta con se- 
gni somiglianti a quelli della bolsaggine ed è com' essa 
incurabile, e forse anche più ; e siccome pure la co- 
mune de' maniscalchi e de' veterinarj , de* tempi in 
addietro , di queste due malattie ne feco una sola chia- 
mata bolsaggine , della quale poi distingueva I' umo- 
rale e la tisica ; e poiché finalmente gli statuti su 
questo fatto sanciti furono quando 1' etisia separata non 
era dalla bolsaggine : vuole giustizia che anche la tisi- 
chezza sia caso redibitorio, o ciò eh' è lo stesso, si conti- 
nui a considerarla in questo riguardo come bolsaggine. 

D. Aon conoscete voi una etisìa particolare alle 
vacche ? 

f>o5. /?. La conosco benissimo : ella è la così detta ti- 
sichezza o tabe polmonare, incognita a quelle che figlia- 
no , e si nutricano in aria libera , ma frequentissima in 
quelle che si alimentano in istallo mal ventilate , bas- 
se , umide, calde e per lo più con cibi acidi: anzi 
inuojono di tal malattia la maggior parte delle mol- 
tissime vacche mantenute a solo scopo di sommini- 
strar latte alle grandi città , poiché si condannano a 
vivere in sì fatto modo , per trarne frutto maggiore 
( N. 140). In questo morbo la pelle è secca , attao* 
rata alle coste , il pelo manca del suo lucido , e il 
latte delle sue qualità naturali; ma tanto più abbon- 
da quanto più sono scarse le oltre separazioni . Corta 
è la respirazione e va accompagnata da qualche rut- 
to . Tali vacche periscono ove si cessi di mungerle ; 
per leggerissime fatiche contraggono mali acuti e spe- 
cialmente la peripnenmonia : forniscono carni cattivis- 
sime al macello. I guasti che si ritrovano principal- 
mente nel polmone sono idatidi , ostruzioni , timer- 
coli , materia saniosa ed ulceri . 11 mal ò incurabile , 
e soltanto si può prevenire col toglierne le cagioni / 

$. a. LEBBRA DE' PORCI ✓ i 

D. Io so che fra le malattie proprie di qualche 
specie a" animali v'è la lebbra de' porci ; di grazia fa- 
vellatemene « 
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Bo6. R. Questo morbo , detto altrimente grana , di- 
mora in vescichette ripiene di acquosa materia nella 
quale annida nn corpicciuolo bianco e duretto. Tali 
vescichette son vermi . Neil' animale vivente si posson 
vedere soltanto sotto la lingua e ai lati del niello o 
sia scilinguagnolo ; ma nel moito iitrovansi fra Je car- 
ni, e specialmente ove abbonda la cellulare, come 
negl' interstizi de* muscoli. I segni * che accompagna- 
no r apparizione di queste piccole vesciche , sono pel- 
le dura e grossa , pochissimo sensibile , membrana pa- 
latina e congiuntiva assai pallide : 1' animale è debole , 
gonfio anziché grasso , muovesi a stento ; le setole 
hanno perduto la lor Incidezza e agevolmente si strap- 
pano ; la groppa ò imbarazzata e come paralitica ; un 
po' allontanate sono le spalle , e V aria che esce nella 
• respirazione ha odore agro insipido. Le carni del ma- 
jale ucciso mancano del naturale colore , e il lardo di 
consistenza; e sì quelle che questo prendono sale dif- 
ficilmente e con molta agevolezza si corrompono, per- 
chè rimangono zeppe di sostanza sierosa . La carne 
messa a cuocere non cade al fondo se non dopo ave- 
re lasciato sfuggire bollicine d' aria che intorbidan 
1' acqua : cotta è senza sapore , dura , poco nutriche- 
vole , ma non nociva so il male non era molto avan- 
zato; nel quale caso si putrefa prontamente restando 
cruda . 

D. Si può sempre conoscere questa infermità ? 

507. Ji. Talvolta è assai malagevole a scoprire 
Bel vivo animale perchè le granellose vescichette ti 
trovano troppo addentro nella bocca , o perchè furono 
estirpate dai mercanti . Ma in quest* ultima circostan- 
za potremo concepire un giusto sospetto vedendo le 
piccole cicatrici . 

D. Quali cause; guai cura? 

508. R. Le umide abitazioni e mal ventilate, le 
sozzure, i cibi scarsi o corrotti , la mancanza o 1' ec- 
cesso di esercizio e particolarmente il bevere o il pa- 
scolare sostanze imbrattate ù' insetti, sono le ordinarie 
cagioni di questa malattia , la quale può bensì- evi- 
tarsi , ma sviluppata che sia non ammette rimedio. 
Essa entra ne' casi redibitori ed ha otto giorni di 
termine . 
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J. 3. MANIA VENEREA DE* BUOI . 

D. Avrei molto caro di sentire favellarmi della maA 
nia venerea o idropisia vescicolare de* buoi . 

509. R. Dimora essa in molti bitorzoli o sia gra- 
ncliini , i quali ammucchiati 0 foggia di grappoli d' uva 
si trovano sui polmoni, sulla pleura, fra Je lamine 
del mediastino, e spesso anche sopra il diaframma. 
L' animale che n* è assalito diventa molto seoéibile e 
specialmente ai genitali , per cui brama ardentemen- 
te la copula , salta più dell' usato ed è vispo assai . 
Coli* andare del tempo comparisce la tosse, e final- 
mente una cotale svogliatezza congiunta a universale 
sconcerto . La carne si può mangiare impunemente 
finché il morbo non ò sì grave : ma quando sì mo- 
stra la oonsunzion geuerale, che talvolta ritarda e- 
ftiandio tre o quattro anni, vuoisi rigettare, sì perchè 
manca del suo sapore, sì perchè può divenire dannosa. 

D. Da cìie procede questa peculiar malattia? 

5io IL Le si assegnano come cagioni il cattivo 
trattamento, le stalle umido e con trista ventilazione, 
il soggiorno presso i pantani, i cibi di troppa sostan- 
za . Con molta ragione credesi ereditaria ; ed è teaao 
di non accoppiare animali che ne sieoo presi. Noti 
ce ne possiamo avvedere se non quando è bene svi- 
luppata e non ammette più cura . 

Pare sia questa la detta dal no§tro codice malattia 
gianduia™ , posta tra* casi redibitori col termine di 
giorni 3o . 

§. 4. FEJBBEE PERNICIOSA NE* CAVALLI 

( capostorno ec. ), 

D. AncJie i cavalli vanno soggetti a febbre pefhh» - 
dosa? 

5u. R. Pur troppo! Questa malattia spaventevole 
si appalesa con segni assai somiglianti a quei dell' en- 
ce£alitide ; e quindi sovente confondesi col capostor- 
no: essa uccide V infermo in pochissimi giorni qualot 
non si presti pronto rimedio . 

» * 
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D. Chiaritemi un po' più sopra i segni di questo sì 
terribile morbo . 

5.1-2. R. A prima vista sembra no vero capostorno, 
eome v'ho detto: ma osservando pia da vicino se no 
scopre il divario ; perehè in questo i polsi sono assai 
piccoli e battono meno del naturale; scorporisi tremo- 
ri e guizzi , massimamente ai tendini della spalla : è 
frequente lo sbadiglio ; avvi quasi avversione all' ac- 
qua ; e d' ordinario veggonsi molto indebolite le gambe 
di dietro. All'appressarsi della morte si manifestano 
le convulsioni ed il. tetano. Rileva assaissimo distin- 
guere questa malattia dal capostorno , poichò essa è di 
carattere affatto contrario , e qualche volta investe mol- 
ti cavalli ad un tempo , benché non abbia per anco 
mostrato indole appiccaticela . 

D. In qual modo si cura cotesto febbre maligna? 

5lS. R. Siccome ella ò decisamente infermità di de- 
bolezza , cosi deesi porre ogni fiducia ne' rinforzanti 
energici e pronti : il salasso ò poco men che mortale . 
Somministrisi dunque senza perdere tempo due ingui- 
stare di vin generoso con entro mez' oncia di canfora 
sciolta in cinque di spirito di vino ; si ripeta la stes- 
sa dose per tre o quattro giorni , e si vada scemando 
secondo che scema la malattia , ma non si tralasei 
del tutto finché ella non sia perfettamente cessata; 
perciocché altrimenti potrebbe riprodursi con maggiore 
pericolo . Qualora sopravvenga la diarrea , curasi con 
lavativi corroboranti , fatti cioè d' acque aromatiche 
o di vino in cni siasi disciolto qualche poco di op- 
pio. Ancora vi debbo avvertire che talvolta questo 
male viene con tale veemenza che uccide la bestia 
sul secondo accesso ed anche sul primo non lascian- 
do tempo a rimedio. 

$. 5. FEBBRE PERNICIOSA W e' BUOI . 

D. Nel bue dossi mai febbre perniciosa? 
5i4> & I buoi che ai assoggettano a lunghi viaggi 
6 penosi, ne' quali oltre 'ì disagi della fatica soffrono 

3uelli pur anco di scarso e pessimo alimento; di fred- 
i o «aldi eccessivi , di piogge e pessimi alloggi , 

i5 
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sono esposti essi pure ad una febbre perniciosa ofar 
si manifesta con segni proprj . 
D. E quali son questi segni? 

Si li. Cessa il ruminare; v'ha tristezza, siccità 
allu punta «lei naso, in bocca c alla lingua \ il re- 
spiro non è affatto libero ; le fecce sono piuttosto 
scarse e un po' durette : appresso si va facendo som- 
mo 1' abbattimento delle forze, per cui I* animale du- 
ia fatica a restarsene in piedi ; brividi , in parecchi 
individui anche diarrea e pronta dimagrazione . La 
morte viene accompagnata da frequenti sbadigli, da 
sospiri , e stridore di denti . Questa malattia si distin- 
gue dalla febbre esotica o vero ungarica: perchè 
non mostrò ancora d' essere contagiosa : a. Q la lagrì- 
mazione v* è incostante , scarsa e di poca durata , e 
manca il flusao icoroso per gli occhi e per le nari- 
ci : 3.° i sintomi crescono gradatamente e il morbo 
dura da i5 a a8 giorni o pur 3o; 4»° * a diarrea non 
è costante e giammai associata a dissenteria. 

D. Insegnatemi ora qual cura conviensi a questo 
male . 

5i6. R. La febbre perniciosa del bue , che può an- 
che mostrarsi epizootica a paro di quella del cavallo, 
esige con dissimile medicazione. Si tratterà dunque 
egualmente col vino generoso, coli' alcool , colla can- 
fora o l'oppio, somministrati alla dose medesima in- 
dicata pel cavallo; avvertendo però che nel princi- 
pio del male , o dopo che se ne è combattuta la vee- 
menza , cioè quando non apparisce cotanto grave , 
basta il dare una pappa di farina d'orso o pur di 
frumento bollita per io a i5 minuti entro vaso chiu- 
so insieme con sufficiente quantità di buon vino . 

§• 6. CACHESSIA DELLE FEC0BE 

( marciaja , marciume , morbio ) - 

D. Le pecore non vanno anch'esse soggette a mor- 
bo gravissimo , che suol mostrarsi epizootico? 

017. R. Sì; alla cachessia detta puro ' dal volgo 
marciaja o marciume ec. Questo è male cronico e di tor- 
pore, e nasce da soprabbondanza di umori acquosi» 



* 
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linfatici ohe si travasano e si arrestano in varie parti 
dell' auimale , per cui lu circolazione fasti stentatamen- 
te , ed apparisce una morbosa grassezza ; scema la 
traspirazione e ne soffre la lana più che in altro ma- 
lore . 

I). Che segni ha ella questa infermità? 

S18. R. Sul principio V animale dà indizio di tor- 
pore , ha pallida la base della membrana detersiva 
dell'occhio, bianca la congiuntiva, smorto il palato, 
la pelle , la lingua e le gengive ; il latte acquoso e 
come turchino , 1' urina scarsissima e limpida , la la- 
na priva del proprio untume , quasi secca e facile a 
distaccare . Coli' avanzarsi del male , sotto il mento 
compare un' acquasi gonfiezza che volgarmente si 
dice la borsa, la 'quale si forma uel giorno mentre 
la pecora tiene bassa la tèsta , e svanisce la notte : ma 
quando in progresso si stende sino alle guancin e agli 
orecchi , la notte non fa che scemare . A questo pun- 
to i fintomi crescono , diventa molto difficile il muo- 
versi , ed è sensìbile la dimagrazione ; avvi lagrima- 
ssLóne , e flusso per le narici di materia mucosa ; cessa 
il ruminare , benché 1' aoiftiale si cibi ancora con cer- 
to appetito ; estrema è la debolezza , per cui la pecora 
Sta coricata. Sopravvieo la diarrea , la quale suol tei- 
minar colla motte tre o quattro giorni dopo che s' e 
dileguata la detta gonfiezza sotto la mascella . Ancora 
voglio ricordare che non di rado questa malattia si 
trova complicata con altre, vale a dire co' venni ne' 
seni frontali o nel cervello o negl' intestini , col me- 
teorismo , e massime colla fasciola epatica, piccolo ver- 
me schiacciato che si annida nel fegato. In allora 
meno distinti sono i segnali della vera cachessia , poi- 
ché rimungono, direi quasi, adombrati o soffocati da- 
gli altri , ed è la morte più pronta . 

D. Se non vipajo troppo molesto , ditemi che cosa 
si vede sparando il cadavere . 

5tp. li. Materia sierosa per entro la' cellulare , e 
massime in quella che sta sotto la pelle ; ingorgamen- 
to d* umori viscosi nelle glanddle salivali e ne' mu- 
scoli della gola ; carni smorte senza sodezza, massima- 
mente al petto , all' imo veotre , e dal lato di dentro 
delia coscia ; induramenti di fegato ; gli stomachi « 
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£,1' Intestini bianchi, come lavati, e nuotanti in flui- 
rlo sieroso, i quali contengono sostanze assai liquide, 
Il grasso dell' occhio , dell' omento e del mesente- 
rio ò quasi disciohn . Smorti sono anche i visceri del 
torace, e ri paro del cervello e dello spinale midol- 
lo , mostransi penetrati da molta sierosità . 

D. Mi sapreste narrare da che si genera questa 
male ? 

520. P. 1.'- cause più principali ne sono le acque 
fangose e stagnanti , i pascoli umidi , le piogge luni 
ghe , le nebbie , le piante acquatiche imbrattate di 
sozzure e d' insetti o vermi , il passaggio dall' uoo 
all'altro alimento, e massimamente dal aecco al ver* 
de , le stalle troppo calde , poco asciutte e mal vem 
tilate; e più di tutto il pascolare in autunno luoghi 
che stati sieno innondati verso la fine di maggio. 

D. Come si può prevenire la cachessia? 

Sai. R. Togliendo di mezo o schifando le cagioni 
suddette , o scemandone 1' influenza se non è da noi 
jl poterle rimuovere . Il sale ha molta efficacia coni 
tro questo malore ; perciocché mitiga gli effetti ma- 
ligni degli acquosi alimenti; e deesene somministrar 
sempre più, quanto più tenere sono le fecce, 

D. Qual è la cura che ixoi suggerite? 

522. R. Appena dall' occhio si scorge il comincia-t 
mento del male, allontanate le pecore dagli umidi ter-» 
reni, riparatele hene dalle piogge e dalle nebbie: ai 
cibi teneri e molli sostituite i secchi e sostanziosi , i 
quali si spruzzano d' acqua salata e si danno poco 
per volta. Parate le pecore al pascolo nelle ore mi- 
gliori della giornata , e in luoghi bene esposti ed a- 
sdutti ; impedite loro di ber dietro strada , acciocché 
a casa abbeverare si possauo con acqua pura sbattuta 
all' aria , nella quale si mette nn po' d' aceto e di 
sale . - Se poi la malattia fosse inoltrata , al detto 
trattamento si aggiunge anche un' oncia di pasta for-t 
mata con parti eguali di radice di genziana , mele o 
nitro , da porgersi la mattina ad ogni pecora . Niente; 
poi vale se V infermità é molto innanzi . 
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$. 7. YEtr.iciNE delle PECOflE ( bestia lorda ). 

D. Bramo intendere da voi che cosa sia la ver-* 
bigine . 

5a3. R. Vertigine, vale andare attorno; e* ti dà que- 
sto uome ad un morbo accompagnato da giramento' 
sempre dal Iato medesimo, che ai fa per interritili e 
di preferenza quando 1' animale è separato dagli altri . 
La vertigine può cogliere tutti gli animali, ma nella 
pecora è comnnissima. 

D. Da che vien egli cagionato questo male? 

5*4. II. Da forti colpi di sole, dalle larve della 
mosca detta assillo od estro (a), che dimorano nellw 
narici, «1»' vermi nelle vie dell'alimento, da sostan- 
ze non ben digerite , e pia di spesso da una soccoc- 
eia ripiena di sierosità , la qnale trattiensi nella ca- 
vità del cervello ed è una specie di tenia . «rossa tal- 
volta come un picciol novo di gallina . Quando cotesto 
Terme si trova all' esterno della membrana del cerebro, 
il cranio a pooo a poco assottigliasi nel luogo corrispon» 
dente , ed anche traforasi allorché 1' animale non mUojrf 
prima . La vertigine prodotta da questa causa suol es~ 
fct'ie periodica, cioè scompare e poi torna, e quiudì aver 
potrebbe diritto alla redibizione con ir? giorni di termi- 
ne . Talvolta la pecora, in vece di girare cammina stu' 
pida per diritto come tendesse a nu luogo fìsso, e tal 



(a) L' assillo è un insetto chiamato per aleiani anefie UffaHd : 
Quello della pecora differisce da quello de' buoi. In quosti i piit 
grosso ed assale specialmente le vacche ne 1 pascoli . Ne son eSse 
talmente infestate ebe pare mutino la pacifica loro domestica indole 
in quella delle tigri piti infuriate . Soffiano e sbuffano orridamente, 
coxian tra lorò nino ad uccidersi: precipitano dalle rupi, o pura 
dopo ▼eementissime corse e slanci straordioarj cadono morte per 
lo scoppio de 1 vasi del cerebro. Le inieiioni di sostante ama rissi - 
me per le narici, o dì forte aceto, o il suffumigio che fassi bru- 
ciando penne, unghie, peli d' animale; e più" di tatto V ognere 1' *- 
rifizio delle nari con un poco d 1 olio empi reumatico, cioè cavato 
dalle unghie di cavallo o dalla corna di cervo per distillasione, 
sono i facili mexi di guarir questo male quaudo possiamo avvici- 
narci agP infermi, o di preservare quegli animali cha «ocora non 
ne furon colpiti. 
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altra va pure in retta linea e colla test'.alta, ma va? 
rilja do' piedi e pare voglia trottare . 

D. In guai maniera deesi curare tal malattìa? 

5a5. R, Se proviene da colpi di sole guarisce age- 
volmente col riposo in luogo fresco, usando nel tem- 
po stesso rinfrescativi , ed anche il salasso ove il male 
fosse un po' resistente . - Quando la cagione è V in- 
setto ne' seoi frontali , il che si conosce da' frequen- 
ti sternuti della peepra che avvicina eziandio al na- 
so le gambe di dietro come se volesse liberarsi da un 
corpo straniero , avviene spesso che da se atessa lo 
cacci fuori co' frequenti suoi sbuffi: altrimenti das- 
•ele qualche sternutatone , si fanno al naso suffumigi , 
bruciando ugne di cavallo, peli, penne oc; o puro 
ioiezioni d' amare sostanze per intorpidirò 1* animalet- 
to* od ucciderlo, affinchè poi n' esca con minoro aten- 
to . Se nè meno questo riesce , non resta che trapana- 
re i seni frontali , e fare le dette iniezioni per questo 
foro . - Allorché la vertigine procede da' vermi nel 
canale degli alimenti , la pecora frega in terra la 
punta del naso perchè ivi aente prurito , e di tempo 
in tempo manda fuori per T ano materia mucosa, 
spesso mista a qualche verme . Allora convengono i 
purganti , come sarebbero due dramme d' aloe ìmpa* 
s>tate col mele; e i lavativi di andare sostanze . I pur- 
ganti e i lavativi curano la vertigine anche quando 
proviene da indigestione . - Ma se n' è cagione Ja te- 
nia nel cranio , il caso si può dare per disperato ; quan- 
do però il verme non si mostri all' esterno con pro- 
minenza dell' osso assottigliato : poiché traforandolo in 
allora con punteruolo, spesso distrnggesi , e 1' amma- 
lato guarisco . Ma questo male che per lo più è in- 
sanabile si può schivare colla sola avvertenza di te- 
nersi ai pascoli asciutti ; perciocché gli uraidetti sce- 
mando la forza vitale della pecora già debole per sua 
natura, favoriscono la generazione di questi vermi; 
nella stessa guisa che producono la cachessia acquosa/ 
quando è maggiore V umidità loro . 
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ARTICOLO V. 
MALATTIE CHE HANNO UN CHE Di NBEV050 . 

■ * 

$. 1. TETANO O MAL DEL CERVO 

* ( tiro mortale ), 

» 

D. Ditemi che cosa è il tetano? 

5a6. R. Contrazione spasmodica de* muscoli , la 
quale or prende Ja testa , ora il collo , or la colonna 
vertebrale, quando i membri anteriori,' quando quel- 
li di dietro (a) , e qualche volta eziandio tntto il cor- 
po . La parte assalita è rigida e tesa ; e allorché tutto 
r animale n' è preso , esso non può eseguire alena 
movimento. Questo malo è assai pericoloso, massime 
quando colpisce i muscoli della bocca ; poiché in al- 
lora non si può dare all' animale nè cibo nò medi- 
cina . 

D. Quali sono le cause di questo malore? 

527. R. I rapidi passaggi da caldo a freddo, le of- 
feso dei tendini , e più ancora quelle dei nervi : ori- 
ti' è che lo vedi frequentemente succedere alle giavi 
ferite, alla castratura mal eseguita, e ad altre opera- 
zioni ancora. Le stesse piante venefiche, mangiate in 
copia , valgono a produrre il tetano . 

D. Come si cura? 

5z8. jR. Quando proviene da punture di nervi, con- 
vien distruggere affatto 1' offeso cordone col taglio o 
col fuoco. Sempre si raccomandano i bagni d'acqua 
tiepida sulla parte irrigidita . Pel resto poi , siccome il 
tetano può essere malattia di vigore ed anche di de- 
bolezza , vuoisi procedere diversamente secondo la cir- 
costanza . Se è di vigore tentasi la guarigione col sa- 
lasso ripetuto t co* purganti, e co' lavativi : e nel caso 
contrario co' rinforzanti, com'è l'oppio, la canfora 



(a) Volgarmente diceti male della fioretta V impossibilita Hi mo- 
versi dell 1 animale, essendo assalilo nello gambe davanti o di die- 
tro da tetano o par da paralisi . 
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e lo spirito di vino . Il primo si dà a] cavallo sul 
principio a una dramma e ti progredisce fino ad un' on- 
cia ; colla canfora si può andare un poco più innan- 
zi . Nel bue la dose sarà maggiore d' un terzo ; e in 
proporzione in tatti gli altri animali ( N. 417 ) . 

• 

$. a. apoplessia ( cascada , colpo ). 

D. Vorrei sapere che cosa è V apoplessia « come si 
manifesta. 

529- R> Essa è la perdita del moto spontaneo e 
del senso. L'animale cade come colpito da fulmine, 
suda, perde involontariamente gli escrementi, e il 
più delle volte sen muore senza più rialzarsi . Di so- 
lito 1' apoplessia non vien preceduta da verun segno : 
talvolta però ha per precursori la stupidezza , la testa 
penzoloni , i frequenti sbadigli , la pigrizia , 1* incer- 
tezza nel muoversi, le vertigini, la convulsione di 
qualche parte ec. . 

D. Da quali cagioni provien egli questo male, e 
come dee medicarsi? 

530. R. I polsi forti e vibrati dan segno di quella 
grande pienezza di vasi , la quale produce nel cere* 
bro stravasi di siero , di linfa o di sangue ; e cui con- 
tribuiscono molto i forti lavori e le corse violente 
fatte soprattutto sotto il sole cocente. Il salasso co- 
pioso adunque alle vene del collo , i bagni freddi 0 
d' acqua e aceto alla testa , o pure 1' applicazione del 
ghiaccio , i purganti , i rinfrescativi in bevanda o in 
cristeo , i vescicntorj al collo od alle natiche , tono i 
rimedi da cui si può sperare vantaggio . Nelle pecore 
spesso l' apoplessia procede dalle cause stesse della 
vertigine, cioè da' vermi annidati nel cranio ( N. 5»4 )■ 

# m 

$. 3. EPILESSIA 

( mal caduco , convulsioni ee. )* 

D. Toccatemi un poco anche l'epilessia. 

53 1. II. Si dà questo nome all' intermittente 
perdita de' sensi e da' moti volontarj . L* anima- 
le comincia da nni?ersaJe tremore ; indi stramazza 
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t ferra , travolge gli occhi , dimena il capo e le gam- 
be, ha la bocca schiumosa; e dopo ia a ao mietiti 
ai rialza stordito come fosse appena svegliato da son- 
no profondo . Gli accessi accadono a varj periodi » 
talor ogni giorno, ed anche più volte . Il pericolo è 
sempre maggiore quanto più. essi sono frequenti . - L'a- 
nimale soggetto all' epilessia talor si può agevolmente 
conoscere dai segni delle botte che va prendendo nella 
testa col cadere in terra e col dimenarsi. -I rimedj , che 
apportarono qualche giovamento, sono i purganti sommi- 
nistrati a principio , e la valeriana e la digitale, date io 
progresso , cominciando da piccole dosi e a poco a poca 
crescendo finché ridotte sieno considerabili. • Questa ma- 
lattia potrebbe entrare ne' casi redibitorj con due mesi 
di termine, perchè viene ad accestì ed è assai pericolosa * 

$. 4. DELLA PABAU5I . 

( mal della fioretta , mal renino éc. ) . 

D. Mi vorreste voi dire che còsa sia la paralisi? 

53a. R. Oessa è la somma difficoltà od anche im- 
possibilità di movere qualche membro, senza vizio ap- 
paiente e senza dolore . Può assalire qualunque par- 
te : ed in vero or prende le palpebre , or la lingua , 
la faringe, lo stomaco,, la vescica , Ja verga, 1* a- 
no , 1» gambe ec. . Quando n' è colpita tutta la por- 
sione destra o la sinistra del corpo dicesi emiplegia; 
e paraplegia, volgarmente male della fioretta o mal 
renino (a) , allorché n' ò preso il di dietro. 

D. Da quali cagioni procede ella la paralisi ? 

533. R. Da molte , come il gran freddo , 1' umido- 
eccessivo , le gravi contusioni , le forti emorragie , 1» 
smodate diarree , gli sforzi , e talor anche le piante 
velenose. Più spesso però Ja paralisi è conseguenza 9 
lesiduo d' apoplessia , o d'epilessia, e proviene da vizi» 
nervoso o da troppa abbondanza o spessezza d' umori . 

D. Come deesì curare questo malore? 

5c*4> La paralisi che viene a cagione di apoples- 

■ - 
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eia, di epilessia, di gravi sconcerti nel cerebro o nei 
nei vi ; quella che assale individui vecchi o malatìc- 
ci , quella di lunga data , o ohe dimora in parti qua- 
li affatto prive di senso e del calor naturale , è d* or- 
dinario incurabile . Se dipende da nmori soverchi a 
addensati , il che ai conosce dallo stato vigoroso del* 
V animale o da' polsi forti e vibrati , trattasi colle c- 
rnissioni di sangue , co* bagni freddi , co' rinfrescanti 
e ce* purgativi . Quando è avvenuta per eccessiva e- 
vacnaaione d' escrementi o di sangue , frequentemente 
sparisce con un buon nutrimento. Ma ove sta stata 
prodotta da freddo , od umido , o da sostanze capaci 
di avvelenare, cercasi di risvegliare Ja fona vitale 
dando per bocca rimedj eccitanti , quali sono il vino , 
I' oppio , la canfora , 1' alcool altrove accennati ; e io 
bevanda ordinaria , V infusione di piante aromatiche , 
come Ja salvia , la menta , il rosmarino , l' issopo eo. ; 
all' esterno poi si fanno secche fregagioni per un' 
ora o io quel torno , con forti strofinaccioli di paglia . 
Convengono anche le unsioni oon olio volatile di tre* 
mentina , le botte di fuoco alla parte , ed anche alla 
nuca , e presso la oolonna vertebrale . 

D. Il cavallo non va egli soggetto ad una paralisi 
particolare ? 

535. R. Sì ; esso talora vien preso da una aorte di 
paralisi che spiega il suo effetto massimamente sulle 
parti di dietro, ed ò assai somigliante alla catalessi 
dell'uomo. Dicesi immobilità, essendo suo principale 
carattere il non poter rinculare, né rimettere in buo- 
na posizione le gambe davanti quando prima siensi 
incrocicchiate. Questa infermità , che dai Francesi ap- 
pellasi immobilità e si pone fra* casi redibitori , curasi 
come la paralisi; ma di rado si giugno a guarirla. 

§. 5. cRARCitto ( sgranfo ) , e spavento . 

D. Non mi negate, di grazia, una parola sul grsn- 
chio e sullo spavento. 

536. R. Il granchio dimora nella rigidità dolorosa 
d' uno o più muscoli, ed accade più spesso negli e- 
stensorl dello stinco . Cotale rigidità e dolore per altro 
non durano che pochi minuti, cioè fino a tanto che 
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f ' animale fa alcuni passi . Deesi considerare come ef- 
fetto dì convulsione , a pari dello spavento eli* è ua 
moto sregolato e convulsivo dei muscoli suddetti , per 
cui li piedi vengono tirati in su eoo violenta e disor- 
dine. Il granchio nel cavallo è di poco momento, 
perciocché o sparisce da sè con un moderato eserci- 
zio; o pure se no sollecita lo scioglimento* soffogando 
un po' contro pelo il garretto con olio di trementi* 
na . Ma* nel bue questo male diventa cronico più a- 
gcvolmente , ed è allora di assai difficile cura . Chi 
vorrà tentarne la guarigione dovrà cominciare dagli 
ammollienti , e quinci passare alle fregagioni coli' olio 
dotto di sopra , ed anche al setone od al vescicante . 
In questo modo risana talvolta eziandio lo spavento . 

§. 6. DEI TIRI . 

• 

D. Anche i tiri meritano che se ne faccia parola , 
e voi dovete cominciare dal definirmeli . 

537. R. Sono particolari abitudini di alcuni cavai-* 
li , che toglion esser 1' effetto dell' imitazione , e del- 
l' inerzia nelle quali ai tengono questi animali, o ver 
della noja eh' essi provano in certe scuderie ove non si 
possono muovere che per un verso a cagione della 
ristrettezza soverchia . 

D. Di quante fatte ne conoscete? 

538. II. Alcuni cavalli rosicchiano i margini della 
greppia e le rastrelliere , la corda della cavezza o il 
timone della carrozza, ed hanno fi tiro d* appog- 
gio . Altri privi dell' oggetto che usano di morsicar» 
levano in alto la testa e tirano all'aria. Ed avvi 
anche di quelli che girano il capo da una parte a 
dall' altra; ciò che si chiama il tiro dell' orso . - Tan- 
to i primi quanto i secondi nell' atto che stringono i 
denti, che la testa è appoggiata e teso il collo, as- 
sorbono molt' aria in nn colpo , e fanno nscire dallo 
stomaco un vento, cioè mandano un rutto. I cavalli 
col tiro d' appoggio si conoscono ai denti incisivi lo- 
gori nella parte davanti , i quali presentano una sca- 
bra ugnatura . 

D. Quali sono le cause dei tiri , e qual n* e la 
pura? 
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5Sg. il- S' è già detto che nascono dall' imitare ì 
cavalli che han questi viaj , e dall' inerzia , e dalla 
soja che provasi entro le stalle. Si prevengono dun- 
que schivando queste cagioni , e quando son comin- 
ciati , si possono togliere col rimuovere le stesse . 
Qualora si tratti del tiro* d' appoggio eh' è il più fre- 
quente e il- più grave, deesi sottrarre eziandio la co- 
sa da morsicare : il che ottiensi mettendo 1' animale 
al filetto colle coscie rivolte verso la mangiatoia per 
tutto quel tempo che non si ciba ; ed anche durante 
questo , quando pongasi 1' alimento in rete di spago 
a bella posta formata. 

D. Di qual momento credete sicn questi vizj ? 

540. R. Il tiro dell' orso, come anche 1' appoggiar- 
si colle natiche alle sbarre , è un vezzo che poco o 
nulla toglie al valore dell'animale. Ma.il tiro d'ap- 
poggio e il tiro in aria consumano un tempo che si 
dovrebbe impiegare pel riposo o pel lavoro . I rótti 
degli animali , cho ne sono affetti , indicano gonfia*' 
menti di visceri , e digestioni difficili : facendosi poi 
male la digestione , n' avvengono dolori , coliche , 
dimagraaione , ed incapacità per no lungo ed effica- 
ce servìgio . 

D 11 tiro e dei soli cavalli? 

54 1. ti- Quello d'appoggio o sia il rosicchiare la 
mangiatoja, i legni ec. si vede eziandio nelle Vacche; 
tra esse pur si comunica per imitazione: ma più di 
spesso egli è sintomo della tisichezza polmonare eccitato 
da sovrabbondanza di sacchi acidi nello stomaco . Il 
primo si cura come nel cavallo , e 1' altro curanti» 
la malattia della quale egli è segno . 

CAPO 111. 

DELLE MALATTIE ESTERNE . 

D. Quali malattie contate voi fra U esterne? 

542* il- Alcune infiammazioni, le piaghe, le feri*' 
te, i tumori, i soprossi, gli slogamenti delle ossa, le 
rotture o sia fratture di esse , gli sforzi d' articolazione, 
e le ernie . Tutte queste ponùo accadere mi varie 
parti dell' animale : ed av vene anche di quelle che 
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sono proprie di alcuni luoghi soltanto . Nel capo pre- 
sente trattiam delle prime , e delle altre in quello che 
segue . 

AfVTICOLO r. 

INFIAMMAZIONI ESTERNE, 
g. I. DI ESSE IN CENERALE . 

■ 

D. Come si mostrano le esterne infiammazioni, e 
quali ne sono le eause? 

543. R. Si manifestano con gonfiezza alla parte, 
tensione, calore aumentato, e dolore: ove sieno forti 
od estese è alterato anche il polso , e v'ha febbre , 
Le cagioni son poi quelle stesse delle infiammazioni 
interne ( N. 4 C0 )• 0 massime quelle che i cerusici 
chiaman traumatiche , cioè i colpi o botte o percosso 
di qualsivoglia maniera . 

D. Gli esiti 0 sia termini di queste infiammazioni 
me li vorreste voi dire ? 

544* ^- Sono gli stessi che delle interne , cioè ri-* 
soluzione, suppurazione, induramento e gangrena. V ho 
già detto che la risoluzione è il termine più felice, 
•d ha luogo quando la parte rimane intatta, vale a 
dire tale com* era prima . La suppurazione a* effettua 
mediante -Separazione di materia marciosa . L' indura** 
mento succede allorché la parte dalla sua naturai tes- 
situra passa ad un' altra più unita e maggiormente 
ristretta , per cui più non gode la sua vita primiera . 
Quest' è più frequente nelle ghiandole , e forma gli 
scirri, i quali talora si aprono coli' andare del tem- 
po formando quel terribile male chiamato cancro . La 
gangrena è la morte parziale de' solidi molli : 'prece- 
desi dalla floscezza delle carni , e dal colore livido o 
smorto . Essa è imminente quando appa fono le flitte- 
ne , che sono vescichette contenenti un umor corro- 
sivo ; ed è già successa allorché scomparisce il do- 
lore ed il calor naturale . Qualer poi giunga la par- 
te a staccarsi e cader, a pezzi mandando insoffribile 0- 
dore si chiama sfacelo . La gangrena secca è quella 
che avviene per mancan» di nutrimento . - L* idro- 
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pigia è termine più comune delle interne infiamma^ 
zioni : ma può accadere eziandio nelle esterne , e mas- 
lime in quelle delle articolasioni . 

D. Qual è il generale trattamento di questi mali? 

545. R. Ad ammollire la parte e scemarne l'ec- 
cessivo calore s' adoprano i bagni or tepidi or freddi , 
or d'acqua di malva o parictaria , or d* acqua e ace- 
to o pur sale , secondo la stagione , il luogo , la specie 
del male ec. Oltre di che si la uso dell' interna medi- 
cagione accennata parlando delle altre infiammazioni ; 
ricordandovi però sempre di proporzionarla alla forza 
del morbo . 

D. Le esterne infiammazioni a quante sorta ridu- 
consi ? 

546. R. A due : risipola, e flemmone* 

J. a. risipola ( roseptglia ). 

D. Bramo sapere che cosa sia la risipola e come 
si curi. 

547. R* Ella è infiammazione superficiale, e direi 
quasi della sola pelle. Si appalesa con gonfiezza . al- 
quanto diffusa , dolore e caldo più del naturale . Tal- 
volta va serpeggiando , cioè dileguasi in una parte per 
recarsi in un' altra . Può avere le cause stesse delle 
altre infiammazioni ; e spesso avviene all' animale che 
soggiacque alla pioggia , o pure con alcuna sua par- 
te fu esposto per qualche tempo al sole cocente . X 
bagni sul luogo affetto con tepida infusione di fiori di 
sambuco o di camomilla , il riposo , i rinfrescanti dati 
per bocca, e qualche purgante, per lo più bastano a 
guarir questo male senza l'emissione di sangue; che 
però è necessaria quando la risipola sia molto estesa , 
torte 1 'od ostinata ■ 

S- 3. flemmone ( tumor , bugnon ) . 

D. Discorretemi un po' del flemmone. 

54B. R. Esso è infiammazione di solito più ristret- 
ta della risipola} ma assai più profonda, con calore, 
gonfiezza , durezza e dolore più o meno considerabili . 

D. Quali ne sono le cause ? 
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54(>. Jt, Benché questo male possa accadere frequen- 
temente per vizio interno, pure più spesso riconosce 
1' origin sua da contusioni , percosse , cadute « somi- 
glianti cagioni traumatiche o sia meccaniche. 

D. Accennate la maniera di curarlo . 

5 50. lì. Col riposo , coi bagni o ver cataplasmi 
ammollienti , co' rinfrescanti dati per bocca , non tra- 
lasciando nè pure il purgante , e nò anche il salas- 
so quando l' infiammazione sia forte . Quest' è il vero 
mezo tanto di condurre la parte a risoluzione, quan- 
to d'ottener buona suppurazione allorché 1' inham~ 
momento non può risolversi. Sì bandiscano al tutto 
gli unti e gì' impiastri ; e qualora si brami far uso 
de' cataplasmi di malva , di parietaria ( veriola ) , di 
farina di lino , di mollica di pane ec. che son gì' indi- 
cati a scemare l' infiaramagione , pongasi mente che 
non sien troppo caldi o pesanti , né strettamente le- 
gati ; affine di non accrescere il male anziché allegge- 
rirlo . L' emissione di sangue recherà poi sollievo mag- 
giore e più sollecito quando si potrà fare in vicinanza 
della parte inferma , e soprattutto dalla vena che par- 
te da essa ; ma quest' operazione vuoisi risparmiare 
ogni volta eh* é cominciato il suppuramelo .• 

D. Come si scopre che la suppurazione è avvenuta, 
e che deesi fare in allora? 

55 1. R. Ci accorgiamo che il tumore è giunto a 
maturazione dallo scemamento del calore , delia gon- 
fiezza , del dolore , e in una parola dell' infiammazio- 
ne . L' animale si trova un po' sollevato ; la pelle alla 
parte é più assottigliata ; sovente si rilassa il pelo 
con molta agevolezza , e premendovi sopra con due 
dita sentesi il fluttuamento della marcia . Oeesi allora 
far ascirc questa materia aprendo 1' ascesso che la 
contiene. Ma nel fare cotale apertura é mestieri di 
molti riguardi: cioè i.° il taglio sia netto vale adi- 
re eseguito con esattezza, mediante stromento bene af~ 
filato per non cincischiare la pelle e tormentare l' in- - 
fermo : 2.. 0 il taglio stesso vuol essere proporzionato ; 
poiché sa troppo esteso, si espone gran parte al con- 
tratto dell' aria e prolungasi la guarigione , e se trop- 
po stretto la marcia non può uscire liberamente . Qua- 
lora la raccolta di materia fosso assai ampia , piatto- 
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•to che aprirla tutta per lungo , torna meglio di faro 
un altro buco dal lato opposto che si dice contr* a- 
pertura 9 e passarvi un setone; 3.° l'incisione dee 
farsi nel sito più declive e basso , affinchè la materia 
scoli come va : rua 4. 0 si ponga mente a non ferir 
qualche vaso o tendine o legamento , poiché avvertir 
ne potrebbe gravissimo -danno . 
D. È f egli indifferente di aprire tosto o tardi V a- 

IL O • 

scesso ? 

552. R. No: debb* essere aperto appena formato o 
come si dice maturo . Tardando troppo , la materia , 
può farsi nuove strade , rodere 1e parti vicine , e ca- 
gionare sconcerti : e anticipando prolungasi la guarigio- 
ne . Vuoisi tuttavia indugiare un po' più del solito a 
far 1' apertura , quando intorno all' ascesso stanno al- 
cune durezze da sciogliersi ; e deesi per lo contrario es- 
sere più sollecito allorché 1* infiammagione è veemen- 
tissima e mette in pericolo l'animale, o la materia 
può entrare in cavità , o corrodere qualche osso ; o 
pure si tratta di tumori contagiosi , ove potendo rias- 
sorbirsi la materia , l' infezione si fa maggiore quanto 
più dessa rimane entro il corpo . 

D. Con quale str omento deesi fare guest' apertura ? 

553. R. Generalmente col gammautte , perchè 1* a- 
alone è più pronta , dirigesi il taglio come si vuo- 
le , si fa meno soffrire , e la cicatrice riesce pia 
regolare. Ma quando i tumori sono maligni , difficili a 
sciogliersi per intero , od hanno alcuna cosa di appic- 
caticcio , come quelli del mal del verme , i carbonchiosi 
e lo stesso chiovardo, torna meglio aprirli col fuoco , 0 
almeno levare con questo i residui lasciati dal ferro , ri- 
ducendo la parte a piaga di buona natura . 

D. Non andate innanzi che non mi diciate qualche 
cosa dell' orsajuolo . 

554. R, E desso nn tumoretto assai doloroso e io- 
fiammato che suol venire alle palpebre . Non guari- 
sce se non riducendolo a suppurazione e facendo u- 
•cire quella specie di chiodo formato dalla cellulare 
imputridita che si dice foruncolo. 

D. Qual cura prestate all' ascesso di poi che V a- 
vete votato? 

555. R. L' ascesso aperto è nna piaga , • però U 
sua caragione spetta all' Articolo seguente . 
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ARTICOLO II. 
DELLE riACHR. 

D. Che cosa è piaga , e di quante fatte pud esse- 
re la sua materia marciosa P 

556. R. Dicesi piaga la soluzione di continuità eoo 
marcia . Di quest' ultima veo' ba tre specie più prin- 
cipali ; cioè i .° il pus o aia vera marcia , c£ ò umo- 
re «posso, bianco, senza odore, e si distingue dal 
muco in ciò che messo nell' acqua ne cade al fondo: 
a.° la sanie eh' è un umor più sottile , come aieroso , 
il quale esce massimamente dalle giunture : e 3.° V i- 
core il quale è ancor più tenue della sanie , sovente 
di colore rossiccio , e sempre acre per forma che tutte 
corrode le parti che tocca; esso geme principalmente da- 
gli organi di bianco tessuto, come i tendini e i lega- 
menti . 

D. Datemi , se mi amate , una semplice e pratica 
division delle piaghe, 

557. R. Altre chiamatele belle, ed altre trutte . 
Mettete fra le prime quelle che in tutta la lor super- 
ficie presentano bel colore vermiglio , sono pronte a 
dar puro sangue , e mandano buona marcia . La gua- 
rigione di queste è tutta opera della natura , a cui 

. tocca di rimettere la parte che manca , e 1' arte non 
dee che rìmovere gli ostacoli; cioè mantenere somma 
nettezza, ed impedire il contatto dell* aria. Quella s* ot- 
tiene lavando con acqua , fresca la state e tepida il 
verno» e di quando in quando con saponata; e que- 
sto , riempiendo lu cavità con asciutta stoppa ben pet- 
tinata , poiché le pagliette o festuche non fan che ir- 
ritare. Acqua e stoppa sono adunque i semplicissimi 
mezi di condurre prontamente a cicatrice le piaghe. 
Avvertite soltanto che il buco non si chiuda prima 
che tutto il fondo sia ben riempito, poiché altrimen- 
ti formasi un nuovo ascesso, e deesi ricominciare la 
cura . 

D. Mostratemi ora quali sieno le piaghe bnUte . 

558. R. Le callose, sinuose, fistolose, fungose e putride. 
Callosa è quella che ha gli orli rovesciati e induriti : 
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sinuosa quella che si tteude nelle parti vicine per 
mezo di canaletti : la fistolosa è stretta ed incallita 
all'intrata, ma larga nel fondo: la fungosa offre e- 
screscenze molli e spugnose ; e la putrida mostra le 
carni bavose , tramanda marcia cattiva c non cioa- 
triza . 

D. E che genere di cura bramano esse ? 

559. R. Bisogna prima ridurle a pia?: ho semplici e 
belle | e poi sì trattano corno sopra . Vi si riducono 
le quattro prime specie col porre bene allo scoperto 
la parte aprendo ie vie nascoste , allargando lo trop- 
po augnate , o distruggendo escrescenze e durezze col 
ferro, col fuoco o eoi corrosivi : cioè a dite ool gam- 
mautte ben tagliente ti dilatano le strade ristrette , 
si scoprono le chiuse , si levano le callosità o le e- 
acrescenze maggiori ; il fuoco consuma i residui la- 
sciati indietro dal ferro , e può eziandio togliere da 
•è solo le superfluità di poco volume; e 1' unguento 
egiziaco misto a solimato, il precipitato rosso, l'allume 
calcinato, e somiglianti corrosive sostanze, giovano a 
distruggere quelle che sono ancora più piccole . An- 
che la piaga pntrida o sia bavosa conducesi a sem- 
plice e bella con analogo trattamento , cioè coi cor- 
rosivi anzidetti ; o con altri rimedj capaci di eccitare 
una buona suppurazione , quali sono la tintura di mu- 
ra o quella d'aloe con cui si lava la parte , e s'im- 
bevono stuelli di «toppa da mettervi entro. 

D. Le piaghe putride o bavose , che danno icore as— 
sai corrodente , si possono elle sempre ridurre a pia- 
ghe semplici ? 

560. R. Non sempre ; poiché , specialmente rvegl* in- 
dividui oachetici o di mali umori , avvene anche di 
tanto maligne, che o vanno ìh gaogreoa o portano la 
earie nell' ossa . 

D. Altrove m'avete detto che sia la gangrena (N. 544)r 
e qui desidero m' accenniate com' ella si può curare * 

56 1 . H. Quaud' essa uon è per anco successa, ed 
avvi , com' é di solito , infiammazione fortissima , co' 
rinfrescanti esternam"iite e ai di dentro, e col ripetuto 
salasso noa ài rado %\ fa retrocedere: ma quando è 
avvenuta non si può ti ver guarigione se non si distac- 
ca la parte morta dalla viva* Levasi per tanto co} 
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ferro la porzione priva di vita , e col fuoco che pe- 
netri tino al vivo , se ne consumano i rimasugli . Si 
forma iu, tal guisa Un' escara o sia crosta , la quale ca- 
dendo lascia una piaga bella da trattarsi come si ò' 
detto superiormente. Non siam però sempre così for- 
tunati ; poiché sovente né meno con ciò arrestare si 
possono i progressi della cancrena. 

D . Non ha molto m' avete nominato anche ta cane ; 
ed ora pregovi a dirmene chiaramente , se ciò non vi 
rechi gran no/d. 

56a. li. Fate il vostro conto che ella Sia la gangrenà 
delle ossa . Si riconosce allo scolo di materia nerastra 
è fetida , la quale eziandio fa imputridire Io parti vi- 
tine , e all' alteratone dell' osso che diviene aoabro 
e talor anche si converte in una specie di calce. 
La medicarono ò consimile a quella per la gan- 
grenà de' solidi molli ; poiché nò anche qui v' ha 
guarigione quaudo la parte cariata nou si sepali dal- 
la saua . S applicano quindi sul luogo piumacciuoli 
di stoppa imbevuti nel)' olio volatile di trementina o 
nell' acquavite canforata , e dassi qualohe colpo di 
trapano . £ se ciò non fa in breve tempo sfogliare 
1' osso guaito , cauterizasi con ferro rovente per ecci- 
tare sotto la carie un' iufiaminasioue leggera , la quale 
in minando in suppurameuto , vale a staccare ciò che 

è di morto e a produrre di nuovo quello che deb- 
bo stare iu sua vece . Continuasi poi medicando coi 
primacciuoli intrisi di trementina , di tintura d' aloe 
O di mirra . Pria di finirvi la carie vo' dirvi che le 
ossa a lei più soggette sono quelle del nato, massime 
ne' seni frontali in circostanza di moccio; le apofisi 
•pinose delle vertebre dorsali nel male del garrese ; e 
1' osso spugnoso del piede per chiovardo , pei rinfon- 
dimento , o ferita che penetri fino ad esso e lo intac- 
chi . La carie che prende le cartilagini giammai non 
guarisce quando non si estirpa tntto il corpo di esse ; 
cioè non solo la parte guasta , ma eziandio la sana . 

D. Non avete voi alcuna cosa a farmi considerar* 
rispetto alle piaghe dei bianchi tessuti? 

563. R. Dicovi essere difficile a guarire la piaga 
dei tendini , più quella de' legamenti ; e difficilissima 
quella delle capsole sinodali, a motivo della sinovia 
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che n* ésce o diviene .più spessa . Siccome tali piaghe» 
•i trovano in parti che godono di vita assai Jenta t 
coti voglion ener trattate cogli spiritosi ; tra quali 
qui raccomandiamo 1' olio di trementina , e la tintu- 
ra d'aloe e di mirra» ricordate dianzi. 

D. Non mi sapreste voi suggerire qualche regola 
generale intorno alla medicazion delle piaghe? 

564. R. Vuoisi conservare il grado di vigore eh* ò 
necessario a mantener la suppurazione , che dee con* 
durre la parte a cicatrice. Se dunque egli aia troppo 
grande , fa d' uopo scemarlo, ed accrescerlo se troppo 
•carso . Scemasi cogli ammollienti applicati sul luogo 
e co' rinfrescanti per bocca : e si aumenta cogli spi- 
ritosi alla parte , quali sono le tinture summenziona- 
te , e dando all' interno sostanze corroboranti , che io 
questo caso deon essere lauta nutrizione con qualche 
zuppa nel vino . 

D. Non m' avete ancor accennato le cause della 
piaghe . 

565. R. Eccole in due parole : sono gli ascessi aper- 
ti e le ferite . Ho detto de' primi , ed ora mi fa a 
parlarvi delle seconde . 

ARTICOLO HI. 

DELLE. FERITE. 

D. Cominciate dal dirmi che cosa è ferita t e ap- 
presso adducetemene la divisione che suolsene fare. 

566. li. Ferita ò la recente soluzione di continuità 
con perdita di sangue . Quanto allo stromento con cui 
ai fece, altra è d' armi da taglio, altra d'armi da 
punta, ed altra d' armi da fuoco : e spesso anche pro- 
viene da colpi di legno di pietra , da gravi cadute ec. 
In riguardo al pericolo ella può essere o di agevole 
guarigione , o di guarigione difficile, o pure insana- 
bile di sua natura . E per gli accidenti che possono 
accompagnarla , ora è semplice ed or complicata . 

D. Perdonate, s' io vi domando schiarimento mag- 
giore intorno al pericolo delle ferite . 

567. R' Avete a sapere che sono più 0 meno pe- 
ricolose secondo la loto estensione, lo stromento da 
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t n i Vennero prodotte , e la parte nella quale si tro- 
vano . Ed in vero soglion essere di facile cura quel- 
le d'armi da taglio che son poco estese , superficiali < 
nella cellulare o pur nella carne . Sono malagevoli a 
risanare quelle degli acuti stromenti , perchè penetra- 
no assai più «li ciò che si vede , e danno luogo a se" 
ili marciosi; così pure le ferite delle articolazioni che 
per lo più lasciano dietro sé fistole e anchilosi ; ed 
anche quelle delle glandule che facilmente produco- 
no piaghe fungose e scirri . Incurabili poi sono quelle 
the penetrano io Cavità quando vi offendono alcun 
oigano essenziale alla vita , come i polmoni , il cuo- 
re , il fegato, i vasi sanguigni o i tronchi principali 
de' linfatici ; e lo sono anche soventi, benché non in-* 
tacchino rotali parti, a cagione del forte m ti >mi momen- 
to che destasi nella pleura o nel peritoneo per i' aria 
che v' entra . Non ammattono cura nè anche le gra- 
vissime contusioni o vero lacerazioni per cui ne zac* 
cede la pronta gangrena ; del quale genere non di ra- 
do son quelle d' armi da fuoco, le quali si fanno con 
molta distruzione di porti . 

D. Potete voi conoscere le ferite d' arme da fuoco? 

568. IL Le conosco benissimo dall' escara , e dal 
buco il quale é più stretto e col lembo rivolto all' in- 
dentro dal .lato ch'entrò il corpo offensivo , e più 
largo col margine sporto all' infuori da quel dell' n-> 
scita . Ciò s'intende se la palla non è rimasta noli' a- 
nimale , poiché altrimenti non apparisce che la prima 
apertura . In quest' ultimo coso però la detta palla 
non è sempre funesta ; perciocché spesso trattieusi fra 
un muscolo e 1' altro , e dopo qualche anno si moni- 
festa in luogo più declive e lontano , da cui agevol- 
mente può estrorsi . 

D. Che divario ponete voi tra la ferita semplice t 
la complicata? 

569. IL Nella prima non bassi a considerare cho 
la soluzione di continnità ; e nella seconda cy vi in 
oltre o lacerazione di nervi , o rottura d' ossa , od emor- 
ragia ec. . Allorché si trova leso o compresso qualche 
nervoso cordone, suole 0 intorpidire la parte divenendo 
insensibile , o eccitarsi generali tremori o convulsio- 
ni, 0 pure succede la paralisi o il tetano. 
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D. Come v* accertate ' voi dello stato della ferita? 

570. R. Coli' tsame accurato , il quale , per quant' e 
possibile , si de' far colle dita , si perchè meglio si 
scopre ciò che è per entro la ferita medesima , come 
ancora per evitare l' irritamento e la lesione che si 
possono cagionare dalla tenta di ferro . 

D. P'i qual maniera soccorresi alle ferite? 

.S71. R. 11 trattamento è locale e generale. Quei» 
ut' ultimo dimora nel tener 1' animale in riposo e alla 
dieta; nel dargli rimedj rinfrescanti; e nel fargli an- 
che il salasso tosto dopo ricevuta la ferita quand' es- 
sa sia grave , a intendimento di scemare 1' infiamma- 
zione eh' è per succedere . Quanto poi alla cura localo 
si procede conforme i casi . 

D. Adducetemi dunque tutti questi casi che voglia* 
no alla parte una cura diversa . 

57». Rk In piima vi dico, che se la ferita sia sem- 
plice, ti opera come nelle piaghe di buona qualità. 
Secondamente vi avverto che se v' abbia lacerazione 
di nervo , ò d' uopo reciderlo affatto col taglio o col 
fuoco ; e levare ciò che lo steioge quando fosse com- 
presso . Se poi la ferita si trovasse complicata con fiat- 
tuia d' osso o dislogamento , deesi fare la riducono 
come dirassi più innanzi . Quando siavi piantato qual- 
che corpo straniero, vuoisi estrarre sul punto, a/lar- 
gando eziandio la ferita al bisogno , e ghermendolo 
colle dita o con tanagliente ; ma se non si possa cavar 
* facilmente, rinunciate ai replicati tentativi per non 
recare danno maggiore , e attendete che la suppura* 
zione ne agevoli 1' uscita . Avviene anche talvolta che 
il corpo estraneo rimanga internato senza cagionare 
alcun male , come ho detto di sopra rispetto alle 
palle (N. 568 ). 

D. E se v* abbia profluvio di sangue? 

573. R. Quando siavi questo profluvio che dioono 
emorragia j deesi avanti tntto volgere ad esso Io sguar- 
do . Giova lasciar prima uscire certa quantità di san- 
gue , specialmente se 1' individuo sia robusto, ; poiché 
questa specie di copioso salasso locale scema di mol- 
to 1' infiammamento futuro . S* airesta quindi 1' emor- 
ragia coli' acqua fresca, cogli astringenti com'è il 
sangue di drago , colla compressione 0 col fuoco . No- 
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tate perù , che 1* ultimo adisce mutando in escara 1' e- 
stremi tà del vaso ; e te questo sia grande, la crosta di 
leggeri seri cade rinnovando 1* effusione sanguigna . 
Qualora i detti mezi non bastano, come avviene di 
aolito se ferite sono le arterie » è d' uopo fare V al- 
lacciatura, la quale si eseguisce mettendo il vaso 
allo scoperto e legandolo da una parte e dall' altra 
della ferita con refe incerato e doppio due o tre vol- 
te a mo' di piccolo nastro o cordella per non taglia- 
re le sue pareti . Nelle arterie debb* esser più soda 
la legatura eh* è verso il cuore, e nelle vene quella 
dell' altro lato. 

D. Che fate se le parti divise stentino a rimanerse- 
ne in posizione? 

574. B. Vuoisi ricorrere a qualche cerotto , e sa 
questo non vaglia a tenere le margini riunite, usasi la 
sutura o sia cucitura , la quale è di molte maniere ; 
• d' ordinario si fa con refe incerato a tre o quattro 
doppi , passato per acconcio ago bene acuto ; e pren- 
dendo certa estensione di parte , affinchè possa resi* 
stere senza che avvenga laceramento . La cucitura si 
può tentare anche quando sono feriti gì* intestini me- 
desimi . Mettesi allo scoperto la parte, e colla mag- 
giore prestezza si riuniscono i lembi divisi : ma dove 
la ferita sia grande è mestieri introdur nel budello 
una carta da giuoco arrotolata , sulla quale ai cuce , 
per impedire che l' infiammazione distrugga la cavi* 
tà . In tale caso deesi anche fare cucitura per congiun- 
gere i muscoli e gl'integumenti del basso ventre; 
poiché se 1' aria entrasse per qualche tempo infiam- 
merebbe foltissimamente il peritoneo e gli organi da 
esso coperti. Quindi è che le ferite, le quali penetra- 
no in cavità senza offendere alcuna parte essenziale < 
se hanno modo di guarigione, egli è appunto nel 
chiuderle prontamente appena uscito quel po' di san- - 
gue che vi si può essere travasato. £ giacché qui 
trattasi di ferite che passano addentro, vi voglio am- 
monito, che quelle del cranio nel cavallo non sogliou 
•ssere tanto funeste come nell' uomo . 
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ARTICOLO IV. 

DBI TTJMOBI FREDDI . 

D. In prima mi dite che sieno questi freddi tumori, 
e appresso il vario nome che loro si dà. 

R. Sono gonfiamenti senza calore e senza do- 
lore . Alcuni se ne stanno entro una specie di sacco 
e diconsi natte : altri poi mancano di tale invoglio , 
e aoa le verruche, i porri o fichi, e le callosità. 
D. Parlatemi un po' delle natte . 
576. R. Alcune contengono un' acqua rossa , come 
suole quella che viene dentro 1' orecchio : altre una 
materia che pare tra il mele e la cera : molta sostan- 
za grassa a guisa di sevo, o pure di pappa o sia poltiglia r 
awene anche di materia fungosa; e di quelle eh» 
insieme acchiudono varie delle dette sostanze. Questi 
mali poejono generarsi in qualunque parte del corpo . 
Nel cavallo però son più frequenti alla sommità del- 
la testa e alla punta del gomito ; là per la compres- 
sione della testiera , e qui per quella delle estremità 
de' ferri anteriori ne* cavalli che si coricano come, le 
vacche . I bovi sono soggetti alle natte pia degli al- 
tri ammali pe* colpi di corna che si danno fra loro,, 
o per le percosse de* crudi custodi ; e la parte più' 
esposta si è il capo , massimamente presso la riunio- 
ne dello mascelle . Quando questi tumori son piccoli 
recano pochissimo incomodo o nullo ; ma dove in- 
grossano, più o meno impediscono i movimenti . 
D. Passate ora alle verruche ed ai porri . 
577. R. Le primo sono tumoretti granellosi alla tot 
superfìcie, e grossi or come un cece ed ora come una 
nocciuola . Tutte le parti ne possono avere , ma le 
vicinanze delle labbra e degli occhi vi soggiacciono 
più di spesso . I porri o sia fichi seno quo' tumori 
carnei o fungosi , di colore rosso sanguigno , più gros- 
si de* precedenti , non coperti dalla pelle , che spesso 
mandano un' acqua di mal odore, e puf sangue al 
menomo urto . Veggonsi più comuni ne' muli e ne- 
gli asini, e più di sovente sotto il ventre, alle parti 
della generazione , ed al petto ; e non sono rari alla fac- 
cia , agli orecchi e alle gambe. 
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I). Venite anche pei calli . 

078. i2. Sapete voi «testo che questi sono parti in- 
durite da forte e lunga pressione : onci' è che il bue 
n' ha di frequente sul collo dove appoggiasi il giogo ; 
e il cavallo da tiro alla punta delle spalle ove com- 
prime il collare, e gli altri sul dorso dove si porta la 
sella . Le callosità qualche volta nascondono parti mol- 
li e fungose . 

D. E come si curano tutti questi tumori? 
579. R. Coli' estirparli . Se la base loro è ristretta 
si lega con sottilissimi fili di seta o somigliante cosa , 
e si va stringendo ogni giorno finché il tumore è ca- 
duto ; altrimenti adoprasi il ferro , il fuoco , ed i cor- 
rosivi . * La natta molle apresi col gammautte, perchè 
n' esca la materia corrotta , e poi si medica siccome 
una semplice piaga ; se non che vuoisi far cadere in 
suppurazione anche il sacco , affinchè il male non tor- 
ni. Ma quand' ella è dura , s' incide la pelle in croce , 
od in T staccandola poi dal sottoposto tumore tutt' al- 
l' intorno ; scarnasi questo fino alla radice per estraerlo 
tutto in un colpo entro il suo invoglio : e fatta 1' o- 
peruzione si tratta la parte com' è detto di sopra . Che 
se in un sol atto non si potesse strappar tutto il cor- 
po o per essere questo troppo voluminoso , o per non 
ferir qualche vaso considerabile o nervo ; levasi a pez- 
zi , e si distruggono i residui col fuoco , od anche con 
alcun corrodente , come sono gli unguenti ne' quali 
entra verderame , olio d' alloro , arsenico , solini a to ec. 
Nello stesso modo si trattano le verruche , i porri , ed 
i calli. Il ferro leva la parte più grossa , ed il fuo- 
co o gli escarotici consumano il rimanente . Le freghe 
e le unzioni con grassi non fanno che aumentar que- 
sti mali , e se talvolta producono effetto buono , que- 
sto suol essere momentaneo . Egli è ben vera però 
che la natta cominciante non di rado si risolve to- 
gliendo la causa o sia la compressione ond' è cagiona- 
ta , e bagnando la parte con posca o pur acqua e sa- 
le . Ed è vero altresì che le natte non tanto vecchio 
si fanno tal ora sparire colle fregagioni mercuriali . 
Laonde in simili casi si potranno tentare questi ri- 
medj pria di venire all' operazione ♦ 
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ARTICOLO V. 



ALTRI TUMORI FREDDI , CHE VENGONO 
PRESSO LE CIUNTURE . 

D. Voi non dovete ignorare come le articolazioni 
dell* animale sieno spesso difformate da gonfiamenti 
che hanno vario nome dal volgo; se me ne vorrete 
fare parola io vi saprò molto grado . 

580. R. Questi sono raccolte di sinovia o di linfa o 
dell'una e dell' altra insieme commiste, che avvengono 
o fra i legami degli articoli o tra le guaine de' ten- 
dini pel loro rilassamento , cagionato da fatiche smoda* 
te o troppo precoci , da cadute , da sforzi , o percos- 
se. Tutti tono della stessa natura e con termine medico 
ti direbbero idrarii ; comunemente però prendono 
diversa denominazione secondo il posto che occupa- 
no . Quindi si dice cappelletto la tumescenza che vie* 
se alla sommità del garretto ; uescicone quella che 
nasce dall' uno o dall' altro lato o da entrambi del 
garretto medesimo fra il fendine e 1* osso . Lo spave- 
nto si genera alla parte interna dell' articolazione ors 
detta , e precisamente un po' sotto di essa . Le galle o 
gallette succedono ai lati della giuntura del nodello , e 
a paro dei vesciconi si cbiaman trafitte quando sono 
in ambe le parti cioè all' esterno e ali interno . 11 
ganglio poi è qoel tumore sinoviale ohe si manifesta 
nella guaina de' tendini flessori del piede, comune- 
mente appellati la corda magna, ( e volgarmente ner- 
vo ): talvolta prende tutta la lunghezza dello stinco; 
ma per lo più si limita ad una parte, e massime 
all' inferiore presso I» nocca , dove giugnendo a 
certo volume e durezza s' addimanda mazzuola . • 
Tutte queste gonfiezze infinattanto che sono molli non 
disturbano 1' animale gran fatto ; ma indurando col- 
V andare del tempo arrivano a farlo zoppicare , ed e- 
ziandio gravemente; perchè difficoltano il movimento 
de' tendini . 

D. Ora me ne insegnerete la cura, 

58 1. R Quando il cappelletto è recente e conserva 
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un po' di calore , agevolmente risolvesi cogli ammoU 
lienti o con acqua e «ale ; o pure fregandolo spesso 
colla roano ( spalmezandolo) allorché del tutto sia fred- 
do . I vesoiconi , Jo spavento , le gallette , massima-» 
mente se non sono invecchiati, si diminuiscono cogli 
astringenti, come 1' aceto saturnino misto a parti egua- 
li di acqua , osato o solo in bagno, o vero unito a un 
po' di creta e ad una chiara d* uovo per farne piccolo 
impiastro da applicarsi appena formato. Le galletto 
nel loro cominciaraento spariscono anche da per so 
stesse dopo il lavoro ; ed ove 1* animale sì tenga mol- 
to in riposo, qualche- volta scompagno affatto. Ma 
tutti questi mali quando sono un po' inveterati non 
si possono radicalmente curare se non con molta dif- 
ficoltà ed incertezza ; e 1' unico rimedio per impedir, 
ne i progressi e scemarne il volume dimora nell ap- 
plicazione del fuoco (N.409). Per altro nel bua i vesci- 
coni frequentemente svaniscono fregandoli per due o 
tre volte , ogni altro giorno , con olio 4i Sasso altri* 
menti detto petroleo. 

ARTICOLO VI. 

SOPR088I 

( sor aossi , punte , puntine ec. ) 4 
D. Che cosa sono i soprossi f 

582. R. Escrescenze delle ossa, o vero ossei tumo- 
ri che i cerusici dicono anche esostosi . Possono insor- 
gere in qualsiasi parte dell' animale , ma specialmen- 
te alle gambe, dove prendono nome diverso. Sapross* 
semplice è quello che solitario viene dall' esterno o 
interno lato dello stinco ; e incavigliato o trafitto ai 
dice quando uno sta dirimpetto all' altro : nervoso è 
quello che vien presso il tendine, e . come il trafitto, 
molto sovente fa zoppicar 1* animala .* Ossetti ( pun- 
te , puntine ) sono appellati qua' piccoli soprossi che 
nascono presso la giuntura del ginocchio o della noc- 
ca . La formella rimana sui lati del pastorale vicino 
alla corona; e la corba apparisce a guisa di mezo uo- 
vo verio la parte interna del garretto un po' sopra la 
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piegatura . La giarda o giardone ha di tolito la for- 
ma d' un uovo e si mostra sullo stinco nel luogo e- 
a terno e in vicinane* del garretto ; laddove la spinti" 
la , ( spar agogno o sia sparavagno ) viene sul lato 
interno dell'osto stesso e all'altezza medesima. 

D. La cagione di questi soprossi me la sapreste voi 
dire? 

583. R. Nascono qualche volta per interni amori 
cattivi ; più spesso però da colpi o botte o sia oon- 
. fusioni, onde l'osso s'infiamma e gonfia pel aolito 
concorso d' umori. Quindi è che il cavallo va molto sog» 
getto ai soprossi nel lato posteriore od interno delle 
sue membra, dove snol ferirsi co' piedi ; e il bue nella 
faccia ove riceve non di rado cornate e battiture . Le 
corbe le giarde e le spinelle possono anche essera e> 
reditarie . 

O. Indicate la cura * 

584* R' Quando i soprossi son cominciar! ti a non 
ancor bene formati, possiamo tentar di risolverli colle 
fregagioni di unguento mercuriale. Si potrebbero ari- 
che estirpare mediante scalpello tagliente dopo aver- 
ne con diligeza separato il periostio : ma tale ope- 
razione non è senza pericolo , né può praticarsi in o- 
gni luogo o da tutti . Se v* ha speranza è nel fuoco 
applicato profondamente , ricoprendo poi tosto V im- 
pressione di esso con pegola fusa , la quai Vi si lascia 
finché viene a cadere da sé medesima . 

ARTICOLO Vtf. 

DISLOCAMENTI DELLE OSSA ( OSSI for de ÌOgO ) . 

D. Che cosa è il dislogamento delle ossa , e di quan- 
te specie può darsene? 

685. R . Questo disordine , che 1 medici chiamano 
par lussazione, auccede quando 1' osso va fuori di po- 
sto, e si dice dislogamento perfetto allorché il capo dal' 
1' osso è pienamente uscito dalla cavità , ed imperfetto 
se è fuori soltanto in parte . Appellasi in oltre com- 
plicato ove sia unito ad altro sconcerto , come rotture 
di captala siaoviale , di legamenti ec. . 

V, Da che si generano questi mali? 
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586. R. Da percosse , ria cadute , da sfoni , ed an- 
che dalla paralisi stessa de' muscoli . 

D. Come ci accorgiamo di essi ? 

587. R. Avvenuto il dislogamento, il membro si tro- 
va più Corto o più lungo , fuori della sua direzione ; 
affatto impossibile è il moto : alla parte , palpando col- 
le mani , sentesi una prominenza ed un' incavatura 
ehe sono la testa e la cavità delle ossa slogate. Avvi 
inoltre assai dolose, calore, e gon flessa , Notate però 
che la detta elevazione e 1' incavatura non si possono 
bene riconoscere quando la parte è gravemente infiam- 
mata , o pure coperta da grandi masse di muscoli , 
come la coscia nel cavallo e nel bue. 

D. Qual cura vuoisi prestare ? 

588. R. Deonsi rimetter le ossa nel loro posto, facen- 
do ciò ohe i cerusici dicono riduzione : appresso si tira 
sangue a scemare l' infiammazione che può succede- 
re ; e fansi bagni d' acqua fredda a intendimento di ri- 
stringere la capsola siooviale , e i legamenti articolari . 
A tutte le quali cose va unito un assoluto riposo. 

D. Mi resta a sapere come si faccia tal riduzione . 

589. R. Un ajutante prende la parte superiore del 
membro , e un altro ne tiene quella di sotto e la ti- 
ra dolcemente fioche 1' estremità d' un osso è a livel- 
lo di quella dell' altro . Allora 1' operatore ripone la 
testa di questo nella incavatura di quello ; ed accer- 
tasi dell' entrata da un certo strepito , dal vedere il 
membro tornato alla sua posizione , alla sua lunghez- 
za , e in una parola dalla scomparsa dei segni ohe 
dinotavano il dislogamento . 

D. Non avete da aggiungere alcuna considerazione ? 

5oo R. Ve ne sono parecchie; ma eccovi lo prin- 
cipali . Non conviene stiracchiare tanto , poichò si po- 
trebbe dar luogo a funestissime lacerazioni di nervi , 
• di vasi , ec. . Né deesi tentare il riducimento quando 
la parte sia molto infiammata ; imperciocché colla 
troppa irritazione potrebbesi cagionar Ja gangrena : in 
simile caso si fa prima diminuire 1' iofiammamento 
co' mezi già conosciuti , e si opera in poi . Ancora 
dovete sapere che quando noli' operare, 1' animale vie- 
ne assalito da fortissimi dolori, da spasimo o con- 
vulsioni , egli ò segno che si prose di mezo alcun 
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nervo ; laonde vuoisi tornare iodietro per liberarlo, e 
poscia ricominciare la riduzione . Vi dico altresì che 
quando siasi tardato alquanto a fare questa riduzione 
non torna più il tentarla , poiché di solito la prima 
cavità si distrugge e formasi un* altra nella quale ei- 
fettnasi il movimento, benché fuori della prima dire- 
zione . E vi voglio avvertito per ultimo , che assai dif- 
ficili sono a rimettersi le ossa delie articolazioni pro- 
fonde o sia coperte da molta carne, siccome quella 
della coscia ne' grandi animali . 

ARTICOLO Vili. 
fRATTURE DELLE OSSA ( OSSI T Otti )* . 

t). Di quante specie può essere la frattura delie 
àssa\ e da che vien ella cagionata? 

5qi. R. La rottura o sia spezzatura delle ossa, 
al paro della lussazione, può essere , perfetta o imper- 
fetta y semplice o pur complicata . È perfetta quando 
1' osso sia scavezzo in tutta la sua grossezza , imper- 
fetta quando non ò rotto che in parte : semplice al- 
lorché non va unita ad altro accidente , e complicala 
nel caso opposto. Di più chiamasi comminutiva quan- 
do 1' osìo è ridotto in piccolissimi pezzi . Le cause 
di quento male sono le stesse che quelle del dialoga- 
inento accennate noli" articolo precedente . 

D. Da che si conosce che un osso è spezzato ? 

5q». lì. Dai segni medesimi che ci mostrano eh* e- 
gli è slogato ; e massimamente dal romore che fan- 
no le parti rotte e dal loro muoversi sotto la mano 
di quello eh* esamina . 

D. Quel cura domandano le fratture ? 

5o3. R. Se le ossa non sono fuori di luogo si la- 
scia operar la natnra 3 la quale produeendo una spe- 
cie di callo , ricongiunge i pezzi divisi . Se poi sieno 
fuori di posto con vien ricomporle mediante la ridu- 
zione che fassi come per le ossa slogate , ed esige 
le cantale medesime . Ma se qualche pezzetto non 
volesse stare in assetto, e molestasse in vece le par- 
ti molli Yicine , 1' unico spedientc si ò quello di e- 
stratlo . 
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D. E quando V osso à ridotto alla sua situazione ? 

$94. R. Procurisi di mantenercelo con adatta /*- 
tciatura ; facendo la quale deeai por niente che le 
stecche appoggino su piumacciuoli di «toppa , ne com- 
pri mano oltre il bisogno, essendo strette soverchiamene 
te . Notate che tutte le ossa e in ogni animale sono 
capaci di riunione , quantunque meno ne' vecchi . 
Che te quasi insanabile giudicasi la frattura delle os- 
sa lunghe delle gambe del cavallo e del bue, non è 
perche la cosa sia tale in iò stessa, ma sì bone per 
la somma difficoltà di mantenere le parti al posto 
luro : e ciò tant* è vero che ai contano esempi di cu- 
re ben riuscite sostenendo l' animale sopra la cin- 
ghie . 

D. Quali sono le ossa che si rompono più agevol- 
mente? 

5o5 R. Quello dell' anca , le eoste , le ossa del 
cranio , ed anche il coronale per qualche gravissimo 
colpo. Il primo e l'ultimo se ne stanno di solito 
nella lor posizione , e la natura li ricongiunge senza 
bisogno alcuno dell' arte . Anche le coste spezzato 
spesso rimangono in situazione e 1' arte non vi ha 
niente a fare . Ma qualora yadan fuori di luogo , so 
P mi e turno all' interno, possono ferite i visceri e fatal- 
mente infiammarli . A farle tornare in posto , tanto 
se volgansi internamente , quanto se sporgano in fuo- 
ri , dessi far piegare l'animale dalla parte contraria; 
poiché operando in tal maniera , 1' estremità divise o 
ai rianiscon da se , o più agevolmente si prendono 
colle dita o con uncino per farle poi combaciare . An- 
che le ossa del capo , quando s* internano, possono a- 
vere funestissimi effetti: se v'abbia loogo a riduzio- 
ne , allorché sono depresse nsasi il trapano ed una 
leva adattata . S' intende sempre che prima vuoisi 
porre allo scoperto la parte. 

D. Non avvengono anche rotture di tendini? 

596. R. Sì, e specialmente dei flessori del piede 
che comunemente si dicono la corda magna o la cor- 
da d* Achillei ed anche questa rottura può essere im- 
perfetta o pare perfetta . Nel primo caso la guarigio- 
ne non è tanto difficile: e bastano ad ottenerla il 
fiposo e 1' applicazione di qualche spiritosa sostasi» 
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come tono la trementina e la tintura d' aloe : ma nel 
•econdo la cura è assai malagevole , e tentasi face odo 
la sutura del tendine (a) , e poi trattando la parto 
come ho detto qui aopra . 

ARTICOLO IX. 
SFORZt d' articolazione 

( sinistri, storte o intorte , doglia vecchia ) . 

D. Che cosa sono gli sforzi nella macchina dell' a- 
nirnale ? 

597. R- Distensioni violente de' muscoli, de* lega- 
menti e de' tendini che circondano le giunture . Av- 
vengono più di sovente alla pastoja , alla spalla , allo 
reni , alla coscia ed alla grassella . Lo sforzo alla pa- 
stoia dicesi semplicemente storta; ed è più frequen- 
te degli altri, ed ancor più di ciò che si crede. Quel- 
lo delta spalla chiamasi spallai ur a , e dimora in una 
forte distrazione de' muscoli che attaccano la scapola 
• 1' omero alle coste ed allo sterno , o de' legamenti 
che uniscono le dette due ossa , o di quelli e di qua- 
tti ad un tempo. Lo sforzo de* reni è una fortissima 
distensione de' legamenti che tengono congiunte lo 
vertebre , per la quale n' avviene anche talvolta sco- 
stamento di queste ; o pure ò una violentissima con- 
trazione de' muscoli estensori de' lombi . li cavallo 
od altro animale che provò sì fatto accidente appel- 
lasi dilombato. Lo sforzo della coscia ( impropria- 
mente sforzo dell' anca ) accade quando bruscamente 
distraggonsi i legamenti ed i muscoli che stanno in- 
torno alla riunione del femore coli' osso del bacino, 



(a) Per eseguire questa smura prendesi il refe inceralo « a due 
o tre doppi a foggi* cordella; ci fa passare per un lato d' una 
parte dima da aopra in sotto, iodi per un lato dell' a lira da sot- 
to in sopra, e poi per I' altro lato della medesima da sopra in sot- 
to, e finalmente pel secondo lato della prima da sotto in sopra : si 
tirano poscia i due capi per riunire bene le parti del tendine, 0 
quindi si annodano sopra un piccolo stuello imbevuto Dell' uaa o 
aeir altra della ansicene spifitose sostante. 
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per cui ne succedono anche travasi dì sangue , tumo- 
ri ec. . Gli sforzi alla giuntura del femore colla tibia 
si dicono botte alla grassello , e dimorano nello stira- 
mento de* legami , tendini e muscoli i quali circon- 
dano questa parte . 

D. Quali cagioni date a questi sforzi? 

5q8. R. I passi falsi, le cadute, i colpi, il pian- 
tarsi male quando si leva su, le volte assai strette o 
precipitate , gli sdrucciolamenti ; ed anche il sotto- 
porsi a carico il quale superi le proprie forze. 

D. E in guai modo si conoscono essi ? 

51)9. R. Dui considerare le cause precorse; dal ca- 
lore e dolore alla pavte ; e dalla gonfiezza, o dalla 
difficoltà del movimento . Oltre di ciò nello sforzo 
di spalla 1' animale trottando porta il piede all' in- 
fuori quasi volesse descrivere un circolo ; ed ove il 
male sia grande , appena può reggersi in piedi . Nel- 
lo sforzo leggere di reni l'animale camminando culla 
la groppa , vacilla trottando , difficilmente rincula ; 
e quando egli e grave , quest' ultimo atto riesce 
impossibile , le parti di dietro si strascinano come 
non avessero articolazione, e ad ogni passo minaccia- 
si di cadere . La gamba posteriore si strascica pure 
quando evvi sforzo alla coscia ; ma in allora la grop- 
pa si porta più bassa dalla parte inferma. 

D. Qual genere di cura conviensi a questi disor- 
dini ? 

600. R. Appena successo lo sforzo si raccomandano 
i bagni d' acqua fredda per ristringere la parte , ed il 
salasso per minorare 1' infiammazione se non si può 
affatto impedire . In seguito convengono i cataplasmi 
con bovina ed aceto , o con sapa aceto e semola , o 

5 ure i bagni di posca , o di aceto puro in oui siasi 
isciolto un po' di sale ammoniaco. Lo strofinare con 
j spi rito di vin canforato scema il calore per la pron- 
tissima e vaporazione di questa materia . I rinfrescanti 
ed i purgativi , i cristei e la dieta non si debbono di- 
menticare, particolarmente quando pel gran dolore sia- 
vi battimento di fianco od altro indizio di febbre . 
Il riposo ò essenziale ; e quando 1' animale sta me- 
glio si fa spasseggiare andando a gradi ; nò si espone 
o lungo viaggio 0 lavoro pria che sia bene ristabilito . 

'7 
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D. Ottcniam sempre la guarigione con questo me- 
todo? 

60 1. R- Quando Io sforzo è recente e non tanto 
grave suol sempre guai ire ; ma non così quando per 
estere inveterato si produsse qualche arresto d" umo- 
ri , e massimo di linfa coagulabile , effetto non raro 
dell' infiammazione . In allora fa d* uopo ridestare V in- 
fiammamento per isciogliere i detti arresti se sia possi* 
bile : e ciò fassi applicando , come suol dirsi , il fuO' 
co morto, 0 sia ugnendo © fregando con acri e pene- 
tranti sostanze , com'è la mistura di spirito di vino 
ed olio volatile di trementina, o l'olio doppio d'ai» 
loro, o le cantaridi stemperate nell'olio comune. 

D. Si parla molto di doglie •vecchie, e , a confes- 
sarvi la verità , io non so che cosa sieno . 

602. Ji. Gli sforti ed i reumi che per la cattiva lor 
indole o per cura disadatta terminan male, lascia- 
no per entro 1' articolazione o intorno ad essa qualche 
viziosità capace di fare zoppicar l' animale in tutta 
sua vita. £ questo vizio dimora in linfa coagulabile 
trasudata e indurita entro la capsola ainoviale o ne* suoi 
contorni, e talor anche fra i muscoli; o pare nella 
rigidezza di qualche legame ; o finalmente in asprez- 
ze formate ih- IT estremità articolari delle ossa . Or 
questi appunto sono i zoppicameli che si chiamano 
doglie vecchie ; delle quali ven' ha due sorta . Le une 
spariscono coli' esercizio e ricompaiono alquanto dopo , 
e si possono chiamar doglie fredde: i cavalli che ne 
sono affetti soglionsi presentare in vendita dopo esser- 
si riscaldati , cioè nel punto che la traspirazione del- 
la parte scemò di molto il dolore . Le altre , più rare, 
che dir si possono doglie calde, non appujono quasi 
punto in riposo, ma bensì dopo un ceito lavoro. I 
mercanti si astengono dall' esercitare questi cavalli pri- 
ma di venderli . - Le doglie vecchie in alcuni paesi so- 
no casi redibitori, perchè hanno un intervallo in cai 
possono non essere bene riconosciute. 

D. Questi disordini hanno mai guarigione? 

Coi. R. Se dipendono da rigidezza di legamento, 
o da inuguaglianze Jelle ossa articolari, non v r è ri- 
medio : se poi ne fosse cagione alcuna materia ivi ar- 
restata , potras«i tentare di cacciarla fuori colle unzioni 
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irritanti, co' vescicatorj, o coi sétoni, come fu detto 
parlando dei reumi ( N. 47** )• Finalmente ai può ar- 
rischiar anche il fuoco , e poscia conchiudere con quel- 
1' adagio : Ciò che il medicamento non sana vien sanato 
dal ferro; ciò che non vien sanato dal ferro si sana dal 
fuoco j e ciò che non si sana dal fuoco è incurabile < 

AHTICOLO X. 
e n a* i k ( ergna J . 

■ t 

fi. Amo sapere che cosa sieno le ernie . 

604. R. Sono discese de' visceri e specialmente de- 
gl' intestini , che appajono esternamente a foggia di 
tumori molli • arrendevoli , i quali scompariscono 
Sotto la compressione , é poi tornan di nuovo» . Negli 
animali le enne sonò meo frequenti che tiell' uomo 
Quelle che si mostrano alla regione dell' umbilico si 
chiamano umbilicali • diconsi inguinali quando 1* ini 
testino ésca per 1' anello di questo nome j e ventrali 
quelle che possono accadere in qualsiasi altra parte 
dell' addomi ne . 

D. Appalesatemi anche le codioni e la cura di que- 
iti mali. 

605. R. Le eroi* umnilicali nel puledro sono spes- 
lé volte portate dalla nascita , ed hanno minor peri- 
colo i perchè mediante un' adatta compressione e con* 
tinuata facilmente dileguatisi . Le altre poi derivan 
da sforzi s cadute, colpi dì bastone o di corno ccvw 
Bisogna far rientrare l' intestino , mantenerlo in posi- 
zione col mero d' un sospensorio applioato sotto del 
Ventre : e se questo non basta , è necessario ti» rove- 
sciar 1' animale sopra il suo dorso , e dopo cacciato 
entro il budello, cucire la parte affinchè «gli non 
possa più riuscire. 
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ARTICOLO XL 
ALCUNI MALI DI PELLE NON CONTACIOSI 
( calore, mo se a r ole , salso ec. ). 

• 

D. Che avete a dirmi sulla ebollizione di sangue? 

606. R. Essa dimora in tu moretti piil o meno gros- 
si , i quali da un punto all' altro sogliono apparire o 
gu tutto il corpo 0 solo in qualche sua parte. Talora 
scompajono in un luogo per poi mostrarsi in un al- 
tro . Tale affezione è più frequente la state , e so- 
prattutto quando 1* animale scaldato o prende pioggia 
o recasi al bagno . 1 cavalli assai grassi 0 che fanno 
poco esercizio vi sono esposti di preferenza , percioc- 
chè abbondano d' umori superflui . La cacciata di 
sangue , la sospension della biada , la dieta , i rinfre- 
scativi,, e qualche purgante , sono i rimedj lodati per 
questo male. 

D. Che cosa sono le moscojuole in senso di ma* 
scalcia ? 

607. R. Fastidiose uloere della cute che rimanendo 
superficiali van serpeggiando la state in questa 0 in 
quella parte del cavallo . Il principio loro suol essere 
una piccola pustola che produce molto prurito; m 
seguito ella si allarga serbando per solito figura ro- 
tonda. Sì fatte piagnette chiamansi moscaiuole ( mo- 
scarole ) , perchè gì* insetti contribuiscono assai al lo- 
ro peggioramento . Per lo più resistono ad ogni rime- 
dio ; e se, come avviene di spetto , guariscono da sé 
stesso cessando gli estivi calori , la, cicatrice ha d* or. 
dinario sottile pellicola ohe nella state seguente si a* 
pre di nuovo. Di quest* affezione , che volgarmente si 
dice anche salso t possiamo soltanto scemare 1' inco* 
modo bagnando spesso la parte con aceto saturo di 
sale, con acqua salata od altra sostanza che insieme 
stringe e deterge . 

D. Non conoscete voi altri morbi della pelle non 
appiccaticci ? 4 j£z$à 

608. R. Sì; due. Dimora il primo in certe galle 
o bottoni cagionati dalla puntura delle mosche 0 di 
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simili insetti . Tali tumoretti in qualche parte di lor 
Superfìcie hanno un piccolo foro eh' è il segno del 
morso e spesso tramanda sangue. Alle tolte si tro- 
vano sotto la pelle de' vermi nati dalle uova ivi de- 
pone ; e ciò è frequente ne' buoi massime presso le 
teni . Questo male si sfugge tenendo lontani gì' im~ 
prontissimi insetti (a) j e si guarisce schiacciando fuori 
i predetti bachi , bagnando la parte con liquido amaro 
od aceto forte*; e dando rinfrescanti per bocca . L' al- 
tro inale della rute che debbo indicarvi Sì è quei bi- 
toizoletti crostosi e ineguali , che il più di spesso com- 
piono , e in maggior copia , alla criniera , alla coda , e 
alle gambe lungo la corda magna . Apportano essi 
molto prudore , per cui 1' animale si gratta assai volen- 
tieri facendosi perfino uscire il sangue : il che dinota 
. acrimonia d' umori . I rinfrescanti e il salasso ponno 
giovare in quest' affezione < Se però 1' animale vi va- 
da abitualmente soggetto , od ella sia ereditaria , la 
cura radicale riesce difficile e talor anche impossibile. 
La si tenta ciò nondimeno col fare all' animale una 
buona purga poco prima che il male si sviluppi : sì 
fa lo stesso 1' anno secondo , ed il terzo ; poiché 
J* incomodo così va scemando , e talvolta finisce an- 
che del tutto (b) . 

•- ■ | 

(a) Fregando V animale con rata pesta, o foglie di noce, o for- 
re aceto; e piti ancora con olio empireumatico, ai fanno fuggire le 
tediosisjime mosche. 

(&) Qai cade in acconcio di fate un cenno delle purghe di prima- 
vera] intorno alle quali divise son lé opinioni . La maggior parte 
vorrebbero che ai purgasse indistintamente ogni animale ; ed altri 
bramerebbe di vedere affatto sbandita cotale purga . Dicono i pri- 
mi che dessa preserva gli animali dai morbi; ed i secondi soste i.-- 
gono che inGcvolisce la macchina ed accorcia la vita. Che fare-* 
ma noi dunque? 

Gli animali giovani, cavalli o por buoi, fin oltre t tre anni, ed 
i vecchi i nuari passarono i dieci, i magri gli affaticati, ma però* 
sani , non abbisognano d' alcuna purga : essa tornerebbe lor ansi a 
danno, sottraendo aue 1 materiati che deono impiegarsi pel nutri- 
mento. Quelli d' età ra erana , e pur" sani e non avvezzi alla porga 
ne possono fava a meno • E volendo purgarli , ai dir loro per tre 
settimane l'erba verde, o la radice di gramigna ben lavata e po- 
lita in modo che non contenga veruna parte terrosa: qualora poi 
■vere non ai potessero tali cose in baoa.i qaalità , basta sospender 
|a biada accrescendo on po' il he no, dare ogni mattina un'oncia 
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CAPO IV. 



.MALI ESTEBNt pROPRJ PI ALCUNE PARTI , 

ARTICOLO I. 
JMALI CHE SOGLIONO VENIRE ALLA TESTA. 

D. Quali infermità nascono all'esterno del capo? 

609. R. In cima alla testa del cavallo viene lu natta 
(N.076); ed anche la testuggine o talpa. Queat' ò un 
tumore che ha un inviluppo o sacco , e trae il nome da 
ciò , che scava e produce sinuosità . Si conosce dalla re- 
sistenza che fa 1* animale quando vuoisi toccarlo in que- 
sta parte , ed anche sovente da certi fiorellini pe* qua- 



li 1 antimonio crudo insieme colla eroica, fare, come suol il irsi, le- 
verà in bianco ; c finire con un blando purgante. Ma quando l'a- 
nimale fosse assai pingue per avere poco travaglialo nel verno, e lau- 
tamente mangiato per modo, che a motivo della soverchia abbon- 
danza e spessezza di sangue fosse minacciato da serio malore; 0 
pure andasse abitualmente soggetto ad espulsioni cutanee come tu- 
mori , crepacci, e quelle che dai medici diconsi erpeti, o il vol- 
garmente detto calore; o vero a reumi, a catarri ctoviei, a tossi 
ec; oltre la purga menzionata converrebbe /are anche il salasso una 
o due volte secondo la circostanza. In qualunque caso però quando 
usasi il verde non deesi passare tutto d* un punto dall' una air al- 
tra specie d' alimento, ma si bene gradatamente alternando V erba 
col «ecco per alcuni giorni a crescendo sempre più la dose di quel- 
lo a cui vuoisi ridur 1' animale. - Da ciò che per noi S 1 é qui ragiona- 
ta deesi conchiudere essere grosso errore unto il volere purgar 
tutti gli animali, quanto il non volerne purgare alcuno ; e spetta al- 
le persone dell'arte stabilirne I casi ed il modo. Chi pnrga un in- 
dividuo che non n 1 abbisogna vuol guarire una malattia che ima 
V 1 è, correggere noa macchina già per sé medesima ordinata ; e non 
può produr che sconcerto : e chi non purga un animale qnan- 
do si dovrebbe^ #•» estingue il germe di quel tale malore , ma lo 
lascia sviluppava liberamente . La ragione poi per la quale e' abbia- 
no n purgar gli animali in primavera anziché in altra stagione si 
a perchè in questa gli umori acquistano movimento piò celere e direi 
quasi intestino, a cagione del calore accresciuto e dello elettrico; 
per coi più agevolmente che in altro tempo scoppiano i morbi 
d' infiammazione. 
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li esce una gialla materia e spessa . Per ordinario prò* 
cede da qualche botta ivi presa . A male inoltrato ò 
assai malagevole la cura, poiohè intaccasi il lega- 
mento della cervice , e V osso dell' occi pizio . Se ne 
tenta la guarigione aprendo il tumore in tutti i seni, 
levando ciò che è guasto , e trattando la piaga con- 
forme il carattere che presenta ( N. 55o, ) . 

D. Gli occhi non vanno soggetti ad alcun male? 

610. K. Ansi a moltissimi . I principali sono la lu- 
na, la gotta serena, e la cateratta ( N.444) . Negli ani- 
mali non deesi tentare 1' operazion di quest' ultima 
poiohè , a motivo del muscolo sospensore del bulbo 
che schizza fuori non solamente 1' umor acqueo ma 
eziandio il vitreo , di solito rendesi difforme qnell' oc- 
chio il quale prima non era che cieco . Le vere ungule 
od unghielle sono escrescenze carnose della cornea , le 
quali si levano col taglio e con qualche polvere corrosi- 
va , come quella d' osso di seppia . Ma comunemente si 
dice unghiella la membrana detersoria quand' è in- 
gemmata ; e mostra 1' eccesso dell' ignoranza chi lsj 
recide ( N. 443 ) . 

D. E dentro le narici? 

611. R. Talora nascono i polipi che sono molli escre- 
scenze carnee o fungose, le quali danno sangue al mini- 
mo urto. Possono estendersi eziandio alla gola, ed impe- 
dire, oltre il respiro, anche la discesa degli alimenti . E 
<V nopo estirparli o colle dita, o legandoli, o in altro 
modo che a ciascuno sembri più adatto conforme il 
caso ; quantunque di solito tornino a generarsi . Entro 
le narici appojono anche delle ulcere ( N. ia. 675 ). 

D. Entrate un momento in bocca. 

n iì. jR. Le gengive soggiacciono alle parulidi o sia 
tumori iofìammutorj che terminano in postema. Curati- 
si come gli altri tumori e gli altri ascessi ( N. 548 ec.) . 
U dolore di denti è rarissimo negli animali : più spes- 
so trovasi qualche dente fuori di fila o troppo luogo 
che disturba il masticare . Si rimedia schiantando il 
primo collo scalpello , e raccorciando il secondo colla 
lima* - Le ulcere che vengono in bocca si fregano 
con sale, pepe ed aceto, e si tengono spalmate di 
mei rosato 0 mele semplice . Giova eziandio deter- 
gerle colla prima acqua d' orzo , e dare all' animalo 



1 



Digitized by Google 



A 64 CATECHISMO 

qualche rinfrescativo c purgante (a) . - La lingua £ 
aoveote offesa , e fìu anche meco tagliata dai morsi , 
dai filetti e dalle corde che senza discrezione ai fan- 
no passare per bocca . La caduto della lingua è spes- 
so prodotta da un' ulcera cancerosa che suol venire 
vicino alla sua base ( V. cancro volante N. 729 ). 
Le piaghe di quest* organo si curano come quelle 
dell' altre parti . Ma a' egli venga a cadere, è assai 
difficile il masticare e il mandar giù . Ove cada la 
•ola parte inferiore si può recare alcun soccorso divi- 
dendone posteriormente aa po' di quella che resta , 
vale a dire staccandola presso il filetto o filetto o sia 
scilinguagnolo. Deonsi porre le barbole tra le malat- 
tie imagmarie, benché secondo molti maniscalchi elle 
■ieno tanto comuni. Essi per barbole prendono e taglia- 
no quelle eminenze naturali de' oondotti della scialiva 
che stanno una per lato sotto la lingua , quando per 
qualche leggete infiammagione o riscaldo a* ingros- 
sano . 

ARTICOLO H. 

MALI DEL COLLO . 

D. Anche il collo ha i suoi mali , e <oi prego indi' 
carnali . 

6i3. R. Alle volte osservasi il gozzo che i medici 
dicono broncocele ; il quale è tumore scrofoloso eh» 
dimora nel gonfiamento delle ghiandole tiroidee : 
desso è senza dolore e per lo più doppio . Se piccolo 
non xcca verun incomodo , nè scema il pregio del- 
l' animale . - Altro male del collo ò il dislogamento 
delle vertebre; il quale se avviene alle prime, soveo- 
te è irremediabiìe per la compressione che si fa sai 
midollo spinale . La riduzione dello scollato vuoisi 
tentar prontamente , e colle norme in altro luogo pie- 
scritte ( N. 588-9 ) . 



(a) Le oleere io bocca ne' b<m sono spesso episootica* , e W 
▼olgo si coufoodoao col «acro tofeote che è mele pia g"** 
( N. 703 Nota b ). 
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D. Non è altro accidente nd collo? 

614. R. Quando nel fare il salasso »H e tene iugu- 
lari o si trafora il vaso da parte a par\*, 0 V aper- 
tura della pelle non corrisponde a quella Mia vena , 
o l'animale dopo ai frega, sopravvengono fluente- 
mente gravi tumori per lo spandimene del »uogue 
nella cellulare, coi succedono eziandio lunghe sup- 
purazioni, e talor anche la fistola che può distrug- 
ger la vena. Cotali tumori nel loro cominciamento 
o sia quando sono appena formati , comunemente si 
dicono trombi,* sogliono scomparire col reiterato ba- 
gno d' acqua fresca ( N. 40 5 ) : quando sono giunti 
a Mip punizione si trattano come gli altri ( N. 55i ) ; 
e se han distrutto la vena non v' e più rimedio . Pria 
di lasciar il collo sovvenitevi anche dei tumoratti cro- 
stosi presso la chioma ( N. 608 ); non che del gon- 
fiamento nel bue, il quale si previene con ciò che 
ai disse ( N. 16S ), e curasi come le infiammazioni 
superficiali ( N. 545 ) . Sul collo di quest' animalo 
vengono spesso anche i calli ( N. 578 ) . 

ARTICOLO HA 

MALI DEL GUIDALESCO O iCARBESX . 

D. Accade al guidalesco un male di molto rilievo* 
e merita che ne facciate parola, 

61 5. R, Questa parte soffre assai facilmente contu- 
sioni od ammaccature, a cai snccedono gonfiamenti 
gravissimi , i quali per lo piò sono seguiti dalle ulcere 
sinuose e profonde , chiamate guidaleschi per cui ne 
xestan cariate le apofiai spinose delle vertebre corrì- 
apondenti ed il legamento della cervice. La marcia 
ai fa strada fin sotto la spalla e fra le costole . 

Appena successa 1' ammaccatura si tira sangue fa- 
cendo un buon salasso ; e ai bagna la parte con ac- 
qua nella quale siasi disciolto sai di cucina quanto 
« possibile . Se dopo sette in dieci giorni la gonfiez- 
za non scema , anzi si scorge che vi ò fluttuazione , 
vuoisi dar esito alla materia dalla parte più bassa . 
La piaga si tiene poi ben ripulita, e si medica con istueU 
li imbevuti dj spirito di treiaentiua 0 tintura d' aloe « 
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Qualora il male forte profondo e nascosto deesi co- 
prire fino alle odici ; ai passano «etoni per dare sco- 
lo alla maro* ove siavi bisogno: col ferro si estirpa 
quanto v' 6 di fungoso , ed anche porzione del lega- 
mento ' l a sommità delle vertebre se abbiano intac- 
co . la cura è lunga , ma non impossibile quando 
ptooedesi in questo modo . 

ARTICOLO IV. 
MALI DEL DORSO E DEI LOMBI. 

D. Quali sono i mali più comuni del dorso? 

616. R. La prensione della sella od* altro peso am- 
macca spesso alcuna patte del dorso io maniera , che 
la pelle conglutinatasi colle carni sottoposte e incalli- 
ta , forma un tumore dolente chiamato corno attesa 
la sua figura conioa (a) . Giognendo questo a suppu- 
razione degenera in ulcere cattive accompagnate da e- 
acrescenae carnee bavose , alle quali diessi l' impro- 
prio nome di polmoncelli o male del polmone . La cu- 
ra molto somigliasi a quella del precedente , cioè ba- 
gni d* acqua ed aceto , o d' acqua salata a promuovere 
Fa risoluzione; ed ève questa non si possa ottenere, 
il ferro dee ridurre la parte a piaga semplice, cbe si 
medica poi oome tale ( N. 557 ) * 

D. Non avviene altro male in questo luogo? 

617. R. Appajono talora certe vescichette piene di 
•angue corrotto che ai chiamano carboncélli, le qua- 
li non sogli on essere d' alcun perìcolo . Aperte o ridot- 
ta in pi aghetto si lavano con pesca o saponata . Le 
piccole fungose escrescense , se mai ne succedano , 
distruggonsi con qualche polvere corrodente, come 
allume di rocca bruciato. Si riparano dal contatto 
dell' aria applicandovi stoppa asciutta . 

D. E ai lombi non accade sconcerto? 

618. R. Lo sforao ( N. 597 ); e in oltre ne' buoi 



(a) Vi ricorda che U teli* «nche beo falla, siccome pure tetti 
gW altri fornimenti , tono atti «d offendere le parti che toccano, 
franano , o premono quando siano bagnati. 
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talora ti osservano alcuni tumoretti cagionati da in- 
setti che ivi deposero le uova loro : dalle quali poi 
nacquero i bruchi o sia vermi . La cura dimora nel 
cacciar fuori questi vermetti , nel dare per bocca al- 
l' animale de' fiori di solfo, ugnendo insieme l'a- 
perta pioghetta con olio e (uligine ( calmene ) , o un- 
guento mercuriale , o sostanze amare e piccanti , e 
jrinfreacando I" interno come altrove si è detto (N. 6o3). 

ARTICOLO V. 

MALI DELL' ANO E DELLE PARTI VICINE . 

D. Quali sono i mali proprj del fondamento? 

619. R. li* emorroidi e la caduta dell' intestino» 
Le prime avvengono quando le vene così dette emor* 
roidali, cIir stanno presso il forame, si gonfiano, di- 
ventano varicose (a) t §' infiammano , gettano sangue , 
ed anche si ulcerano . Son dette esterne quelle eh© 
tnostransi fuoii dell' ano , interne quelle che riman- 
gono occulte nell' intestino j cieche se non gettano 
sangue e non hanno ulceri , ed aperte nel caso con- 
trario . Il cavallo v* ò men soggetto del bue ; e que- 
sto meno dell' uomo . Sogliono comparire quando 
1' animale fatica molto, e specialmente ne' gran ca- 
lori (b) . 

D. Qual cura domandano V emorroidi ? 

620. R. Sul principio giova il salasso , e il bagno 
d' acqua fresca , o pur mista a un po' d' aceto satur- 
nino . Quando poi sono ulcerate si tengono ben ripu- 
lite , e di quando in quando promovesi lo spurgo lo- 
jo con qualche unguento o con butirro, e poi si 

.... - 1 ■ ■ — — - — t 

(«) La varice c la dilataiion della vetta . Si guarisca talora colla 
compressione continuata, ma pio col taglio dopo allacciate le due 
estremità del raso, come si è detto in altro luogo ( N. 573 ). 

(&) Eotro il forame ai generano spesso dei vermi detti comune- 
mente camole t i quali tormentano V animale e lo fanno etiandio di- 
magrare. Si distruggono con no purgante composto d'un* oncia a 
merto d' Moe snecotrino , due di sbl d' Inghilterra e una dramma di 
sciarappa ; ugnendo poi anche, il retto intestino presso I 1 ano con olio 
•mpireumatico ( W. 714 ). 
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disseccano col detto bagno d' acqua e aceto dì satar-' 
ijo . Molte volte scompajooo all' approssimarsi del ver- 
no, e poi ritornano in primavera. 

D. Dite alcuna cosa della discesa dell' intestino . 

621 li. Il retto può cader , o sia «.porgere molto al- 
l' infuori, per qualche colpo alla parte o per «ravis.->i- 
mo sforzo massimamente nello stallare. Deesi farlo rien- 
trar dolcemente colle dita unte d' olio fresco , dopo 
tagliate le unghie ; e tiensi 1' animale in riposo . 

D. Non m' avete fatto alcun cenno della fistola eie 
può venire presso il forame , nè dell' escoriazione prò* 
dotta dalla groppiera . 

622. R. La pùnta può essere cagionata da qualsia- 
si colpo o ferita alla parte : ma specialmente dal rila- 
scino che montando la femiua scambia 1' orifìzio na- 
turale con quello degli escrementi . L' operazione che 
•ì esige per curar questa fistola ,vuole molte cautele 
che sono fuori della capacità degli ordinar} maniscal-< 
chi : in sostanza però ella tende a ridurle il male a 
piaga semplice, per indi trattarla col solito metodo. 
Quanto poi all' escoriazioni che spesso si fanno prea* 
so 1' ano e sotto il principio della coda dalla grop- 
piera O troppo dura od umida, O soverchiamente 
tirata , sapete voi stesso che si prevengono correg- 
gendo ia groppiera medesima , e si curano coli' acquai 
fresca . Ma se le trascurerete potranno andar fino aY- 
1* osso . 

D. La coda ha ella mali? 

62.3. R. SI ; specialmente il cosi detto langio , che è 
tumore bernoccoluto , livido canceroso , il quale co* 
mincia presso il posteriore e stendesi in basso forman- 
do ulcerette . Queste mandano materia sì concedente , 
che non solo fa cadere il pelo, ma eziandio intacca 
le ossa , per coi tal malore si chiama altresì cancrot 
della coda . Deesi aprire in sul principio col fuoco 
o pure col ferro , e poscia trattarlo con sostanze cau- 
stiche per ridurlo a piaga di buon carattere . La net- 
tezza è indispensabile per guarir questo male « 

Altro incomodo della coda sono quelle croste , ul- 
cerette , o crepacci , frequenti quando ella si tiene per 
lungo tempo aggruppata 0 carica di sozzure. Si cu- 
rano col tagliare i crini all' intorno del male , e ia- 
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vnrwlo ogrr. giorno la parte con acqua e sapone (a) . 

D. decade egli mai nella f emina il rovesciamento 
della matrice? 

024. J{. Può avvenire par troppo in caso di abor- 
to 0 di patto malagevole o contro natura , massima- 

1— 

(a) Due operazioni si fanno per lusso alla coda, cioè il mozza- 
mento, e il «05/10 alt' inglese : de' quali il secondo è sempre se- 
guito dal primo. 

Per mozzare la coda cominciasi dal radere i crini tulio in giro al 
luogo desinalo; poi se si vuole, legasi un po' sopra di esso con una 
corda; c quindi si tronca ivi il fusto cogli adatti forbicioni facendo 
il taglio ben dritto, e si arresti il sangue applicandovi un poco di 
pegoja e poi tosto il fuoco col cauterio ad anello ' 4<>7 ) • Io man- 
canza dei forbicioni si adopera un coltellooe e un mazzuolo , serven- 
do d'appoggio un ceppo di legno. 

Chi vuole operare la coda all'inglese, coricato prima P anima- 
le sul lato sinistro , riduce a treccia i crini di essa ; e mentre un 
ojutante la lieo rovesciala verso la groppa, le fa sotto tre o quat- 
tro od anche cinque incisioni trasversali per parte , distanti due di- 
ta circa P una dall' altra , c più di tre la prima dall' ano , lutte e- 
guali, nelle, d' od solo colpo, e tenendo bene impegnalo l'ac- 
concio stromento ( che è un gao\mauUe ricurro alquanto simile a 
quelle che volgarmente si chiamano roncajole ). Si estraggono quin- 
ci dai tagli i pezzi de' muscoli recisi , ponendo mente che non ne 
rimanga alcano per entro . Ad arrestare poi il sangue, sopra le fe- 
rite si applicano piumacciuoli graduati di stoppa asciutta . Poscia ai 
fascia tulio assai strettamente con un pesso di tela nuova cui ai fav 
cero tre tagli per parte ad averne quattro capi onde annodarla; • 
si ha P avvertenza di comprendere nella fasciatura anche un fa- 
stello di paglia posto sopra la coda . Appresso bagnasi con acqua 
fresca. A fare che la coda prenda bene la piega suolai sospender 
per aria P est remi là di essa mediante due rotelle, e due corde unsi 
per lato, alle quali si attacca un certo peso che si va poi grada- 
tamente scemando. Il detto bagno d' acqua fresca si continua per 
34 ore o per 48 , affin d' impedire P infiammazione; ma ti ore cir- 
ca dopo P operazione essendo passato il pericolo dell' emorragia « 
tagliasi con rasojo la legatura, perché non faccia troppo serra- 
mento. Ogni giorno si lavnn le piaghe con tepid' acqua di semola 
o tepido vino, finche in meno d' un mese si ha la perfetta cicatri- 
zazlonc. Chi non volesse la pena del suddetto bagno continuo, do- 
vrebbe fate la legatura un po' meno stretta e lasciarla perire gior- 
ni , cioè fino a tanto che, cessando P iofiammaziooc , comincia il sup- 
puramene . 

Il fine di queste operazioni si é quello di fare portar alta la co- 
da, e come dicesi a tromba; per rio si distruggono i suoi musco- 
li abhatsaton lasciando quelli che la tengon levata. I cavalli poi 
cui meglio conviene d' essere codimozzi , son quelli di groppa acu- 
ta, bassa, o stretta di troppo, attesoché meno apparente ron oiè si 
rende ti Joro difetto, 
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mente ove facciasi troppa violenza dai maniscalchi in- 
esperti ohe ajatan la madre . Io vece dell' utero tal- 
ora si rovescia la vagina. Sì l'uno che l'altro di 
questi accidenti è pien di pericolo; ma qui me ne 
passo tacitamente avendone detto abbastanza in altro 
luogo ( N. 202-3 ) . Ricordo però che non di rado per 
abituai debolezza ai va rovesciando la vulva al mi- 
nimo premito ; e che la cucitura , usata da molti per 
rimediarvi , espone la parte ad essere lacerata io qual- 
che sforzo dell' animale . 

ARTICOLO \t. 

MALI AL PETTO ED AL VENTRE . 

D. Accennatemi i mali che possono venire al petto. 

6aó. R. Insorge talvolta alla punta del petto un 
tumore infiammato , eh' è vero carbonchio , indino 
di febbre contagiosa e maligna , e però si esaminerà 
trattando di quella ( N. 728 ) . Alle coste avvengo- 
no spesso lesioni simili a quelle de' guidaleschi , de* 
polmoncelli , corni ec< , con cui hanno anche in co- 
mune le cause e la cura: ed ove sien trascurate pos- 
sono tanto scavare da oorrodere 1' ossa e penetrar 
nel torace ( N. 6i5 , 616 )". 

D. Da quali malori infestasi il ventre? 

626. R. Per troppo lungo riposo, o pienezza di 
•angue od altra cagione* avvengonvi certi tumori ede- 
matosi o infiammati che si dicono comunemente m/a- 
vqlature ( mal della lova ) ; i quali ne occupano par 
Io più tutta 1' estensione e si avanzano io flou al pet- 
to . Simili gonfiamenti alle volta appaiono anche do* 
po la castratura . Si curano coi replicati bagni fred- 
di alla parte , e massime con quelli d' acqua corrente ; 
col salasso , coi rinfrescanti , e ooi purgativi ; tra 
quali si preferisce 1' olio dì lino recente , alla dose di 
circa due libbre nel cavallo in cui questo male e 
assai più frequente ohe uegli altri animali . - Al ven- 
tre accadono anche le ernie ( N. O04 ) i e non di 
rado eziandio le anguinaje 0 buboni siccome nell' uo- 
mo . Questi sono tumori infiammati che vengono qua- 
si sempre a suppurazione e si trattano corno gli altri 
di simil genere ( N. 548-9 ce. ) . 
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ARTICOLO VII. 

* 

MALI SCHIFOSI DELLE GAMBE . 

D. Da che nascono i sozzi mali delle membra? 

627. H. Possono essere cagionati da umori interni 
cattivi , ma più spesso procedono da lordure le quali 
arrestano la traspirazione , divengono acri , corrodono , 
esulcerano} e imprimono al luogo una cotale dieposiaio* 
ne od abitudine di tramandar malo umore . Dal più 
al meno questi mali sono anche appiccaticci, cioè 
possono comunicarsi ad altri individui qualora la 
materia che esce dal sito infetto vada spesso in con- 
tatto con alcuna lor parte , per mancanza del dovuto 
riguardo ne* palafrenieri . 

D. Non hanno essi questi mali varie denomina- 
zioni F 

6a8. R. Sì ; eccovele . Le ragadi o fessure ohe av- 
vengono alia piegatura del ginocchio o del garretto 
appellami rappe quando son trasversali; e matandre nel 
primo , solandre ne] secondo , allorché sì stendono dal- 
l' alto al basso. 

Le crepacce che trovami dietro la pastoja si dico- 
no serpentine se longitudinali , per lo più secche , cro- 
stute o callose ; le quali hanno anche il nome di spi* 
che , reste o code di ratto quando dalla piegatura po- 
steriore del pasturale o dalla nocca si stendono in sn 
lungo il tendine . I crepacci poi trasversali che na- 
scono dietro il nodello appellatisi mule traversine* 

Chiamami garpe o ricciuoli certa tigna che viene 
dietro il pasturale e la nocca, stendendosi pare innan- 
zi , ed anche all' insù fino allo stinco . Senza ulceri 
appaienti geme dai pori della cute un umor acre il 
quale corrode ove passa . Questo male oh* è più fre- 

rnte ne' cavalli delle città fangose , come Parigi , e 
dicesi spurgo alle gambe (a) , talora prende moita 
estensione e diviene causa ordinaria dei porri e del 
malpizzone. 



(«) f«uz aux jamlet dai Frauceti, 
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I porri o porrette oltre i segni dei ricci u oli offro- 
no molte escrescenze carnose , ammucchiate , rotondo 
e puntute , le quali occupano tutta la circonferenza 
del pasturale e del nodello , e fanno zoppicar 1* ani- 
male . 

II maJpizzone ; altrimenti detto"" pedicelli, è una co- 
sa di mezo tra le garpe e le por rette , ma si mostra 
dinanzi al pasturale in vicinanza dell' unghia . Dallo 
sue ulcerette esce materia che dà molto prurito, la 
quale essendo leccata dall' animale qualche volta gli 
ferisce la lingua : e penetrando fra I' unghia può far- 
la cadere . 

D. Come si curano queste schifose affezioni ? 

629. Jl. Il primo suggerimento si è quello d' un' e- 
streraa nettezza , che ottiensi lavando spesso la par- 
te con acqua tepida e sapone : per secondo si rade il 
pelo tutt' all' intorno affinchè irritando non renda il 
male più grande : si applicano poi alla parte sostanza 
ammollienti e massime cataplasmi con farina di sega- 
la o pure di lino per correggere 1* acrità degli umo- 
ri. Giova quindi qualche corrosivo per distruggerò 
con propizia suppurazione ciò che vi può essere di 
calloso ; al quale fine serve benissimo il fuoco o 1' un- 
guento egiziaco misto a soli ma to . E si termina ci ca- 
lmando la piaga con qualche astringente oomc sarebbe 
r estratto di saturno allungato nell' acqua . 

O. Non vi resta alcuna considerazione da aggiun- 
gere a questa cura? 

630. A. Trattandosi di porri o porrette, deonsi que- 
sti distruggere col ferro o col fuoco pria d' applicarvi 
i suddetti rimedj . E se i mali hanno qualche esten- 
sione vuoisi eziandio purgare i* animale internamente: 
la quel cosa è pressoché indispensabile in caso di 
garpe o ricciuoli e di spurgo alle gambe ; e fassi con 0- 
lio di lino alla dose di circa due libbre , il quale an- 
che ripetesi dopo alcun giorno. Ohe se per contrario 
il vizio fosse di paco momento, cioè semplici rappe, 
solandce , malandre , od altri crepacci superficiali , ba- 
sta ripulirli e tenerli bagnati con tintura d' aloe . 
Delle reste secche si distrugge prima col fuoco ciò 
che v' ha di calloso , e si fa poscia rammarginare la 
parte trattandola da semplice piaga . Dota però che i 
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crepacci i qual i stanno alla piegatura delle articola - 
trioni sono più malagevoli a guarire, perciocché la 
pelle vi resta raggrinzata , ed essi riapronsi , e s'irri- 
tano di bel nuovo al più piccolo movimento . 

D. Avete finito queste sozze malattie delle gambe? 

631. lì- Mi rimane a dirvi che quantunque alcune 
possano venire in ogrli specie d' animali , pure in 
generale seti più frequenti nel cavallo nelt' asino e 
nel mulo ; de' quali in certo modo sembrano proprie. 
E vi voglio eziandio ricordare ciò che altrove ho indi- 
cato , vale a dire che di questi viaj deono esser privi 
gli animali da razza , poiché soglion anche tramandarsi 
da padre in figlio . 

D. Non avvengono altri mali alle membra oltre quel- 
li che fin qui m' adduceste ? 

632. II. Nascono in queste parti anche molti tumo- 
ri ossei ( N. 582 ), e sforzi ( N. S97) ; non che gonfia- 
menti linfatici o somiglianti ( N. 58o ) : ed oltre a ciò 
non sono rare le incapestrature ( segatadure , cavai se- 
gata ) . Si chiamano con questo nome quelle risega tu re 
o ferito che si fanno le bestie in qualsiasi luogo della 
gamba , e particolarmente alla piegatura del ginocchio 
e della pastoja , avviluppandosi nelle corde della ca- 
vezza . La cura di quest' accidente non differisce da 
quella delle altre ferite ( N. 571 ec). Un po' di dieta , 
un salasso quando 1' infiammazione conseguitante sia 
grande ; e sul male bagni frequenti , in prima ammol- 
litivi per calmare l' irritamento , e poi d ' acqua e 
aceto , applicando anche nello stesso tempo sopra la 
pelle offesa del sevo caldo che si rinnova ogni giorno: 
tali sono i semplici rime ì j da usare in questo caso , 
senza obbliare che sul finir della cura giova condur 
qualche poco 1' animale all' acqua corrente per to- 
gliere affatto ogni residuo di gonfiezza. 

ARTICOLO Vili. 

s 

VIZIOSITÀ DEL PIEDE . 

D. Trattatemi anche dei mali del piede . 

633. R. Per comprendere le varie infermità che 
possono avvenire al piede , e curarle «omo si debbo , 

18 
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è necessario conoscere almeno mezanamenfe le strut- 
tura di questa parte . Cotale cognizione serve ezian- 
dio di fondamento all' arté di beo ferrare « 

$. I. COMPOSIZIONE DEL PIEDE. 

D. Mostratemi dunque come il piede è compostò • 

6'4 R Vengono in vista due sorta di parti; cioè 
parti esterne, dorè, insensibili, quasi morte; e par" 
ti interne . molli , sensibili , vive . Le prime formano 
una specie di scarpa o coccolo che rinchiude e di» 
fende le seconde . 

D. Parlatemi un po' delle esterne . 

635. R. Sono queste il corno, la suola o suolo, 
il fettone, e i talloni. 

Il corno altrimenti detto parete o muraglia è la 
parte più estesa , che forma l'ovale del piede ; la più 
dura di tutto . La sua grossezza è minore di sopra vi- 
cino alla corona, e maggiore in basso nella parte di 
meao appellata punta . Dopo questa vengono i quar- 
tieri o sia quarti ; de' quali V esterno « molto più gros- 
•o dell' interno . Nei piè di dietro pei altro la mura* 
glia è più grossa ne' quarti che nella punta (a). 

Il suolo é concavo verso il terreno e convesso in 
alto ; congiugnesi alla parte inferiore interna della pa- 
rete , della quale è assai meno duro , benché sia pur 
esso di cornea sostanza. 

Il fettone giace in mezo al biforca mento della suo* 
la , ed attesa la sua figura dicesi anche corpo pira- 
midale . In consistenza cede alla suola , con cui di- 
vide 1' ufficio di tenere a) largata il piede . 

I talloni (calcagni), situati al di dietro, risultano 
dall' unione del corno , del fettone e del cuojo . La 
parte loro più alta è meno solida della più bassa. 

D. Se avete finito le parti di fuori passate alle in- 
terne. 



(a) Sol!» geoeratione dell» perle cornea negli ani mah è vario il 
pensamento . Chi la vuole formata dall' epidermide ingrossata e in- 
durita (li 353. Nota e ), ehi da tutto l'integumento; e chi final- 
mente da una particolare saettatone di cu» è dotata anche 1» so- 
medesima • 
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636. R. dotto V unghia ti trova il tuétlo formato* 
dalle parti seguenti : j.° la carne scanalata ; a ■ il /ei- 
ton mòlle; 3.° la suola carnósa; 4. 0 il reticolo vano* 
so; 5.° le Cartilagini aliformi; 6.° i legamenti; 7.^ lo 
aponeurosi de* muscoli estensori e flessori del piede j 
8.° la capsola sino viale . Alle quali, per avere l'in- 
tera ootomia del piede , convien che aggiungiate le 
ossa, cioè lo Spugnoso i il navicotare } e parte de] 
Coronale . 

D. Amerei che scendeste Un po' più al particolaré 
parlandomi di queste parti. 

63?. li. La carne acanalata , eoo altro dome fo- 
gliucce o fogliate , si compone de' vati arteriosi e 
teuosi e de' nervi che formano il centro di vita nel 
piede . Offieai a foggia di lamette le quali insinuan- 
dosi tra le tomìglianti presentate dalla superficie ìm* 
terna del corno , formano il sodo attacco tra le partì 
esteriori e quelle di déntro . 

Il fettone molle lerba la flessa figura del duro, io* 
prò il quale Sta collocato . Serve qual cuscinetto a 
Scemare l'urto che il piò riceve dal terreno. 

La suola carnosa situata sopra" la solida , cioè tra 
essa e l' osso del piede , risulta al paro delle fogline 
ce da nervi e da vasi nutrienti . 

I reticoli venosi stanno , uno per lato , Sopra là 
cartilagini aliformi ; nascono dalle estremità arterioso 
e danno origine elle vene della gamba . - Le dette 
cartilagini si chiamano eziandio laterali y perchè si tro- 
vano una per banda dori ispondendo ai quartieri . Ser* 
tono a consertare la forma del piede e a protegger- 
ne ciò eh' è lor sottoposto. 

1 legamenti in numero di sei , tre per Iato , fortifi- 
cano la articolazioni , a sono Coperti dalle cartilagini . 

Le aponeurosi de' muscoli estensori s'appiccano di- 
nanzi alla parte superiore dell' osso spugnoso ; e quel- 
le dei flessori dietro al medesimo . Tanto le une ohe 
le altre rafforzano molto la capsola sinoviale ; e le 
ultime nella lor situazione la formano quasi del tut- 
to . Questa capsola poi torte all' ufficio suo menato- 
nato ( N. 35o. ). 

0. Tutti gli animali hanno nel piede questa sì com- 
plicata struttura? 
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638. R. Ciò che s'è detto spettri io i-penalità n! 
eavallo , arino , e mulo : nel bue , nella pecora e nel- 
la capra appariscono solamente delle parti esteriori il 
corno e la suola: delle interne manca onninamente il 
fetton molle; e le cartilagini sono molto più piccola 
e io sito diverso , 

§. 2. Mali dbl piede . 

D. Or che mi pare di avere abbastanza capito In 
struttura del piede, spero che potrò intenderne anche le 
infermità . 

63o. R. Le principali fra esse sono il rinfondimen» 
to, il giavardo o chiavar do o chiovardo , le setole, lo 
sproccature , le inchiovature , In spugna o sia male 
del fico , le soprapposte , le contusioni dette volger- 
mente sobbattiture , il pinsanese o formica. 

D. Poiché del rinfondimento avete altrove discorso 
( N. 4? 2 ) > potete cominciar tosto dal giavardo . 

640. R. Desso molto somiglia a quel male che i 
cerusici chiaman foruncolo ; poiché dimora iti un tu- 
bercolo infiammato , rosso , duro , ansai doloroso , psr 
cui l'animale va zoppo ed è preso da inappetenza 
e da febbre . Il chiavardo nomasi semplice quando 
intacca la sola pelle ; nervoso allorché penetra ad of- 
fendere i tendini : ed incoronato o incornato se av- 
viene alla corona o sia sopra i talloni in vicinanza 
dell' unghia. Quest'ultimo é assai più pernicioso, 
perché suol intaccare lo zoccolo , le cartilagini del pie- 
de o l'osso medesimo. 

D. Come si soccorre al chiavardo ? 

641. R> Poiché non guarisce quando non esca il 
chiovetto formato dalla cellulare iofracidita , coj\ non 
vuoisene tentare giammai la risoluzione , ma deesi 
benst agevolarne il suppuraraento con leggeri cata- 
plasmi di malva o farina di segala eo. Il chiovardo 
semplice suol venire a suppurazione e separare il suo 
flocco di cellulare imputridita dopo quattro o oinque 
giorni da che comparve . Trattasi allora la piega co- 
me le semplici . - Il chiovardo nervoso non é che il 
semplice inoltratosi fico alla guaina del tendine; per 
cui, dopo il follicolo della cellulare corrotta, esce una 
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materia sierosa e come sanie . In questo caso convie- 
ne tagliare col gainmactt* finché si scopre il fondo 
della piaga ; la quale tiensi poi ben fipulita e sì me- 
dica con Stuelli imbevuti nella tintura d'aloe, di- 
struggendo con allume bruciato le carni bavose o 
l'escrescenze che vi si generassero. 

Il giaVardo semplice ed il nervoso possono insor- 
gere in qualunque punto fra il nodello e V unghia * 
ma F incoronato viene sempre alla corona . Quand' es- 
so è superficiale curasi come il semplice , se non che 
■vuoisi aprire per tempo acciocché la materia non va- 
da a intaccare lo parti di dentro. L'apertura può 
farsi o col ferro o con una punta dì fuoco; eia pia- 
ga si medica con unguento egiziaco. Ma quando la 
marcia corrodente penetrò sotto il corno, convien dar.* 
le sfogo per quella parte ove mostrasi di preferenza, 
che più di spesso è la suola . A tal effetto si fa la 
dissolatura nel modo accennato qui innanzi ( N. 607), 
e quand* è intaccata la cartilagine deesi estirpare an- 
che questa * 

D. E come procedesi all' estirpazione della cartila- 
gine del pie del cavallo? 

642. II. Fassi una legatura con salda corda o sia 
nastro sotto la nocca ; in seguito pareggiasi bene il 
piede , distaccando poi cotì un angolo dell' incastro e 
colla rosetta la suola dalla muraglia , nel quarto eh* 
vuoisi operare. Dalla corona in gin e fino all'inferiore 
estremità , due dita distante dalla punta , si fa una sca- 
nalatura . E finalmente , presa colla tanaglia la patto 
inferiore del quarto, con un colpo di torsione questo 
si leva. Dopo fatta l'estirpazione del quarto, collo 
stromento detto foglia di salvia staccasi la cartilagine s 
nel che si pone mente di non ferire le porti sottoposte < 
▼ale a dire i legami , le aponeurosi ec, t di portarla 
▼ia tutta d'un pezao. Togliesi poi lo strettojo , si la- 
scia uscire certa copia di sangue j e ti medica quindi 
la piaga con piumacciuoli bagnati oell' acqua vegeto* 
minerale o pure imbevuti di trementina . Sopra i quali 
è d* uopo metterne d'asciutti tanti che bastino a riem- 
pir tutto il voto, affine di fare sopra la parte una 
compressione eh' eguagli quella che prima si esercita- 
va dal corno j poiché altrimenti ne avyenebbero escre- 
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tcenae . Nota che la medicazione si rinnova la prima 
volta dopo cinque io set giorni, e poi ogni tre(N. 644)1 
e che il trattamento locale debbe eisere unito al gene* 
rale , cioè alla cacciata di sangue , alla dieta , ai riti* 
frescanti eo. : perciocché il chiovardo non è mai senza 
Universale stato d'infiammazione, 

D. Sapete voi che cosa siano le setole nel piò del 
cavallo ? 

643> R> Lo so benissimo t sono crepature o sia fai* 
ture del porno le quali si stendono dall'alto al bas* 
SO. Alcune si mostrano superficiali • volgarmente si 
dicono fili morti ; ed altro penetran sino al vivo, prq. 
ducendo anche sangue . Quando avvengono ai Iati del 
piede appellami setolarli o quarti o falsi quarti ; e 
propriamente setole o pie di bue, allorché sono in pun- 
ta . I pié di dietro n' han più di spesso alla punta, 
e quei davanti ai quartieri . 

D. Come si guariscono le setole? 

644. R. Le superficiali, o sia fili morti , di rado fan* 
no zoppicar l'animale; e spesso scompaiono da sé 
col crescer dell'unghia, quando s' impedisea il gravi- 
tare su questa parte ; la qual cosa si ottiene facen- 
do al ferro un' incavatura » e levando in quel luogo 
un po' più di corno. 

Se poi la fessura è profonda, sanguinolenta , Vm 
Bimale zoppica ec. abbisogna l'operazione. La qua- - 
le dimora nell' ingrandire colla rosetta la fenditura 
morbosa, distruggendo sino al vivo tatto ciò eh' è 
intaccato . Si mettono quindi nella scanalatura più-, 
macciuoli intrisi di trementina, facendo legatura la 
quale produca una compressione egusle a quella oho 
•i esercitava dsl corno pria di tagliarlo ; e ciò a in- 
tendimento d' impedire alla carne scanalata di cresce- 
re in fuori . La prima medicagione si* lascia quattro 
in cinque giorni ; e poi si ripete ogni tre . Ove si 
generasse materia marciosa , alla trementina dovreb» 
beat sostituire Pegiaiaco. La ferratura vuol essera co- 
me e' è detto qui sopra . E poiché le setole nasoono 
principalmente per troppa seccheata dell' unghia , a- 
vrassi cura di tenerla ammorbidita con qualche un- 
guento adattato ( N. 60, Nota b). 

D. Tra j mali del piede m' avete messo anche la 
9 proccature , ma io non so che cosa elle sieno. • 
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645. R. Traggono il nome da spro'cco che vale fu- 
scelletto o stecco : e sono appunto quelle ferite ohe 
vengono fatte nel cavo del piede e ani vivo da stec- 
chi , ossa , chiodi , sassi e somiglianti cuso . Cotali ac- 
cidenti riescono più o m*uo gravi secondo le parti 
offese; e talor anche incurabili quando s'intacchi 
1' osso spugnoso o la captola sìnoviale . 

D. Parlatemi della cura , ove essa abbia luogo . 

646. lì. La prima cosa deesi levare il corpo offen- 
dente ; poi a' introduce nel buco un piccolo stuello 
intriso di trementina. Allorché il male è leggero gua- 
risce con questa semplice medioagione . Ma se for- 
mata sia§i materia , vuoisi iooavar coli' incastro e met- 
tere allo scoperto tutta la parte offesa . E se malgra- 
do quest' apertura la marcia ai voleaae fare atrada vi- 
cino alla corona , soffiando al pelo , come volgarmen- 
te si dice, non conviene impedir questo sfogo, aio- 
come fanno parecchi ignoranti i quali stringono la 
corona con fortissime legature , chiudendo , come di- 
cesi, il ladro, in casa. A dare sortita più libera al- 
l'umore corrotto, specialmente quando è ferito l'os- 
so, divieo necessaria la disaolatura ( N. 657. ); fatta 
la quale debbesi estrarre tutto ciò ci)' è intaccato, 
e medicare con piumaooiuoli carichi di trementina . 

D. Le inchiovature sono frequenti e non dovete ob- 
bliarle • 

647. R. Sapete pur voi che sono le ferite fatte dal 
maniscalco nel metter i chiovi . La chiodatura si di- 
ce semplice quando la lama del chiodo, apinta troppo 
•Ito , comprime la parte viva sansa offenderla , ma 
cagiona dolore bastante a far aopnicnre . Cavato il 
chiodo non esce materia , più non si zoppica , ed il 
male suol guarire sena' altro . L' iochioratura di se- 
conda specie si è quella, nella quale a' intacca la par- 
te viva, cioè a dire la carne scanalata. In questo ca- 
so il chiodo estratto è più o meno tinto di sangue . 
Spesso ottiensi la guarigione introducendo soltanto 
nel foro un po' di trementina o di sevo fuso: ma 
qualche volta si forma per entro della materia , e 
vuoisi usare la cura di quella che ora diremo . La 
terza specie d' ioohiovatura succede allorché il chiodo 
•pigoeii direttamente nel vivo , e talor anche fino al- 
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Tosso del piede. Qui v'é sempre formazione Ji nur-» 
eia, e quindi rendesi necessario di fare nell'unghia 
un' apertura per darle uscita, regolandosi in tutto co- 
me nelle sproccature ( N. 646 ) . 

D. Come potrem noi conoscere qual sia il chiodo 
che fa male nel piede ? 

648. R. Prima si guarda se alcuno sia piantato più 
alto : indi battendo leggermente sulla testa di ognuno 
•ì osserva quando l'animai si risente ritirando la gam- 
ba con una specie di guizzo . Trovatone uno tosto si 
cava; ma fussi lo sperimento anche sugli altri , poi- 
ché talora i chiodi che offendono sono parecchi , e 
non si ha euarigiont se non si estraggono tutti . 

D. Io non conosco il male del fico o sia spugna. 

64o> R- Quando nelle gravi inchiovature e nello 
iprocratuie non si dà uscita libera al sangue od alla 
mai ria , o pure il piede si lascia in continue sozzure, 
o per mali umori, si genera un'escrescenza la quale 
sporge sopra la suola a guisa d< fico ed è di natura 
simile ai porri , insensibile e sema calore . Qualche 
volta intacca il solo fettone , e quale' altra impiantasi 
anche dentro le parti molli vicine , cioè nella suola 
carnosa, nelle, fegliucce ec. ec. 

D. E quale sarà la cura di questo male ? 

65o. R Si può avere guarigione momentanea di- 
struggendo la spugna col fuoco , od estirpandola col 
ferro: dicesi momentanea r poiché questo male segui- 
ta a riprodursi se non si schianta dalla radice. È dun- 
que necessario levare da bel principio la suola in un 
col fettone , poiché in allora il male è limitato a que- 
ste pur ti . Che se fosse inoltrato non basterebbe né 
men la dissolatura , ma converrebbe avanzarsi col 
ferro fin dove si vede vestigio di questa cancherosa 
infezione . La piaga si medica prima col digestivo ed 
in seguito coli* egiziaco» il quale dee mettersi un po' 
più abbondante ove sospettasi la maligna radiee . 

D. Amerei mi diceste che cosa sia il pinsaneso . 

6ól. K. 11 pinsanese è un' ulcera cancerosa che 
manda fetente materia, va corrodendo a poco a poco 
il fettone e lo riduce in sostanza fibrosa, molle , bavo- 
sa , etendendo anche le sue radici sino alle parti vi- 
ve che stanno di sopra . Se tra la suola e la parete in 
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ponto o nei quarti si manifesti eoo piccoli forellini co- 
me quelli de' legni tarlati , ove la parte cade a guisa 
di semola , e geme uà po' di materia fetente che reca 
molto prurito , per cui l'animale batte spesso col pie- 
de , dicesi anche formica, tarlo, o tignuola (carol), 
negli asini più frequente che ne' cavalli . La cara 
è analoga a quella del fico ( N< 65o. ) : dimora cioè 
nel togliere quanto avvi d'infetto, e nel medicare po- 
scia la piaga coli' egiziaco . 

Guarda di non confondere colla formica quel voto 
che formasi fra il eorno e il tuello , il quale di so» 
Jito stendesi dalla corona fino olla parte inferiore , 
ed è cagionato per colpi , per rinfondimento ; o per 
altro motivo espace di operare il disseccamento di 
questi organi , come il ferro troppo caldo , il cammi- 
nare alla lunga su terreni sassosi ed aridi ee. ec. 
A curar questo male è mestieri aprire il corno alla 
parte corrispondente , e quindi applicarvi piccoli stuelli 
imbevuti di trementina o d'unguento di piede (N. 60» 
Nota b), a intendimento di eccitare il tuello a ripro- 
durre un'altra psrte d'unghia che stiagli connessa. 
Tutti gli altri rilassi hanno molta somiglianza col ma- 
le di cui trattiamo , sia per le cause che per la cura : 
se non che quando sono di poco momento guariscono 
anche di per se stessi col crescer dell' unghia , e im- 
pedendo che il ferro appoggi troppo sopra la parte 
affetta . 

D. E qual è il male chiamato supposta f 
65a. R. La supposta o sia soprapposta è piaga nel' 
la parte superiore del corno , proveniente da un col- 
po che il cavallo diedesi da sè stesso, o che gli fa 
dato da un altro . La cura ò , che tosto si tagli t u tt' at- 
torno la piaga colla rosetta e si levi la parte d'un- 
ghia ohe preme sulla ferita . Questa si tiene ben net- 
ta lavandola due volte il giorno con vino tepido; vi 
si applica uno stuello imbevuto di tintura d'aloe, 0 
distruggono le piccole escrescenaa carnose con allu- 
me bruciato affinchè ella possa rammarginare . Pana- 
te mente di non bagnare la piaga con acqua , e di 
non funestare al di sopra il cresci mento dell'unghia 
offendendo il cercine benigno il quale a poco a poso 
•tendendosi io basso la rinnova tutta : sicché poi la 
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magagna ti porti via dall'incastro mentre si pareg- 
gia il piede ferrandolo . 

D. Spiegatemi quel male che suolsi dire tobbattitara. 

653. R. La sobbattitara ( sebatidura, maccadura ) è 
un ammaccamento della suola, cagionato da aaaci, 
da pesai di legno o di ossa , o dal ferro atesso . Genera 
uno spandi mento di sangue, ohe alle volte s'indurisco 
formando V echimo si secca, la quel malattia deriva 
anche spesso dadi' essersi applicato il ferro assai cal- 
do ; e talor mostrasi intatto o pur misto eoo marcia 
ed e l' echimosi umida . La leeoo di rado fa zoppicar 
1' animale : ma l'umida lo fa soppioare costantemente. 

D. Qual è U rimedio di questa infermità? 

654* R- Non solo in questo caso , ma eziandio in 
tatti gli altri somiglianti che per brevità si tralascia- 
no , no* quali siasi formata materia , convien darlo 
uscita subitamente con ampio foro, acciocché col lun- 
go soggiorno non divenga corrodente ed intacchi le 
parti vicine . La piaga si tratta coli' unguento dige- 
stivo o coir egiziaco , o pure eoo trementina, secondo 
ohe il bisogno è di rimarginare , di corrodere o di 
ecoitare . 

D. Vi resta niente da aggiugnere intorno alla cura 
de* mali del piede ? 

655. R. Tutte le volte che oltre il dolore si riscon- 
tra calore e infiammazione ; e non solamente nelle 
circostante accennate , ma eziandio quando il piede 
•' introna per grave colpo, o quando l'unghia assai 
logorossi per aver camminato a lungo senza ferro} è 
necessario di rinfrescare ed ammollire la parte eoo 
quella specie di cataplasma che volgarmente dicesi 
rammolata ( remolada ) . La quale per meglio ottenere 
V intento vorrebbe comporsi di aceto e filiggioe ( caU- 
zene ) bolliti insieme con un po' di sugoa fino alla 
spessezza di pappa , da applicarsi dopo il raffredda- 
mento . 

D. Non m'avete ancor detto come si esamini il 
piede per is coprire la sede e la specie del male, 

656. R. Trarrete prima le cognizioni che potete 
dalle cose precorse , domandando p. e. dopo quando 
l'animale zoppica, se la ferratura sia recente, se 
qualche sasso • sprocoo siasi fermato sotto la suola , 
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rome, eammioò l'animale l'ultima volta che fu in 
viaggio ; se abbia menato forte calcio nella colonnet- 
ta , nella muraglia o in altr' oggetto assai duro i se 
qualche peso siagli caduto aopra . Indi colla mano 
esplorerete se v'abbia calore più dell' ordinario facen- 
done il paragone co' piedi sani ; e nel tempo stesso 
▼'accorgerete eaiandio delle sporgenae preternaturali 
mai ve ne fossero presso la corona, ed anche io 
•Icona parte aia più dolorosa deli' altre . In seguito , 
levato in aria il piede, oaserverete la superficie infe- 
riore pareggiandola un po' coli' incastro e ripulendola 
dove abbisogni ; e colla tanaglia andrete in giro ta- 
stando per vedere ae l'animale io qualche parte ri-, 
senteai più che in altra. S'intende però aempre ohe 
prima il facciate muoveje al passo ed al piccolo trot- 
to, oaaervando ae appoggi più colla punta o pnr coi tal- 
loni ; per assicurarvi anche meglio che il male aia nel 
piade e non in altro luogo della gamba. 

§. 3. DISS0L1TDRA . 

D. In molte infermità del piò mi diceste abbiso- 
gnare di togliere il auolo o sia suola , indicatemi dun- 
que in guai modo guest* operazione si fa . 

657. n. Gettato a terra il cavallo, e bene assicu- 
rato nella debita posizione, tagliasi alquanto coli' in- 
castro il lembo inferiore della parete, e ai assottiglia 
la suola egualmente da per tutto , ed in modo che di« 
venga flessibile. In appresso mettesi uno strettojo 
aotto il nodello per impedire che 1' uscita del aangue 
disturbi 1' operazione . Si fa quindi un incavo tutt' al- 
l' intorno per distaccare la suola dalla muraglia ; e poi 
col meao dello atromento appellato leva-suola tentaai 
di sollevarne quella porzione eh' e verso la punta in» 
finattanto che ai possa prendere colla tanaglia . Si fa 
in allora con questa nn moto di torsione , ma cOn 
certa maestria per iatrappare il auolo tutto in un pes- 
co . Togliesi lo strettojo , e dopo laaciata uscire certa 
quantità di sangue , ai applica un ferro stretto e sot- 
tile già preparato innanii con aoli quattro chiodi po' 

3uali ai saranno anche fatti i buchi uella muraglia pria 
eli' operazione , per non tormentare l'animala da poi. 
Lo parte ai medica per la prima volta aou piuraac- 
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ciuoli inzuppati di chiara d' uovo sbattuta ; ed in se- 
guito cogli unguenti che si esigono dalla circostanza . 
Avvertite che la compressione fatta dagli stuelli sopra 
la suola carnosa vuol essere mezaua ; poiché l'ecces- 
siva potrebbe cagionare gangrcna ; e la troppo mite 
darebbe luogo ad escrescenze importune . Gli stuelli 
o sia piumacciuoli si tengono in posto con due stecche 
Sn croce le quali appoggiali sul ferro coli' estremità 
loro . 

CAPO V. 

Morbi che assalgono insieme parecchi animali * 

ARTICOLO L 
Idea generale. 

D. Come si chiaman que 1 mali che prendono molti 
individui al tempo stesso e nel medesima luogo ? 

6.58 R, Con nome generico appellane epizoozìe; 
e si dividono in semplici epizoozie, in contagi ed in- 
pestilenze . 

D. Quali sono i mali semplicemente epizootici ? 

659. R. Quelli che colpiscono molti animali in un 
punto per essere stati tutti sottoposti alle circostanze 
medesime . Cotnli morbi non si comunicano a quegli 
individui su cui non agirono le stesse cause . Le quali 
sogliono essare : i.° le viceude atmosferiche, cioè i 
gran calori , le piogge prolungate , i tempi burrasco- 
si o di lunghe nebbie , quelli che passano istantanea-* 
mente da freddo a caldo } e massime da caldo a fred- 
do : a.° le stalle troppo ristrette , non asciutte , mal 
ripulite, poco ventilate, e il cattivo governo della 
mano: 3.° il pascolare in siti umidi e pantanosi ove 
allignano erbe troppo succose , di qualità non buona, 
imbrattate di terra e d' insetti morti o viventi , o pure 
d'altre sostanze organiche, vegetabili od animali, 
corrotte ; come anco 1' usare di questi alimenti mede- 
simi disseccati : 4 M le acque stagnanti limacciose che 
tengono in dissoluzione varie materie infettanti , ed 
esalano vapori mal sani : 5.° i disagi sofferti ne' lon- 
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ghi lavori , l'eccessiva scarsezza o la soverchia abbon- 
danza dei cibi o le ree lor qualità per essere male 
stagionati o pure composti di cose per sè stesse cattive . 
Alcune infreddature, il piscia-sangue (a), un 'enteritide 
delle pecore , la febbre puerperina delle vacche , la 
tisichezza polmonare di queste , alcune diarree e di$" 
sentr.rie , la lebbra de' porci , la cachessia delle pecore , 
la mania venerea de' buoi , la febbre perniciosa nel buo 
e nel cavallo, entrano in questa divisione . Ma io non 
ne faccio ulteriore menzione, avendone detto bastante- 
mente nel luogo suo ( N. 449 , 466 , 468 , 489 > 5o5 , 
5o6 , 5o<) ( Su, 5 14*517). 

D. Quali sono i mali contagiosi? 

660. R. Quelli che dagli animali infetti passano fa- 
cilmente anche agli altri, benché non sieno stati sog- 
getti alle medesime circostanze . Il male contagioso , o 
sia appiccaticcio ovvero attaccaticcio 3 diventa sem- 
pre epizootico allorché si trovino molt' individui rac- 
colti insieme : e spesse volte è pure epizootico di sua 
natura, perchè sviluppato in molti animali, che sog- 
giacquero alle stesse cause ( N. 659 ) , può comuni- 
carsi ad altri che alle medesime non furono sottoposti . 

D. Mi pare che importi molto sapere in qual modo 
il contagio passi dall' uno all' altro animale . 

661. R. I mezi di questa comunicazione son tutti 
quelli che possono introdurre o innestare in sani ani- 
mali sostanze emanate da corpi infetti vivi od estinti. 
Tali dunque saranno: i.° il contatto lungo e imme- 
diato d'un infetto con un Sano: a.° il dare a sani 
individui bevande o alimenti avanzati o masticati o 
fiutati per lungo tempo dagli ammorbati ; o pure il 
pascolare insieme gli uni e gli altri, e l'abbeverarli 
al medesimo luogo: 3.° l'adattare a sani animali i 
fornimenti , gli attrezzi od altri oggetti che servirono 
agi' infettati : 4. 0 il mangiare carni di quelli che mo- 
rirono per male carbonchioso: 5.° il mettere la ma- 
teria degli esantemi o de* tumori carbonchiosi in con- 



fa) Non é contagiosa né anche I' ematuria particolare che ei mo- 
stra entootiea, o come dicono i medici endemica, io alcuni paesi 
del Bresciano, come a Lonato e tic 1 suoi contorni, la quale fin ora 
pare che non ammetta rimedio. 
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tatto con qualche ferita d'animale sano, o il fare su 
questo de* tagli con istromenti lordati di essa : 6.° An- 
eli.' il raccogliere sani animali , prima degli spurghi do- 
va ti , ne' luoghi ove soggiornarono o furono medicati 
gl'infetti, e molto più il lasciar dimorare a lungo 
quelli con questi in sito sneido e poco ventilato , è 
spesso capace di comunicare il contagio j poiché l'e- 
salazione cutanea e la polmonare dell' infermo si ri- 
assorbon dall'altro , e a poco a poco producònvi l'infe- 
sione. E perciò il contagio si comunica molto più 
agevolmente quanto maggiore è il numero degl'infet- 
ti , più angusto il luogo che li* contieoe , e più avan- 
zato il male negli stessi individui . 

D. Da ciò che or m'avete detto che deesl inferire 
per arrestare la diffusion dei contagi ? 

66a. R. Appena v' accorgete che uno o più animali 
sono attaccati da male appiccaticcio rimovete ogni co- 
municazione coi sani , levando questi ultimi dalla stal- 
la e non riponendovi 1 se non quando , a malattia già 
finita , sonai fatti gli spurghi « Il malato dee starsene 
chiuso, e se occorre anche sotto sequestro; nò deesi 
permetterò di uscire dal suo recinto per alcun titolo § 
e molto meno di andare sugli stalli , ai mercati e nel- 
le pubbliche vie, dove può disseminar l'infezione. Che 
se per qualche particolare accidente si dovesse con- 
durre da un luogo all'altro , ciò non potrassi mai fate 
senza i dovuti tiguardi e lo speciale permesso dell' au- 
torità competente . Yenendo poi a morte qualche ani- 
male , si dovrà seppellire colle prescritte cautele ; né 
si potranno trasportare le pelli se prima non sic no 
spurgate . 

D. Se volete eh' io bene intenda tutte le cose sud- 
dette , conviene che vi diate la pena di spiegarmele 
ad una ad una . Cominciate dunque dalla separaiione . 

663. R. Levasi 1' animale illeso dalia stalla infet- 
ta , e considerandolo come sospetto si pone in un ter- 
so luogo che non abbia comunicazione veruna cogli 
altri animali che punto non sono stati insiem cogl' in- 
fermi . Cosicché vi saranno tre partizioni , cioè ammor- 
bati , sospetti , e sani. I primi e i secondi avranno se- 
questro o pur sorveglianza , conforme il bisogno , e gli 
-ultimi ne potranno esser liberi , ma però condannati a 
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non uscire della tenuta . Se per assoluta mancanza di 
luogo p fare non sì potesse la detta separazione ; e non 
permettesse la stagione di stare allo scoperto, o si ren- 
desse assai più difficile la necessaria custodia , si po- 
tranno condurre gì' infermi in nn sito vicino e ben 
guardato ; poi si levano per poco anche i sani e fos- 
si lo spurgo alle preste , levando tatti i rimasugli , lo 
stabbio . le sozzure , il letto ( N. 664 ) * spazzando 
anche le pareti , lavando con ranno ( lissiazzo ) o in- 
tonacando di calcina le poste dov' erano gli ammor- 
bati : e passate cinque o sei ore di liberissima venti- 
lazione , vi si riconducono i sani lasciando voto non 
solo il posto in prima occupato dall' infermo , ma an- 
che il vicino . Qualche volta , per decisa privazione di 
sito , siamo costretti eziandio « tenere malati e sani 
nella stalla medesima . In allora fa d' uopo lasciare 
il maggiore spazio possibile tra gli uni e gli altri } % 
fare un tramezo ( pareana ) di assi o di mattoni , « 
procurare buono ventilamento . 

D. Guidatemi ora per fare lo spurgo alla stalla in- 
fettata . 

664. R. Il bestiame traesi fuori del luogo , • si 
conduce intanto in un altro : poi si cava dalla stalla 
medesima il letame , la paglia , i rimasugli del fieno 
ec; tutto questo si abbrucia , e si seppellisce il residuo 
in buca profonda sopra cui gettasi della calce. Se il 
pavimento sia di terra movibile , si raschia la superfì- 
cie all' altezza di tre dita , ponendo anche questo nel- 
la buca suddetta . In appresso lavanti con ranno 
( lissiazzo ) gli utensili tanto mobili che immobili ; e 
ai lascia che V aria per due giorni giuochi liberamen- 
te . Si chiude poi tutto, salvo una porta da entrare: 
e aopra un fornello con fuoco si colloca una padella 
a meta piena di sabbia; nella quale si mette una 
pentola ( pignatta de terra ) inverniciato, in cui si 
versano cinque once di sai comune ben secco e pe- 
sto , due d' ossido aero di manganese anch' esso pol- 
verizato , e quattro d' acqua . Quando la mistura è 
calda si aggiungono cinque once d' acido solforico o 
aia spirito di vetriuolo, e sull'istante si esce della stalla 
per non essere offeso dai vapori che si sviluppano ; 
• ti chiude bene anche la porta anzidetta . Passate 
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ventiquattr' ore apresi da ogni parte , e si lascia per 
tte o quattro giorni l' intera stalla in pien' aria . Das- 
•i quindi una mano di bianco a tatto 1* interno del- 
le pareti , alle porte stesse , aire finestre e alle grep- 
pie : ed asciatto che sia , si possono rimettere gli a- 
nimali nel luogo senza timore . Nota che la dose sud- 
detta di suffumigio è per una stalla di otto bovi ; e 
deesi accrescere o pure diminuire secondo la grandez- 
za della stalla medesima : ed aumentandola vuoisi 
crescer pur anco il numero de' fornelli , collocandoli 
a conveniente distanza. 

D. Che intendete voi per sequestro? 

665. R. Quelle guardie le quali vigilano perchè 
niente esca dal luogo infetto ; cioè non solo gli ani- 
mali malati , ma né anche i sospetti ed i sani , nò 
▼ivi nè morti : così parimente il fieno od altro foraggio , 
la paglia , gli utensili ; in somma veruna cosa ; e nè 
pure gli uomini che sono addetti alla cura del bestiame, 
e talora nè meno gli altri. Ora il sequestro si limita al- 
la stalla , ora alla corte , e non mancano casi in cui 
ai deon sequestrare le intere tonate e i paesi . H se- 
questro - suol durare quaranta giorni dopo la morte 
o la guarigione dell' ultimo infetto : ma si può anche 
abbreviare od estender più oltre conforme le circo- 
stanze medesime , le quali fanno che sia più o meo 
rigoroso . In ogni modo però deesi serbare con tutta 
1' esattezza e la buona fede , per evitare quei sommi 
danni che altrimenti ne potrebber venire . 

D. M' avete detto di sopra die per qualche spe- 
ciale bisogno V autorità potrebbe accordare che gli o- 
nimali ammorbati o i sospetti passino da un luogo 
all' altro : e come si dovrà in allora procedere ? 

666. R. Questi permessi non si dan che di rado 
massimamente pel veri malati : pur qualche volta son 
necessarj , come quando la stalla infetta o si trova 
presso le pubbliche strade e può diffondere facilmen- 
te il contagio , o pure è intaccata qualche mandra sul- 
le montagne all' appressarsi del verno , allorché la 
stagione tnrebbe perire animali ed uomini . In que- 
sti frangenti si uccidono i gravemente malati ; i sani 
e i sospetti si spurgano lavandoli con aceto special- 
mente alla bocca e alle narici , e profumandoli con va- 
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pori di solfo . Questa purgazione ò necessaria tanto per 
gli animali quanto pei loro guardiani , che deono an- 
•che mutarsi d'abito ; e si pratica nel punto che escono 
dal luogo dell' infezioue . La via da tenersi vuol essere 
la più solitaria, e prescritta dall'autorità locale die tutte 
ben le conosce . Gli animali infetti saranno muniti di 
museruola o sporta per non lasciar cadere la bava .* I 
mandriali vieteranno che si fermino a pascolare od a 
bevere in qualsiasi luogo. Oltre di ciò, fa d'uopo che 
una persona andando innanzi faccia ritrocedere gli uo- 
mini che venissero con altri animali della specie me- 
desima ; ed un numero suificiente di operai seguano 
dietro con badili per raccogliere e tosto seppellire lo 
etereo che si va deponendo, e voltare ancho la terra che 
s'imbeve d'urina. Il tempo più acconcio per questo 
passaggio è la notte , perchè meri si frequenta la stra- 
da ; la quale, potendo, si dovrebbe poi anche sbarrare 
per alcuni giorni , quando una pioggia propizia non 
avesse a togliere tosto ogni possibil sospetto di conta- 
zione . Se qualche animale morisse per via si dovreb- 
be «unitamente interrare colle necessarie cautele . 

D. E quali sono le cautele da aversi nel seppellire 
animali morti per infezione ? 

667. R. Scegliesi un luogo appaltato , presso cut 
non abbiano a pascolare né passino altri animali . 
Sia piano o concavo ma non rilevato, acciocché 1' ac- 
qua non tragga in basso le impurità micidiali . Vi si 
conduce il morto sopra un acconcio carretto tirato da 
animali di specie diversa ; o pure vi si fa camminare 
lo stesso infermo dacché disperossi di sua guarigione, 
avendo però in ogni modo i riguardi menzionati di 
sopra ( N. 666.). La fossa vuol essere profonda cir- 
ca tre metri , ed ampia abbastanza per contenere il 
cadavere . Egli si getta giù intero , poi si preme ed 
infrango facendone come un suolo battuto ; e ciò 
non tanto perché bene si assetti nella sua posizione, 
quanto per guastarne le carni . Lanciavisi poi eopra 
tatto quello che fu in contatto con esso , ciò che gli 
appartiene , la terra che lo toccò ec. Indi si copre con 
uno strato di calcina viva, che si smorza collo spruz- 
zarvi dell'acqua ;si mette poscia la sua terra, che por 
si bagna e si calca , finché tutta vi si è posta sopra . 

'9 
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Finalmente *i si ammucchiano pietre se vicino ven r 
abbia , e cignali con siepe o muretto ; ed al bisogno 
vi si mantiene eziandio per qualche giorno la guar- 
dia , perchè non vengano a scavare le fiere notturne , 
i cani , o gli stessi uomini che bramano approfittar del- 
le carni o pur della pelle . Anzi questa si dee tagliuz- 
zare per ogni verso a dosso dell' animale pria di sep- 
pellirlo ; quando non siasi ottenuto il permesso di 
•orbarla , previo lo spurgo dovuto . 

D. Mostratemi come si spurghin le pelli degl' in- 
fetti animali per trarne partito . 

668. R* Scavasi una buca proporzionata r nelle qua- 
le si mette a smorzare della calcina: indi vi si di- 
spongono i cuoi per lasciarveli circa tre giorni. Estrat- 
ti poscia si asciugano sulle sponde della fossa mede- 
sima ; e appena sciolto il sequestro , per la strada 
men frequentata, si trasportano alla concia più vicina, 
perchè provino anche l'azione di questa pria d'esser 
messi in commercio . Le buche, le quali servirono a 
questo spargo, alla fine si chiudono coi riguardi che* 
sonsi prescritti per quelle dei cadaveri stessi. 

D. Come dividete i contagi ? 

660. R. Sotto due aspetti si possono considerare i 
contagi ; cioè quanto agli animali che assalgono,» 
quanto al modo col quale si generano . E comincian- 
do dal pnmo , vi dico che alcuni son proprj di una 
specie sola, ed altri ne prendono più; il moccio, il 
male del verme, gli strangoglioni spettano solamente 
al cavallo, all' asino ed al mulo; la polmonea ai bovi r 
il vajuolo specialmente alle pecore; il fuoco sacro 
alle pecore ed ai porci , il cimurro ai cani : ma le 
malattie carbonchiose e la rabbia possono attaccare 
tutti gli animali. Avvene anche di quelli che ven- 
gono in ogni speoie, ma vestono caratteri particola-' 
ri , sicché non si comunicano se non agi' individui 
della medesima ; e ciò probabilmente perchè dipen- 
dono da insetti, di cor ogni sorta d'animali nutre 
quella generazione eh' è confacente alla propria na- 
tura: in questo caso abbiamo la scabbia, e la furiasi 
o sia morbo pedicolare. 

D. Ditemi anche alcuna cosa dei contagi riguar- 
dati quanto al modo con cui son generati „ 
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670. R. Rispetto all' origine , alcuni contagi pajono 
uno sfogo ne cedano della corrotta natura; come il va- 
juulo nelle pecore e nell' uomo, gli atra ngogl ioni nel 
cavallo , il cimurro ne' cani ; e per ciò questi non 
vengono che una Volta in vita. Altri sembrano pro- 
Venire da Un germe preesistente . come il moccio e il 
mal del verme nel cavallo , asino e mulo ; la rabbia , 
la furiasi , e la rogna in tutti gli animali . Ed altri 
finalmente pare che ai sviluppino anohe da tè mede- 
simi , allorché vi concorrano le circostanze opportu- 
ne ; come sono i mali carbonchiosi e la polmonea . 
Tali circostanze poi Son le medesime che con altre 
modificazioni cagionano le semplici epiaoozie ( N. 609 ),■ 

D. Per tutte queste varietà di contagi abbisognano 
te medesime cautele che mi avete addotta di sopra? 

671. R. Tutti esigono la separazione degli animali 
( N. 663. ) , il bando dei malati o sospetti dalle fiero 
e mercati , dalle strade e dai pubbliei stalli ( N. 66a. ) , 
I sequestri non sono necessarj che per le malattie car- 
bonchiose e talor anche per la polmonea de' bovi • 
ppl vajuolo delle pecore; e per questi Soli anche si e- 
sige il sotterramento e gli spurghi con tutte le caute- 
le ( N. 667. ) Per gli altri usasi il modo comune di 
Sepoltura ; nè v' ha bisogno del suffumigio ( N. 664. ) 
per ispurgare la stalla , bastando lo scrupoloso ripu- 
limento , la lavatura col ranno, l'aria libera, ed una 
man di calcina . 

D. Che intendete per morbo pestilenziale? 

(172. R. Quello che per diffondersi non abbisogna 
del contatto immediato , ma si propaga per volatili 
efiuvj, e pare che l'aria medesima serva di veicolo . 
Negli animali non si osservò che una aola pestilen- 
za , 1* quale anche è propria della specie bovina: , 
« chiamasi febbre Ungarica perchè oi viene sempre 
recata dall' Ungheria o da' suoi vicini paesi . Questa 
verità era sì nota agli antichi Horaani che pare temes- 
sero ravvicinamento d'un bue ungarico assai più di 
quello d'un formidabilissimo esercito nemico. 

D. Di quali precauzioni è mestieri per questo fla- 
gello ? 

673. R. Tutte quelle che abbiamo addotte ( dal 
N. 66a al N. 668 ) vogliono essara osservate fino 
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allo scrupolo , le quali pure non bastano; ma con- 
viene eziandio aggiungervi quelle che riporteremo in 
fine dell'opera. Lo stesso Veterinario , il quale entra 
nella stalla appestata, debba usare di molti riguardi ; 
come p. e. coprirsi con una veste fatta a bella posta 
di tela incerata, la quale abbia il cappuccio per im- 
bacuccare la testa ; così pure cavarsi le scarpe met- 
tendosi in vece zoccoli di legno, e nell' uscir delta 
stalla lavarsi ben con aceto le mani : e tutto questo 
-per non . trasportare poi altrove l'infezione (a). 

ARTICOLO R. 

CONTAGI IN PARTICOLARE . 

J. i. del cimurro o moccio ( zimor ) . 

D. In che dimora il cimurro? 

6?4> <R* È malattia contagiosa del cavallo , mulo , 
ed asino t la quale , benché debbasi considerare conia 
affezion generale del sistema linfatico , spiega parti- 
colarmente la sua forza maligna alla testa , e massime 
per entro le narici ; dove un umore corrodente prò. 
duce prima ulcere di cattivo carattere , e in appressa 
la carie delle ossa del naso e de' seni frontali . 

D. Come appalesasi questo malore? 

675. R. Nello svilupparsi ha sintomi oomuni all'in* 
fregiatura ( N. 44? )> ma quand' è appieno spiegato 
fa vedere: i.° flusso da entrambe le nari, o da una 
•ola , di materia particolare che suole rimanere attac- 
cata all' orificio . a.° ingorgamento delle glandolo del- 
la ganascia senza che punto ne partecipino le parti 
vicine; le quali glandola sono anche senza calore t 
senza dolore, e per lo più stanno aderenti all'osso, 
e quando lo scolo « soltanto da un lato mostrasi 
affetta sol quella che vi corrisponde : 3.° ulcere nel- 
la membrana pituitaria , delle quali le prime soglio- 



fa) Questa precauzione di entrare nella stalla colla veste di tela 
incerala deest avere anche nel caso di grave polmonea e di morbo 
carbonchioso; e quella di lavarsi bene le mani con aceto, ogni 
volta che toccasi animale infetto di qualsiasi contagio. 
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rio intaccare la cartilagine che separa 1' una dall' altra 
narice: 4° lagrimazione dell' occhio eh' è dalla banda 
del male, poiché l'otturamento del condotto impedi- 
6ce alle lagrime di fluire pel naso . 

Nella sezione degli animali mocciosi , oltre le cose 
suddette , riscontranti di spesso ulcerati 1' esofago e la 
trachea, e talvolta perfino i polmoni e lo stomaco, a 
motivo della materia corrodente che vi è discesa . 
È anche frequente il rinvenire qualche tumore o in- 
duramento nel ventricolo o altrove - t e più ancora l'in- 
gorgamento de' vasi linfatici, mesenterici e intestinali. 

O. Quah cause si danno a questa infermità? 

676. R. Si dice che possano produrla i cattivi èli- 
menti , i disagi di lunghi e forti lavori, le piogge con- 
tinue ec. ec. : e specialmente le infreddature o coriza 
e gli strnngoglioni mal terminati ; ma la causa piùV 
certa è il contagio, cioè il comunicare con animale 
che siane affetto, 6 con sostanze che furono iti deciso 
contatto con esso (a) . 

D. Qual cura userete? 

677. R. Quando il male è nel suo principio; 0 sia 
paitecipa ancora ai caratteri del raffreddore, si può 
guarire amministrando lo zolfo a forti dosi , o pure 
l'etiope minerale un'oncia al giorno insiem colla se* 
mola , e facendo pel naso iniezioni d' acqua di carbo- 
ne (A) o di calce, e tenendo 1' animale in moderato 
esercizio . Ma sendo inveterato , Tale a dir quando ar- 
▼i le ulcere estese e profonde ed è avvenuta la carie 
delle ossa vicine , benché la guarigione dire non si 

nsa del tutto impossibile , e tuttavia tanto lunga , 
>bia e costosa , che soltanto il capriccioso signoré 
potrà tentarla . Ne' reggimenti di cavalleria e nelle 
mandre ove si va per economia , dovrassi condurre 
alla fossa il dichiarato moccioso , ed ucciderlo tosto 
per togliere la spesa del mantenimento e il pericolo 
d'infettare altri individui. 

■ . 

(a) Questo morfeo dìfttroggitor di cavalli apparve fa prima volta 
fra noi quando gli Spagauoli, tornando dalla «coperta dell' Amerio* , 
recarono anche in Europa il flagello pia terribile del genere urna» 
00, vale a dir la tifiUde . 

(&) Si prepara mettendo carbon petto nelP acqua . 
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D. Farmi che abbiate lasciato fuori qualche cosa . 

678. R. Essendo questo mal contagioso , dovete os- 
servare la norme altrove prescritte ( N. 663 ec. ) . Non 
si potrà usar delle pelli se non dopo spurgate ( N. 668 ). 
È anche a sapere che questa malattia nel cavallo è 
•enea febbre e può durare più anni (a) ; onde soglio- 
no molti attaccare l'animale moccioso a qualche car- 
retto e trarne partito finché vive , percorrendo le con- 
trade della città e le altre pubbliche strade : ma que~ 
sta rea costumanza che serve a propagar l'infezione, 
vuol essere tolta come affatto contraria alle provvido 
leggi di sanità . 

Il moccio entra ne' casi redibitori con i5 giorni di ter- 
mine . 

J. a. elefanziasi ( mal del verme ) . 

D. Sapete in che dimora V elefantiasi? 

679. /?• Ella tiene sua sede nelle glandola e ne' va-* 
si linfatici di cui forma l'ingorgamento. Manifestasi 
con bottoni rotondi o bislunghi , talor solitarj , e pi$ 
spesso gli uni dietro degli altri facendo una specie di 
corda 0 sia corona . Questo male siegue la direzion 
delle vene , e prende specialmente i lati 0 la parte 
anteriore del collo , il petto , la faccia interna della 
coscia 0 le gambe . I detti bitorzi talvolta rimangono 
molto tempo induriti , ma il più di sovente degene» 
•rano in ascessi dando luogo a piaghe con margini ro- 
vesciate e mandanti una materia saoiosa : ora progre- 
discono in fretta , ed or impiegano a bene svilupparsi 
anche i5 in 20 giorni. Non è raro né meno il ve- 
dere V elefauziasi associata col moccio 0 pure finire 
in esso . 

D. porrei sentire le cagioni di questo morbo . 

680. R. 8' incolpano gli alimenti di rea qualità , il 
lungo travaglio sotto la piogge ec. ee. : ma la causa 
meno dubbiosa è il contagio , vale a dire il comuni- 
care con altro animale che ne sia infetto . 

— -. < ■ 1 i 11 ■ - 

(a) Nel V «sino e Del malo quello male è violento, eoa febbre t 
segni d' infiammaaione; ed uccide io i5, ao ed «I pia in 3o giorni , 
quasi per soffocamento dovuto alla materia che va chiudendo la 
narici e le fauci. 
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D. E la cura ? 

63 1. R. Siccome è malattia generalo del sistema 
linfatico, all'esterno trattamento vuoisi unire l'inter- 
no . Cominciasi eoo un purgaute ; indi proseguasi con 
mez' oncia per giorno di solfuro nero di mercurio , o 
pure una d' antimonio crudo , che si fa prendere la 
mattina in un po' di crusca; e nel beverone si met- 
te alcun poco di cremore di tartaro ; e se il mal è 
invecchiato o ver molto esteso , l'assi anche il salasso . 
Quanto poi alla parte , a' aprono i tumoretti col taglio 
o col fuoco appena vanno in suppuraziooe . Allorché 
sono pochi il taglio è da preferire per evitare que' 
segni i quali non ispariscono che molto difficilmente. 
Ogni giorno si lava la parte con acqua e sapone, di- 
struggendo con allume bruciato , od egiziaco misto a 
• tolimato , 1' escrescenze callose se mai ne iusorgooo , 
e procedendo in tutto il resto fino a perfetta cicatri- 
zazione come nelle altre piaghe. Talvolta si abbrevia 
la cura estirpando il ganglio prima che venga a sup- 
puramelo . Ma del tutto vano e ciarlatanesco ò il 
rigare con fuoco all'intorno il male, affinchè noti si 
estenda: poiché l'infezione dimora ne' vasi linfatici , i 
quali comunicano fra se in tutte parti dell' animale ; e 
non nei peli o nell' epidermide . Anche il male del 
verme è caso redibitorio col termine di giorni oc . 

g. 3. STRANCOGLlOm { gajOni ) . 

D. Sentirò molto volentieri a parlare degli stran- 
goglioni . 

682. R. Essi nel cavallo sono quasi la stessa cosa 
che il vajuolo nell'uomo. Pochi acimali ne vanno e- 
senti ne' paesi settentrionali e ne' temperati d' Europa . 
L'epoca più ordinaria di questo morbo è verso quattro 
anni, allorché spuntano gli scaglioni e gl'incisori di 
mezo. Egli non è soggetto a recidiva . Appalesasi con 
manifesti segni d'infiammazione in quasi tutte le parti 
della testa , e massime delle glandolo salivali , e febbre 
piuttosto forte . Avvien poi lo scolo per le nari d' una 
materia di varia natura , il quale talvolta basta da 
per sé stesso a dare uscita al veleno : ma pia di 
frequente le glapdole gonfiate passano ad uoa blanda 
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suppurazione, c s* •piouo naturalmente senza il soc- 
corso dell'arte. Succede però non di rado eh* esse in- 
duriscano tanto da non poter suppurare che con mol- 
ta difficoltà : o pur che sì generino gravi alterazioni 
dell'udito e della vista. E riè anche mancano esem- 
pi di sì forte infiammazione e gonfiamento alle fauci , 
da minacciare soffocazione ; donde il nome è vena- 
to A\ - stran go gl 'ioni . 

D. Quali cause assegnate voi a questo male? 

683. /'. Una particolare materia maligna che vuo- 
le avere il suo sfogo, e agise* unicamente su que- 
gV individui che non F hanno ancora provato . Per 
questi è più che mai contagiosi, e per gli altri af- 
fatto innocente . 

D. Mi dite la cura . 

684* JL- Allorché gli strangoglioni sieguono 1' ardi- < 
Dario lor corso, basta una dieta moderata, a sazietà 
beveroni con nitro , e iti' fine della malattia due o 
tre blandi purganti a un giorno d'intervallo; come 
il cremor di tartaro alla dose di sei in sett' once o il 
eal d* Inghilterra da cinque a sei, misti col mela. 
Nou dconsi però dimenticare i clistei quando vi sia 
stitichezza , nà il salasso allorché forte è l' infiam- 
mazione . Se mai vi fosse pericolo di soffocamento 
ricorrasi alla tracheotomia di cui si è fatta menzione 
discorrendo I* angina ( N. 457 ) . fittili parte poi gio- 
vano i bagni d* acqua di malve a promuovere una 
benigna risoluzione, o pure, come avviene di solito, 
una fausta suppurazioni-. Per facilitare quest'ultima 
in tempo d' inverno deesi coprire tutta la ganascia 
con pelle d'agnello, o pezze di panno; e quand* è 
•uccessa fa d' uopo aspettare ad aprire V ascesso fin- 
ché sia ben maturo : e dopo aperto vuoisi mantenere 
più che si può vivo lo sporgo e favorirlo tenendo 
bene dilatata la piaga e medicandola ogni giorno con 
piumaccinoli di stoppa intrisi nell* unguento digesti- 
vo . Chi scema, o impedisce questo sfogo naturale sì 
necessario, espone la bestia ad avere nel corso della 
«na vita altri gravi malori , come porri-fichi , piavar- 
di , mali umori alle gambe, tumori di varia genere e 
massimamente i buboni ; e per fin anehe il male del 
verme ed il moccio . Il flusso del naso si dea pur se- 



fondare con iniezioni di tepid' acqua di malve ; né 
mai arrestarlo for/.ataineute con materie astringenti, 
come man di fare alcuni mercatanti per ismailite più 
presto la loro merce* 

i 

J. 4» VAJUOLO PECOIIMO E VACCINO 

( varole delle pegore ec. ) 

D. Anche le pecore vanno soggette al va j nolo? 

685. R. Si; e desso molto somiglia all' umano tan- 
to nell'eruzione che nella formazion delle pustole 0 
Del loro disseccamento. Dichiarasi il quarto o il quin- 
to giorno dopo la comunicazione , cominciando con 
febbre ed altri segni d* infiammamento : percorre ì suoi 
periodi io ogn' individuo come nell' uomo , ed impie- 
ga due mesi e mezo circa per tutto il gregge . Le 
parti assalite prima sono le prive o scarseggianti dì 
pelo $ perchè essendovi più sottile la pelle , 1* eruzione 
si fa più agevolmente . Il carattere della malattia suol 
dipendere dalla disposiamo del soggetto e dal clima i 
così ne' vecchi riesce più dannosa che ne' giovani , o 
nei luoghi freddi più che nei temperati e nei caldi . 
Le gravide abortiscono quasi sempre , qualunque sia 
l'avanzamento della loro pregnezza quando vengono 
assalite dal morbo . Il vejuolo pecorino dal nostro Co- 
dice è posto fra i casi redibitori col termine di giorni 3, 

D. Bramo che m* indichiate un po' più chiaramen- 
te V andamento di questo male . 

686. R. V ho detto di sopra che comincia con 
febbre e segni decisi d' infiammazione : ciò sono me- 
stizia, sospensione del ruminare, occhi sporgenti, ca- 
lore aumentato alla bocca e in tutta la superficie del 
corpo . Veggonsi poi comparire alcuni punti rossi che 
vanno crescendo fino alla grossezza d' una lenticchia , 
formando dei bottoncini piuttosto duri . Fra 3 a 5 
giorni è compita quest' eruzione , e 1' animale senteei 
alquanto sollevato . Degli oocennati bottoni alcuni poi 
ai dileguano facendo cadere in iiquame la pelle ; al- 
tri si fiempiooo di sangue : ma il più si fondono in 
marcia ; e ciò comincia verso 1' undeoimo giorno . la 
appresso la pustola si dissecca mutandosi in escara. 
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la qutle poi cade mettendo fine alla malattia eoe du- 
ra quindici o venti giorni quand'è regolare, ed an- 
che trenta quando proceda irregolarmente . E dovet© 
sapere che la guarigione non è tempre perfetta , poi- 
ché talvolta l'animale rimane cieco } sordo, o con 
altro aconcerto , come oatinata diarrea . . 

D. Non so ancora qual sia la causa di questo va- 
juolo . 

687. R. E pure r ho toccata di sopra : essa è il 
contagio* che sgisce soltanto in quegli animali che 
non vi furono ancor sottoposti • 

D. Pregovi di venire alla cura, 

688. R. Quando il vajuolo è benigno , cioè procede 
naturalmente , basta la nettezza, l'aria libera ma non 
troppo fredda, e qualche bevanda rinfrescati va , come 
il beverone con un poco di mele o di nitro : in fine 
del morbo lavati poi tutta la pecora con ranno ( lis- 
siazzo ) per toglierle ogni sozzura . Ma se egli vette 
maligno carattere convien trattarlo secondo la circo- 
stanza ; vale a dir col salasso , coi purganti e i lavativi , 
allorché persiste forte infiammazione : e co' rinforzanti 
qualora ti vegga la pecora caduta in somma debo- 
lezza . 

D. Non si può preservare la greggia da questa in- 
fezione ? 

689. R. Si può benissimo; e due sono i modi . Si 
è il ptimo il non comunicare giammai con pecore va- 
iolose ; e l'altro è l'ionetto (a), il qutle si pratica co- 
me nella tpecie emana . Ove non abbiasi pronto il 
pus vaccino si può usare quello della stessa pecora 
infetta : ma torna meglio innestarlo prima in un uo- 
mo o in una giovenca, e servirtene dopo averlo coti 
rigenerato, per evitare il pericolo di sviluppar l'infe- 
zione . E dovete ben ricordarvi che l' inoculazione può 
giovare soltanto ne' paeti dove il vajuolo si è reto 
naturale e quasi inevitabile ; • che negli altri potreb- 
be anzi servire a diffonder un morbo per tò medesi- 
mo perniciotissimo • 



(a) Fondato su ciò, che a paro del vajoolo umano, degli siran- 
'«ogliooi ne' cavalli, e del cimorro ne'cao*, il vajuolo pecorino ai- 
tala una sola voli* 



1 
1 

I 



VETERINÀRIO SOQ 

D. Una parola eziandio del vajuolo vaccino. 

690. II. JSsso dimora in pustole che vengono allo 
poppe delle vacche, dalle quali si prese la materia 
per innettare il vajuolo umano . Ne meno quatto è 
soggetto a recidiva . Siccome poi tale affezione non 
induce quasi mai stato morboso , così giudico inutile 
il dirne più oltre in questo compendio, 

$. 5. MOCCIO O CIMURRO NEI CANI 

( mal dei cani , zimor ) . 

D. Che cosa è il moccio o cimurro dei cani? 

691. R. È febbre lenta nervosa ; e pare anche mol- 
to attaccaticcia , poiché sovente manifestatasi in un 
solo cane , non va guari che presi ne sieno tutti quei 
d'un paese o d'una città che non 1' hanno per anco 
avuta : mena più strage ne' siti freddi che nei caldi , 
e non è molto che si conosce in Jtalia al parn del» 
l'clefanzia do' cavalli . La sua durata assai varia, sia 
che termini colla morte o pure colla guarigione. La 
•ua sede pare specialmente nel sistoma bilioso, poiché 
il sacco del fiele trovasi oguora di un volume epro» 
porsionato negli animali che ne periscono . 

D. Come si dà egli a conoscere cotesto malore? 

692. R. Con segni di generale disordine : cioè sensi 
alterati , e di quando in quando quasi assopiti , mo- 
vi mento incerto e vacillante , spesso vertigiue , e ca- 
dute improvvise , polsi celeri e intermittenti , occhi 
torbidi e infossati, palpebre tumide, agglutinate e 
talor eziandio corrose ; gonfiezza delle filandole sali» 
▼ali ; scolo di umor acro dalle nari , frequenti ster- 
nuti , nausea e vomito di materia vischiosa olle volte 
mista con vermi e di cattivissimo odore ; fianchi e 
ventre aggruppati ; respirazione alterata , somma de- 
bolezza de' lombi e delle gambe di dietro ; fecce scar- 
ne e indurite , e tal fiata flusso di varie materie . La 
morte per lo più succede tranquillamente ; e qualche 
volta vien anche accompagnata da contrastoni spas- 
modiche . Allorché accade la guarigione non è sempre 
perfetta , poiché nou di rado restano paralisi special- 
mente nelle membra di dietro, induramento dell' u* 
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dito o perdita di esso , cecità , -li tn i unzione di quella 1 
naturalo intelligenza di cui sono dotati questi animali. 
Alcuni per effetto di convulsione camminano a salti , 
altri di fianco; qualcuno gira intorno } questo rincula 
o pure si muove in altra maniera strana , imitando 
quella convulsione che nell'uomo si chiama ballo di 
S. Vito. 

D S'Sconoscono le cagioni di questa infermità? 

693 R. Non sono bene determinate. Nulladimeno 
le fatiche eccessive, e l'uso smoderato del coito, vi 
contribuiscono assai; e probabilmente il contagio n v è 
la causa principale» 

D. Ammaestratemi anche un pò* sulla cura . 

694. R. Questa è piuttosto diffìcile . 11 cane si nntre 
di sola panata che fassi con brodo di Vitello resa 
assai sostanzioso bollendovi lungamente le parti bian- 
che , le quali contengono molta gelatina, cioè i le- 
gamenti , i tendini , le aponeurosi ec. eo. Fansi pel na- 
so iniezioni, e mettonsi lavativi con acqua di malva; 
ti passa un tetone al collo accrescendone l' azione con 
polvere di cantaridi . Eternamente si amministra il 
tartaro emetico alla dose di due o tre grani per volta 
disciolto nell'acqua; o pure mezo cucchiajetto di ra* 
dice d' elleboro nero e mezo di tale infusi insieme 
nell'acqua per ventiquattr' ore ; il quale medicamento 
può darsi ogni altro giorno, alternandolo con un' on- 
cia di buon olio commi». Le dosi suddette sono per 
un cane di mezana grandezza, e si oresoono o sce- 
mino conforme la mole dell'animale (a). 

$. 6. PUOCO SACRO O DI S. ANTONI© 

« 

( b rasar ola y O mal rosso ec. ) 

D. Spiegatemi che cosa è il male che dicesi faoto 
sacro ? 

695. /?. Una febbre che assale i porci e qualche 

- . ■- ■ . . m 

(a) Anche i gatti vanno soggetti ad una malattia somigliante, e 
ce muojoiro qu a ,i Mit per la somma difficoltà che abbiamo di far 
loco prendere medicina iena 1 et terne offesi . 
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Volta eziandio le pecore con un' eflìorescenza mipelu- 
tosa , donde vennero i varj nomi di febbre esantema- 
tica o jlogo-risipelatosa , rosolia, scarlatina, mal roj- 
sino ; oltre gli accennati di sopra . 

D. In qual modo appalesasi questo male? 

696. R. Comincia con leggerissimi segni d' infiam- 
mazione , de' quali di rado s* accorge il custode . In 
appresso manifestasi la malinconia , il torpore dello 
membra, la svogliatezza, gli sforzi al vomito , la sete 
piuttosto ardente; sta bassa la testa , le setolo sono ir- 
to lungo la schiena, e dolorosissiriii i lombi ; l'am- 
malato anche si separa da' suoi compagni ed ha qual- 
che movimento convulsivo. Quindi ciesce la febbre» 
i polsi divengono più tesi , fìssi e più lucidi gli oc- 
chi , e rossa la congiuntiva: la lingua è sporca, feti- 
do il fiato ed eziandio la materia del vomito ; scarse , 
dure e stentate sono le fecce, e rare e puzzolenti le 
urine . Divengono freddi gli orecchi , il grifo ed i pie- 
di ; e si aumenta il calore ai lati del patto e lungo 
tutto il ventre, ove poscia comparisce un'espulsione 
cutanea è come bruciante , la quale talvolta si eiten- 
de anche fino alla parte interna e superior della gam- 
ba . Dopo quest' eruzione sembra che 1* animale stia 
meglio; ma in vece s'avvicina alla morte la quale 
non tarda nò meno un giorno a venire . Non è in- 
frequente la tosse secca , la quale si manifesta verso 
la metà della malattia ; ne le macchie nericcie, e co- 
me cancerose o sia carbonchiose , alle gengive e alla 
lingua: le quali molto aggravano il morbo. 

D. Che si trova sparando il cadavere? 

64)7. R. Da per tutto si vede 1* effetto di un forte 
infiammamento . ÀI sito dell'espulsione cutanea il 
grasso è quasi disciolto : i vasi del cervello sono gonfi 
d' un sangue assai nero: la superficie de' polmoni ò 
d' un rosso cupo , e sparsa di macchie nericcie , e 
con enfisemi presso dei lembi. Il diaframma, il fe- 
gato , la milza e i visceri tutti del basso ventre dan- 
no pur segni d' infiammazione e di gangrena ; ma lo 
stomaco 0 gV intestini offrono più distinte e in mag- 
gior copia le macchie nerastre e cancerose , 0 conten- 
gono materie fetentissime . L' animale appena morto 
gonfiasi d' aria che è gas acido carbonico misto ad un 
poco d' idrogeno . 
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D. Come soccorresi a questa malattìa cotanto mali- 

698. R. Giovano sul principio i salassi replicati e 
abbondanti ; i quali però sono inutili e per fino dan- 
nosi quando il male ha già preso piede : dcesì faro 
anche la reggiatura alle base delle orecchie o dietro 
di esse, o davanti al petto, con un pezzetto di radico 
tV elleboro come ne' bovi 3 o pur se più aggrada , si 
fa passar al collo un setone il quale produce 1' effetto 
medesimo. Dassi all'interno il tartaro emetico alla 
dose di 3 in 5 grani disciolto nelP acqua , replican- 
dolo ogni cinque o sei ore finché apparire si vegga- 
no gli sforzi pel vomito . Allora questi si mitigano 
somministrando acqua tepida. Dopo il vomitano sì 
porge un purgante composto d* un* oncia e mczo di 
cremor di tartaro insieme con una di mele ,• o vero 
sciolto nell' acqua . Cotale purgante poi si ripete ere- 
scendo le dose conforme il bisogno . Si usano ezian- 
dio i lavativi , 0 i beveroni con nitro : e le parti ester- 
ne infettate si lavano con acqua ed aceto in cui sien- 
sx infuse piante aromatiche , com' è il rosmarino , la 
salvia e la menta . 

D. Conoscete voi altri morbi simili a quello che 
ór m'avete descritto? , 

699. R. Morbi somiglianti al fuoco di S. Antonio 
sono i due qui seguenti; vale a dire le afte e il va* 
juolo de' porci. Le prime vengono alle gengive, al 
palato, alla lingua e alle mammelle non solo della 
specie porcina e della pecorina , ma eziandio della vac- 
cina : si curano coi purganti e i rinfrescativi ; la- 
vando la parte con saponata , e tenendola inumi- 
dita con acqua ed aceto in cui si mette del sale 4 
Il secondo è proprio de' giovani porcastrelli , e mani- 
festasi con bottoni duri e infiammati; i quali , benché 
possano insorgere in tutte le parti , pure preferiscono 
le coscie e le gambe. Terminano in suppurazione , e 
quindi si aprono da sè stessi o dall'arte. Tenendo 
ripulita la piccola piaga, ed usando una dieta Wanda 
e rinfrescativa, questo male si riduce senza più a gua* 
xigione . 
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J. 7. PF.RIPNEUlrfONIA CONTAGIOSA , O SIA POLMONÉ A 

( poìmonara ). 

D. Gravissimi e frequenti sono i danni arrecati dal- 
la polmonéa , a scemare i quali io hramo il vostra 
ammaestramento: ditemi dunque in primo luogo che 
cosa ella sia , e con quali segni si manifesti * 

700. R. Essa è la contagiosa infìammazion dei pol- 
moni , la quale per Io più; mostrasi epizootica . I tool . 
sintomi si deono distinguere in tre divergi periodi . 
Nel pTimo testa bassa, calore degli orecchi e dello 
corna maggiore del naturale ; occhi tristi , narici un 
po' asciutte, bocca o fiato piir caldi che all'ordina- 
rio; tosse secca, poca voglia di mangiare , sete gran" 
de , fianchi leggermente alterati ; escrementi per la 
più duri • talvolta negri; orine scarse , cariche e di 
forte odore ; pelo senza il suo lustro ; polso celere , 
duro e irregolare . Nel secondo periodo tutti li detti 
tìntomi si fanno maggiori; ed in oltre la spina dor- 
sale è tanto sensibile , che premendola con mano l' al- 
lumale incurvasi quasi fino a terra e manda mi 
muggito simile ad urlo. Il naso ò contratto spasi ma* 
tn mente : tutta la superficie del corpo ha calore bru- 
ciante , che sovente sparisce ad un tratto per poi rin- 
novarsi ; e spesso mostrasi parzialmente sulle coste , 
ai lati del collo, e restano fredde le orecchie, le cor- 
na , e le membra ; e non di rado anche in queste 
parti ti avvicendano it caldo ed il freddo . Scroscio di 
denti , scemamento di latte nelle femine , difficolt i 
di restar coricato ; scolo dalla bocca e dalle nari di 
materia rossastra ; talvolta impotenza di tossire ; e tal 
altra, comparsa d'un tumore spezialmente al collo, 
alla spalla od alle estremità ; it quale non di rado 
sparisce prontamente da sè medesimo, recandosi con 
brivido all'interno, e cagionando la morte. -Nel ter- 
zo periodo si veggono le forze vitali sommamente ab- 
battute : spariscono i segni dell' infiommaziooe , e 101* 
tentra un torpor generale o sia una specie d'insensi- 
bilità. La pupilla è dilatata ed immobile, sten Carissi- 
mo il respiro, la schiena curvata in alto pel ravvici* 
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uà mento delle gambe , Io stereo fetidissimo e par \d 
più liquido . Frequentissimo è il polso e sfugge sotto 
le dita . Odesi di sovente un gorgoglio nel petto . 
L' animale si corica , fi rialza , geme , e alla fine sen. 
muore . - Nota però ohe i sintomi or accennati non 
avvengono sempre con questa regolarità , né vi son 
tutti . Alcuni animali , e massime i giovani e ben nu- 
driti muojono nel breve spazio d* uno o due giorni 
da che il male potè essere conosciuto ; mentre altri 
ne durano 12, i5 e più. 

D. A maggior mia istruzione amo sapere come sia 
V apertura del cadavere . 

701. R. Sparando il morto, vengon in vista gli ef- 
fetti d'una infiammazion generale . Il polmone è quasi 
tempre suppurato e scomposto ; le membrane vicino 
ingrossate e infarcite d' umore vischioso formano at- 
tacchi preternaturali col pericardio col diaframma e 
tra loro ; e non di rado tutti li visceri del petto nuo- 
tano per entro un liquido sieroso o sanguigno . Il fe- 
gato e la vescica del fiele tono cresciuti di volume , 
il diaframma è infiammato e gangrenato o coperto di 
macchie ; e gì' inteatini e gli stomachi rinchiudono 
materie secche » e soprattutto il cento-pelle che nel- 
la tua faooia interna par quasi bruciato . 

D. Passate ora ad accennarmi le cause . 

702. li. I cibi troppo acquosi e coperti di terra o 
d'insetti vivi 0 pur morti, i quali rimasero sul pra- 
to dopo che si ritiraron le acque, ed anche la paglia 
male stagionata. Quindi è che cotale flagello è più 
frequente nelle primavere che succedono a inverni 
miti , e neir autunno quando la state fu burrascosa , 
abbondante di piogge, di nebbie eo. Sono pur cau- 
se della polmonea i pascoli polverosi , il soggiacerò 
lungamente al sole , le stalle calde , il repentino pas- 
saggio a fresca temperatura essendo in sudore , le ac- 
que mal sane , le esalazioni paludose ; il rapido mu- 
tamento di clima o esposizione, come quando si va 
dal monte alla pianura o da questa a quello : ( N. 
iòti ): e finalmente lo stesso contagio; il quale, co- 
me altrove fu detto , ò tanto più attivo quant' è mag- 
giore il numero dei malati e J' angustia del luogo 
ove sono . Tante potendo esser le cause di questo 
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malore, non è maraviglia ch'ei sia de* più ordiuàrj 
della nostra provinola , e quasi ogn'aono or quinci or 
quindi rapisca buona copia di vacche e di buoi. 
D. Vi rimane da suggerirmi la cura . 

703. R. Appena compajono i primi «intomi, purgasi 
l'animale con seti* once di creinor di tartaro sciolto 
in una decozione di radice di brionia ( zufara ) ; si fa 
un salasso abbondante , il qua) si ripete tre o quattro 
Tolte in due giorni : tieosi ben ripulita la pelle . Dat- 
ai per bocca beverone con nitro, o pure acqua ed 
aceto ; si mettono lavativi , e (assi anche la reggiatu- 
ra. Quando il male è inoltrato, o sia quando è già 
successo internamente V intacco fatale , dicesi che la 
cacciata di «angue riesca dannosa : e a drr vero ella 
non può recar giovamento veruno ; e nel caso mede- 
simo sono a un di presso tutti gli altri rimedj , non 
avendo alcuno la facoltà di rigenerare i polmoni . 

D. Non avete voi mezo di preservamelo? t , 

704. R. Gli animali sani preservansi col separarli 
dagl' infetti , col mutar loro , potendo , di quando in 
quando l'alloggio; col tenerli in aria libera, collo 
strofinarli con fascetti di paglia più volto il giorno 
dopo averli bene stregghiati e ripuliti il mattino ; col 
somministrare ottimo cibo secco e piuttosto parco ; 
traendo saogne più volte secondo Ja durezza del pol- 
so , ed estinguendo la sete con beverone od acqua 
leggermente acetata . Né deesi risparmiare la reggia- 
tura al petto Coli' elleboro , o ver con trocisco di so- 
limelo : il tumore che ne risulta si trafora con setone 
epalmato di sostanza vescicatoria, cioè d'olio di lau- 
ro o polvere di cantaride ; si netta ogni giorno con 
acqua tepida e aceto ; non si leva il setone che pas- 
sata l'epizoozia : e si termina con un blando purgan- 
te , che dessi anche in principio se il bisogno il do- 
mandi . Non occorre eh' io vi ripeta che questo mal 
contagioso richiede molte cautele ( N. 671 , C73 Nota 
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$. 8. FBBBBE UNGARICA O PKSTILElVZi ALE 

( epizoozia, epidemia ec. ). 

D. Che cosa è la febbre pestilenziale ? 

705. fi. Terribilissima infermità propria de' soli 
buoi, attaccaticeli unicamente per essi, che si dif- 
fonde agevolissimamente non solo per contatto, ma 
eziandio per volatili effluvj. Originaria dell'Ungheria 
ai reca tempre fra noi da' bovi ohe provengono da 
quel paese ; i quali quand' anche nou 1' abbiano alla 
loro partenza , possono svilupparla in poi pe* disagi 
del viaggio , nella guisa medesima che ne* nostri a- 
nimali bovini si geuera la perniciosa ( N. 5i4 ) . Que- 
ste due malattìe , vale a dire I' ungarica e la perni- 
ciosa, benché molto si rassomiglino nei loro sintomi, 
non si cleono confondere 1' una coli' altra ; poiché la 
seconda è propria de' nostri bovi , ha corso più lun- 
go, non è contagiosa, ed ammette rimedio, come si 
disse parlando di essa . 

D. Qual è l' andamento della peste bovina ? 

706. R. Mediante l'introdusioo del contagio ella at- 
tacca indistintamente gli animali d'ogni età, d'ogni 
tesso, in ogni paese, e in tutte le stagioni; quantun- 
que però infici isca più negl'individui giovani o robu- 
sti , e in tempo di state . Tre sono comunemente i 
suoi staJj . Nel primo: occhi gonfi e lacrimosi, boc- 
ca secca e ruvida , stridore di denti , scolo dal naso 
di materia liquida e corrodente come quella degli oc- 
chi, cessazione del ruminare, rifioto de' cibi, e segni 
d'inquietudine. La testa ai scuote , s* alaa e s'abbas- 
sa fintando l'aria, sospirando, e mirando i fianchi: 
il pelo è rabbuffato ed irto massima mente sul garre- 
ae, forte e vibrato il polso , sensibile 1* alterazione del 
fianco: le urine sono scarse e rossastre , gli escremen- 
ti neri , duri e difficili a espellere ; ed avvi generale tri- 
stezza . Alle femine scemo il latte o affatto cessa, incre- 
spandosi le mammelle. Nel secondo stadio: aumento 
della febbre , dello scolo per gli occhi e per le nari- 
ci ; intermittenza ne' polsi e ne' movimenti della re- 
spirazione , moti convulsivi nella pelle , somma pro- 
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strazio ne di forze ; per cui l'animale tiene U testa pen- 
zolone , e sdntjuto che sia dura molta fatica a rialzar- 
ti ; alle femine si raggrinzano maggiormente le poppe , 
e le pregne abortiscono . E preceduta da forti premiti 
dolorosi sopravvien la diarrea disenterica , vale a dire 
gli escrementi escono stentatamente, sono liquidi, fe- 
tidi . spesso tinti di sangue e misti ad una specie di 
membrana , che è muco intestinale addensato (a) . 
Nel terzo periodo trovasi ruvida e secca la pelle del 
nato e delie labbra, scema e talor anche cessa lo sco- 
lo daJle narici , le fecce son più disciolte e fe lentissi- 
ma ed escono a piccoli e deboli spruzzi : le battute 
del polso divengono più intermittenti o affatto insen- 
sibili . L'abbattimento generale è sommo ; e la morte 
succede qualche volta nel quarto o nel quinto giorno , 
ma più sovente nel settimo , nel nono , o nel decimo 
primo da che apparvero i segni del male . 

D. Narratemi che cosa si vede aprendo i cadaveri . 

707 R. I vasi del cervello son gonfi d'un sangue 
nerissimo e spesso, per essersi spogliato della parto 
sierosa; la quale rossa e abbondante si trova ne* ven- 
tricoli cerebrali. Nel torace si vede infiammata la 
pleura e le sue dipendenze ; il polmone o è illeso o 
leggermente infiammato . I guasti principali sta n nel- 
]' addomine ; imperciocché il pansone e la trippa o sia 
il primo stomaco ed il secondo sono molto innamora- 
ti nel loro interno , e se contengon materia , è po- 
ca e disciolta : il cento-pelle è pressoché gangrena- 
to , e contiene sostanze sommamente indurite ed ari- 
de , le quali hanno spesso attaccato alla lor superficie 
qualche pezzo dell' interna membrana (b) : l'ultimo 
ventricolo o sia il quaglio è rossastro , talora ulcerato 
e facile a lacerarsi ; e la stessa cosa è pure degl ' in- 
testini , i quali oltre a ciò sono tinti d' una gialla 
materia oh' ò la bilo addensata . 

— — — * . 

(a) Io molte altre infiammazioni óV intosti oo esce verso il fine 
ima simile membrana che da' poco esperti si prende pel budello 
medesimo. 

(e) In bitte le forti iofiammasiont degli stomachi , e massime del 
terso, osservasi questo fenomeno dell' inurna pellicola, U quale o 
aderisce alle materie eoo tenute, o pare si stecca facilmente dalle 
altre, e, per cosi dire, si sfoglia. 
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Tal è in succinto il procedimento generale e prò-» 
f rio della pestilenza bovina . Gli esantemi od efflore. 
«cenze , le pustole, i buboni , gli antraci osservati pec 
alcuni all'esterno; i tubercoli del polmone, i vermi 
del fegato, che altri vide al di dentro, non sono cho 
accidenti ; o per meglio dire , complicazioni di questo 
morbo con altri . 

D. Indicatemi la causa di questa peste , 

708. R. Ve r ho toccata più volte: essa è il con- 
tagio proveniente dall'estero. Cotal malattia non si 
sviluppa giammai da sè medesima nei nostri paesi . 

D. E la cura opportuna ? 

709. li. Essendo questo morbo difficile in guisa a 
guarire , che con moltissima sposa si giugne appena a 
salvare uno topra dieci ; e d'altro canto propagan- 
dosi esso con tanta rapidità , che pare l'aria stessa il 
trasporti ; sicché mentre si tenta risanare un animale 

t irrisi vivo il fomite , onde possono infettarsene molti : 
cosi s'è trovato che lo spediente migliore è ucciderò 
tosto tutti gli animali intaccati c seppellirli colle pre* 
cauzioni dovute ( N. 667 ) . In questo modo si riesco 
a spegnare facilmente un contagio , il quale , ove si 
lasci prendere piede, menasi terribile strage , che non 
solo le stalle , i paesi , le, provinole ; ma i regni inte- 
ri , ed anche parecchi insieme, in breve tempo si 
privano del principale sostegno dell'agricoltura . Que- 
età malattia vuol essere adunque bene distinta dallo 
altre } perchè è la sola di sua natura comunicabilissi- 
ma ; la sola che non deesi tentar di curare e che ri- 
chiede la pronta uccisi on degl'infetti: in questa sola 
ti esige che i sequestri non sieno limitati alle stulle, 
ma si estendano a tutto il paese e si tiriuo rigorosi 
cordoni , quando non si voglia adottare 1' uccisione . 
ì maniscalchi in tal circostanza si deon contentare dì 
far la denunzia del morbo all' Autorità locale che to» 
sto ne dà parte alla Sanità , e di eseguire scrupolosa- 
mente le determinazioni di queste . Non conviene né 
anche che di loro arbitrio entrino nella stalla impe- 
stata , poiché non possono far niente di bene , e fan- 
no sicuramente sempre gran male. Ed in vero audan-i 
do in varie stalle , ed essendo questo contagio più cho 
Tnai (tafo od appiccarsi a legni , a lane , a lini • a4 
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altre simili cose f essi medesimi servono in modo 
particolare a diffonderlo . Molto più si deono poi ban~ 
dire quei ciarlatani , i quali, volendo trarre profitto dal- 
le pubbliche calamità , sono spesso un flagello mag- 
giore della pestila.™ medesima. ( Vedi N. 6^3 , 673). 

D. Da ciò che narrato m' avete io intendo pur trop- 
po che questo malore non ammette rimedio, ma pre- 
sovi almeno di suggerirmi qualche mezo di preserva- 
mento . 

710. li. Questo dimora nel tenére, iti caro di tal* 
epizoozia, i vostri animali appartati da tutti gli altri, 
sfuggendo le pubbliche strade, restando sul vostro 
podere ; e vietando che non solo nello stalle , ma né 
anche ne' cortili entri nessun altro animale e massime 
i cani : anzi uè meno persona che non conosciate as- 
sai da vicino . Impedite con ogni rigore che i custodi 
del vostro bestiame si partan da esso e comunichino 
eon verun altro vivente ; e molto più dì andare ne* 
erocchi sulle piazze, nelle bettole : ed anche nelle chioso 
medesime, lor ottenendo dal parroco la necessaria dispen- 
sa . Oltre di questo serberete i vostri bovi in meza- 
no esercizio , lì nutrirete di sostanze sanissime , tacili' 
a digerire e piuttosto in dose scarsa : li terrete ripu- 
liti ancor più che all' ordinario strofinandoli spesso , 
• massime al ritornare dal lavoro , cou fascetti di pa- 
glia umettati d' aceto ; è coli' aceto stesso laverete an- 
che le narici , le labbra e la bocca : e ne porrete e- 
ziandio un po' nell* acqua da bere , insieme con un 
tantino di sale. La stalla vuoisi più che mai conser- 
tare netta e ventilata , levando ogni mattina tutto lo 
itabbio , e diligentemente spazzando fuori tatto lo soz- 
zure , e aprendo porte e finestre, quaodo per altro 1 
alcune non guardino verso qualche luogo infetto vi"' 
eino ; poiché io allora queste si dovranoo sempre te- 
ner chiuse specialmente se il vento Spira da quella 
parte , e spalancare le altre . Per ultimo eseguirete al 
puntino é fin allo scrupolo le ptescri2Ìoni ohe ti fa* 
tanno dalle Autorità superiori * 
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$. 9. BOCNA O SIA ICABBIA . 

D. Ditemi che cosa è la rogna . 

711. R. Non occoro ch'io vada par le lunghe a 
•piegare che cosa sia la scabbia , poiché la conoscono 
già tatti . Dimora essa noli' eruzione di piccole pu- 
stole accompagnate da prurito , per cui 1' animale ha 
molto piacere di grattarsi . Quella che invade la pe- 
cora fa staccare la lana a fiocchetti o come stoppi- 
ni , ed è caso redibitorio come il vajuolo. Spesso dal- 
la vicinanza delle bollicine e dalla materia che n' e- 
sce , ai formano croste dure e pio ò meno estese , Pres- 
ao la criniera e dietro la coda il cavallo è talor as- 
salito da una specie di rogna più grossa (a) Quando 
ai trova molto amore nelle pustole la rogna diceai ti- 
mida, e secca allorché ven' abbia pochissimo . Cotali 
puatole poi non possono mai giugnere a perfetto dis- 
seccamento , attesoché 1' animale se le apre grattan- 
doli pria che si formi 1' escara regolar* . 

D. Non mi tacete le cause, 

71 a. R. La rogna vuoisi cagionata da un piccolis- 
simo insetto chiamato acaro, la cui specie poi varia 
aecondo le diverse fatte d' animali alle coi spese esso 
vive . E quest' é la ragione per la quale sì fatto mor- 
bo facilmente comunicasi agi' individui della specie 
o del genere stesso , e agli altri rarissime volte . Al- 
cuni sono d' avviso che questo male possa avvenir» 
eziandio per cibi cattivi , acque mal sane , disagi » 
sacidume della pelle o della sulla: le quali eose so 
non lo producono direttamente , egli é certo ohe vi 
han qualche parte , e che danno luogo ad altri mor- 
bi cutanei . Le sozsure , per esampio , servono pio ano 
mai a trattenere vie meglio il predetto animaluccio o 
a favorirne la propagazione . 

La rogna non é rara nel cavallo; nelle pecore é 
pia frequente , e più ribelle nel cane . Quella che at- 
tacca gli animali magri , e soprattutto le parti ove lo 
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pelle aderisce alle osta , è di guarigion più difficile , 
come pur l'invecchiata. 

D. Qual rimedio pe^cacciare la scabbia ? 

71 3. R. La somma nettessa acema all'acaro i mesi 
di moltiplicarsi , e lo uccidono adatte sostanze . Di 
queste alcuoe agiscono per l'odore ed altre corroden- 
do . Tra le prime contasi Io zolfo dato internamento 
od applicato all'esterno; l'unguento mercuriale usato 
io unzione ; l' infusion di tabacco adoperata io bagno ; 
l'olio empireumatico o quello di Cade co' quali puro 
ai ngoe. Nelle seconde v'è l'olio doppio d* alloro. e 
l'acido solforico dilungato in sufficiente quantità d' ac- 
qua ; con quello ugnendo , e con questo bagnando la 
parte : così pure l' euforbio , le cantaridi , il verde- 
rame, l'arsenico eo. polverizati ed uniti a qualche 
grasso per farne poi fregagioni più o men prolungate 
secondo il bisogno. Ad ajataro l' turione di questi lo- 
cali medicamenti giova il salasso prima di cominciare 
la 'uro, se v'abbia grande irritamento, e i beveroni 
con un po' di nitro dorante la stessa , o pure sostanze 
amare date per bocca . Si termina poi col purgar l'a- 
nimale . Per le pecore , affine di non danneggiare il 
vello , raccomandasi un unguento formato con quattro 
parti di sevo fuso al fuoco e poi tosto incorporato con 
una d'olio di trementina. Si cercano le parti affette, 
so ne allontanano i fiocchi di lana , se ne raschiali le 
croste con ispatola di legno, e quindi vi si applica 
1' unguento, stendendolo oollo dita . Terminata la cure 
è d'uopo lavar l'animale oon acqua e sapone , e pu- 
rificare con ranno bollente , o coi vapori di solfo o 
con altri mezi opportuni , tutti gli oggetti ohe stette- 
ro in comunicazione coli' infetto ( N. 664 ) . 

§. IO. FTiaiASl O MORBO PEDICOLASB O PIDOCCHI 

( piocci ) . 

■ * ' 

D. Anche agli animali vengono i pidocchi? 

714* R- Par appunto, e vi cagionano un' espulsio- 
ne molto simile a quella della rogna . Ansi si può di- 
re che questi dne mali difTeriscan fra loro unicamen- 
te per la varia specie d'insetto da cui si producono. 
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Essendoi pidocchi assai più grossi degli acari, n' Sf- 
vìene , che quando l'animale si espone ad una tem- 
peratura più calda dell' oidi natio , e massime al sole, 
li vegliamo formicolare a gran torme . La furiasi , a 
paro della rogna , non guarisce mai abbandonata a sé 
atessa ; ed è sovente più fatale di questa pel dima- 
gramento e per l'atrofìa che in breve produce . La cara 
non è differente, dimorando in zolfo dato nella crusca 
e lavatura all' esterno con ranno ( Ussiazzo ) in cui 
siasi fatto bollire- orpimento , o con iofufion di tabac- 
co ec. ec. Ma per cacciar prontamente tutte a duo 
queste infermità non vi è quanto che l' unzione eoo 
olio empireumatico estratto dalle corna di cervo o 
dalle unghie di cavallo; il quale, per l'odore suo 
penetrantissimo che dura a luogo , è il più sicuro di- 
struggitore d' insetti e vermi che mai si conosca . 

§. ii. iobofobia o rabbia (animai rabbioso), 

D. Toccatemi , se non v* incresce , la rabbia . 

715. /*'■ Il più degli animali attaccati da questa 
malattia sono tormentati dal furore di mordere , e 
quindi anche di comunicarla ; perocché il morso n* è 
il meso principale . Il cavallo in oltre batte e per- 
cuote co* piedi , le pecore fan ciò co' piedi e colla te- 
sta , i bovi co' piedi e colle corna . Tutti hanno gran- 
de inquietudine , mandano fuor della bocca scia li va 
schiumosa , abborrono di solito l'acqua , e talor anche 
l'aria e la luce: difficile o impossibile affatto riesco 
il trangujare cibi , e massimamente i liquidi ; fiero e 
truce è lo sguardo . Questo morbo diai cani di cui 
sembra proprio, e ne' quali dicesi che talora svilup- 
pisi spontaneamente , passa con somma facilità a tut- 
ti gli altri animali, e all'uomo stesso. Avviene mol- 
to di rado che la morsicatura non lo comunichi . Se 
ne impedisce però qualche volta il fatale sviluppa- 
mento lavando la ferita appena fatta e fregandola be- 
ne con alcun liquido , o pure applicandovi il foco, 
o levando tosto col ferro la parte lesa , e poi metten- 
dovi sopra dell'erba chiamata belladonna bea pesta* 
o de' corrodenti , fra* quali si preferisce i' arsenico .- 
L'animai morsicato dee rimanere sotto rigorosa cu» 
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stadia , ed essere ucciso al primo segno del morbo . 
I guasti, che trovaosi nello sparare il cadavere , sono 
infiammazioni alla laringe ed alla faringe o sia prin- 
cipe dell'esofago e della trachea, ed allo' stomaco* 
non di rado anche al cervello , e in molte altre parti . 

ARTICOLO HI. 

MALATTIE CARBONCHIOSE, 
§. 1. IN GENERALE. 

D. Affinchè io possa istruirmi delle malattie carbon- 
chiose bramo che cominciate dal dirmi che cosa ella 
fieno . 

716. -R. Sono morM assai maligni che recarono sem- 
pre e recan tuttora gravissimo danno all' agricoltura 
e al commercio, facendo perire migliaja d'animali. 
Benché si possano svilnppare spontaneamente, cioè a 
dire, senza che v'intervenga contagio , passano poi fa- 
cilmente ad ogni ente animato, e all'uomo stesso 
particolarmente s'egli tocchi la parte affetta avendo 
qualche ferita ; poiché di tal modo si eseguisce l' in- 
nesto della fatale materia. Non è quindi sì raro il 
vedere attaccati da carbonchi li contadini , li mani* 
Scalchi e i veterinari che trattano infermità di tal fat- 
ta , e i beccai che vendono earni , le quali ne sieno 
infette . Vi guarderete dunque dall' andare colla nuda 
mano in contatto delle ulcere, dei tumori , delle mac- 
chie, delle gonfiagioni ec, che appartengono ai mali 
di eoi ai favella ; ed userete in quella vece degli a- 
datti stromenti , i quali poi deensi purgare con tutta 
la diligenaa . 

D. V orrei mi diceste eziandio come questi malori st 
appalesano . 

717. H. Talvolta l'animale perisce prima che il 
proprietario o ì) guardiano s'accorga che sia mala- 
to ; e tal altra si presentano segni di varia durata . 
Ora polso intermittente, forse prostrate, movi nienti 
disordinati e convulsi, pelo rabbuffate e mal tinto, 
occhi infossati e truci, nari dilatate , fianchi depressa 
o molto gonfi , dolori colici , costipatone , tenesmo o 
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vero continiii fiorii di evacuare senza effetto , eterei 
menti fetidissimi , ansietà , tristi lamenti : i quali sin- 
tomi si succedono in poche ore, in un giorno, e al- 
le volte eziandio in quindici o venti, e per lo più 
finiscono colla morte . Ora in vece compajono all'im- 
provviso tumori dolorosissimi , i quali nello spazio di 
dieci o diciott'ore crescono tanto da uguagliare in 
grossezza meza testa dell* animale: macchie nericcie 
o lividezze alla membrana del naso , entro la bocca , 
e nelle femine anche intorno alla vulva : pelle ore* 
pitante , se un po* si comprima ; inzuppamento di 
materia gialla o pur nera che rapidamente propagasi 
sotto il cuojo , efflorescenze o sia esantemi di vario 
genere , ed anche sfacelo di tutta la parte . 

D. Come trovate V interno dell' animale dopo la. 
morte? 

718. R. Vedesi una prontissima scomposizione parti- 
colare, e assai più fetente che negli animali mancati da 
qualche tempo per altra specie di male : inzuppamenti 
sanguigni e giallastri in varj luoghi ; macchie od ero- 
sioni al polmone , alla laringe , agi' intestini, alla mil- 
za , alla matrice ee. ec. , membrane e interi organi 
distrutti dalla gangrena. Qualche volta gran copia 
d'alimenti durissimi nel cento-pelle de' buoi , e la 
membrana mucosa di esso staccata dalle altre ed u- 
nita ai cibi medesimi non digeriti . Nota però che i 
detti guasti non si trovano sempre tutti , e stanno 
specialmente presso la sede del male . 

D. Adducete le cause . 

719. R. A quelle allegate, parlando in generale 
delle malattie episootiche ( N. 65q ) , aggiungete il 
contagio e i tempi caldi e secchi ; ne' quali il be- 
stiame manca dell'opportuna bevanda, ed è costretta 
a pascolare un' erba già inaridita . 

D. E il trattamento? 

7*©. R. Altro è preservativo, ed altro curativo. E 
quanto al primo, si separeranno i sani dagli ammala- 
ti , quelli e questi dai sospetti ( N. 663. ): si farà ai 
sani -ed ai sospetti un abbondante salasso da ripetersi 
anche due o tre volte secondochè l' indicherà il pol- 
so : gli animali si terranno alla dieta dando loro poco 
cibo , ma buono ; si purgheranno ; darassi loro nella 
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bevanda un po' di nitro, ed una volta per giorno 
certa quantità d' infusione di fiori di sambuco , • si 
metterà un lavativo d' acqua acetata . I malati si trat- 
tano al modo stesso ; se non che per essi la dieta vuol 
essere rigorosissima , cioè ridotta a soli beveroni , e al- 
lo scoppiare del morbo deon farsi più arditi i salassi . 
Ma quando è bene sviluppato e sono comparse le det- 
te locali affezioni , piuttosto che giovare , essi nuocono . 
E questi carbonchiosi attacchi locali di tumori , ul- 
ceri , macchie ec. si vogliono curare con iscarificazio» 
ni , o levandoli col ferro , o cuocendoli col fuoco , 
siccome diremo discorrendo ogni specie di carbonchio 
parti temente (a) . 

D. Quali sono le specie principali di carbonchio? 

7»i. R. V angina carbonchiosa de* buoi e de' por- 
ci ; la setola di questi ultimi, il glos-antrace del ca- 



(a) Non debbonsi ommettere alcune rilevantissime considerazioni , 
«juali tono le quattro che seguono: 

f. Qualche volta l'animale, che sembra star bene, essendo uc- 
ciso per la beccheria , sviluppa nelle carni dei lombi una conti* 
iterabile putrefazione i5 a ao ore dopo morte: e quale 1 altra l'inter- 
no imputridimeoto e tale che manda gas od arie capaci di soffo- 
care il beccajo. 

a. Non deesi permettere l'uso delle carni degli animali affitti da 
carbonchi; perciocché v' ò sempre il pericolo che si comunichi I r 
stessa malattia, o pur ne vengano perniciose diarree: ed è quasi 
certo questo accidente, se la carne fu io contatto colla parte in- 
saccata . 

3. Richiedesi la sorveglianza del Governo per impedire la dif- 
fusione di questi mali : ma perchè boa ti comunicano se non me- 
diante un deciso contatto , le misure da prendersi saranno semplici 
e non gravose pel proprietario. L' uccision degP infetti non è ne- 
cessaria ; anzi riuscirebbe dannosa, mettendo a morte animali che 
ci possoo guarire, e che non propagano l' infezione, sol diesi ab- 
biano le dovute cautele. 

4- Non vuoisi permettere la vendita degli animali attaccali da 
queste infermità, né di quelli che vi furono insieme . Avviene tal- 
vojta che no proprietario perda molto bestiame, tenga occulta la 
malati 1.1, sottragga agli occhi della giustizia più individui che può , 
e ne faccia la vendila. Il germe del mal già esistente al punto del 
contratto, ma che non è, né può essere conoscibile, poi si svilup- 
pa, fa perire !' animale , infetta gli altri del compratore; in seguito 
quelli de' suoi vicini, e eoli via via , se non si prendono le oppor- 
tune misure. I morbi carbonchiosi ariti nque dovrebbero entrare 
ne' casi rcdibilorjj e converrebbe eziandio far pagare al venditore 
maligno tutti quei daoni che nacquero per sua cagione. 
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vullo , V enfisèma carbonchioso de' buoi ; il cancro <vfr 
lante ; la zoppina o rotola; la febbre carbonchiosa 
esantematica, e la carbonchiosa acutissima i 

$. a. akciwa carbonchiosa ( strangolino ) 

D. Con quali sintomi annunciasi /' angina carbon- 
chiosa de" bovi e de' porci? 

722. II. Svogliatezza , diminuzion delle forze , mo- 
ti febbrili, e intermittente difficoltà di respiro, sona 
i primi segni : e dopo un giorno circa si scorge sec- 
chezza . tensione e dolore alle parti esterne della go- 
la , difficoltà di muovere la testa e d' inghiottire , e 
legger gonfiamento dinanzi 11 fauci od ai lati . Cresce 
quindi la febbre e V affanno , e divien tomma la prò- 
strozion delle forze . Tra il secondo giorno ed il ter-* 
zo aumentasi anche la gonfiezza della gola scemando 
però la tensione ; sicché si può arguire il passaggio* 
dell' Infiammazione al suppuramento . La materia for«* 
mata qualche volta esce in parte per le narici sotto 
forma di sciolta marcia fetente e di vario colore : ma 
J)»ù sovente fra il quarto ed il quinto giorno soffoca 
V animale ; e da ciò appunto questo male trasse il 
nome volgare menzionato di sopra . Sparando il ca- 
davere si rinviene ampia raccolta della detta materia 
intorno alle fauci , Col guasto delle parti vicine ; il 
quale non di rado si stende anche lungh' esso I" eso- 
fago e lo trachea . 

D. Quali cause s* incolpano oltre il contagio ? 

723. il. Specialmente i pascoli bassi e paludosi , et 
gli erbaggi cresciuti con molta lestezza . 

D. Non mi tacete la cura . 

724. R. Benché sia infermità di vigore , il salasso 
non può recar giovamento che quando non è ancor be- 
ne sviluppato ; poiché vuole percorrere il suo periodo 
da che si é mostrata 1' affezione locale . La curagione 
interna dimora semplicemente in beveroni con nitro 
e dieta rigorosissima; ed alla parte si consigliano i 
Tescicanti ed il fuoco . Quando é fatto 1* ascesso mar- 
cioso , gli sì dà sfogo , acciocché non metta il guasto 
nelle sue vicinanze : fassi il taglio dove la gonfiezza ì> 
maggiore ; ma nell' eseguirlo «onvien badar btne ii 
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non ferire i grossi vasi sanguigni ed i nervi. Tiensi 
poi netta la piaga schizzettandovi più volte il giorno 
acqua di malve tepida, o pure la prima acqua della 
decozion d'orzo, la quale possedè virtù detergente; 
e così a poco a poco si favorisce la cicutrizazione . 

D. Non vi presenta egli questo male qualche diffe-» 
ronza ne* porci ? 

725. lì. La tumefazione è più esterna , e compari- 
sce in vicinanza della testa sotto forma di tumore , 
che non solamente si stende per tutto il collo , ma 
talor anche ascende fino al capo medesimo e discende 
fino al petto e alle spalle. In prima il oalor v'è ac- 
cresciuto, e poscia minore del naturale. Divengono 
rigide lo setole , succedono tremori , sommo abbatti* 
mento di forze , e la morte fra il quinto ed il setti* 
jno giorno. Il guasto più considerabile nel cadavere 
trovasi al sito gonfiato. La cura, come si è detto d'u 
anzi , dimora nel!' upplicazione del fuoco o de* vesci- 
canti . Giova anche fare scarificazioni, e lavare la par* 
te con aceto e sale , 

§. 3. SETOLA O SETOLOSE DE* PORCI ( sedola ) . 

D. Pregovi di spiegarmi quel male de* porci che si 
chiama setola . 

726. R. Desso ò una specie di carbonchio partico- 
lare a quest'animale. Si manifesta con 12 in i5 se- 
tole a un lato del collo rabbuffate , prive di lucido , 
diritte o scabre , e più grosse delie altre . Il punto 
della pelle in cui queste si piantano è infossato , ne- 
ro e ammortito per la. larghezza di circa mezo pollice. 
Gli altri segni morbosi, e il perìcolo, sono gli stessi che 
abbiam rammentato parlando dei carbonohi io gene- 
rale ( N. 716 , 717 , 718 ) . La morte viene più spesso 
avanti il giorno terzo , 0 talor si protrae anche al se- 
sto od al nono . Riscontransi gangrenate le parti che 
forman le fauci o che vi stanno vicine. Alle volte 
partecipano del guasto anche lo stomaco ed i polmo- 
ni per l'acre materia ivi discesa; la quale può ca- 
gionare eziandio una diarrea te tontissima . 

D. E la cura opportuna volete indicarmela? 

727. R. Siccome in questo caso, a paro che ne' 
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precedesti , non ti possono amministrare medicina per 
bocca , e non è consigliato il salasso ; à" uopo 4 rivol- 
gere tutta T attenzione alla parte , usando scarificazio- 
ni , fuoco o vescicanti . E torna meglio estirpar* tut- 
ta la sostanza affetta con tagliente coltello e cuocerne 
poscia i residui col cauterio a bottone bene infocato. 
Stabilita poi la suppurazione , si tratta la piaga come 
le semplici . Tre o quattro giorni dopo 1' operazione 
gioverà mettere alcun lavativo , e dare , ove si possa , 
qualche pOrgante. Deesi poi favorire la guarigione 
con nettezza , aria pura , e cibi sani • facili a dige- 
rire , come sono i farinacei . 

$. 4« CLOS-AMTRACE , 8 ANTICUORE ( (inticOT ). 

D. Vi sarebbe gravoso darmi ufi' idea chiara e pre» 
eisa di ciò che dicesi glos-antrace e anticuore f 

728. B. I cavalli vanno soggetti assai meno degli 
altri animali alle malattie carbonchiose : nulladimeoo 
anche in essi talora sviluppansi i morbi di cui mi 
chiedete. Sì l'uno che l'altro s'annunciano dalla feb- 
bre e dagli nitri sintomi de' carbonehi ( N. yi-f ) , ne 
hanno lo stesso pericolo , e producono i medesimi gua- 
sti . Il glos-antrace è tumor carbonchioso che insorge 
in fondo alla bocca , o pure ai Iati o sul centro della 
base della lingua; e V anticuore viene dinanzi al pet- 
to . Il primo sconcerta tutta la gola , e il secondo pe- 
netra fino al polmone . In ambi i casi però \v morte 
suole arrivare prima del terzo giorno. La posizione 
del rjos-antrace è tale da non permettere nè che si 
curi localmente, nè che si dieno riraedj interni. L*«n- 
ticuorè alle volte guarisce scarificandolo profondamen- 
te all' intorno , o meglio ancora estirpandolo col ferro 
e distruggendo poscia i rimasugli col fuoco. Ma tor- 
na più vantaggioso il prevenire, quando si possa , 
questi malori , facendo oopiosi salassi , purgando con 
energia l'animale, e rinfrescandolo prima che appa- 
risca la febbre (a) 



- 



(0) Air» campagna e da molli maniscalchi suol dirsi morto <P«n- 
tieor qualunque animale che perisci! per colpo apopletico , per lo 
•coppio d' uq vaso interno o di aneurisma, o pur soffocalo da un 
asma di lunga data. Si vegga l'errore, e si emendi. 
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$. 5. CàMCZO VOLANTE ( taglione ) 

D. Ammaestratemi intorno al cancro volante . 

729. R. È mul canceroso che vien sulla lingua de- 
gli animali e specialmente de' baci . Qualche volta ai 
trova insieme con livide macchie ai palato od alle 
gengive , e talora non si riscontrano che queite mac- 
chie . Di solito apparisce egli solo; ma può e/i a od io 
stare insieme con altre malattie carbonchiose , e colla 
stessa ungarica febbre : ed allora è più a meno fune- 
sto secondo la gravezsa di quelle ; poiché da sé stes- 
so non è tanto dannoso. Una febbre leggera, sovente 
anche poco sensibile , e la difficoltà di prendere il ci» 
ho sono i segni più comuni da' quali è accompagna- 
to . Mostrasi da principio coma una piccola macchia 
rossa , la quale poscia rialzasi a foggia di vescichetta 
contenendo un umore assai corrodente . Il qual umo- 
re è di tanta malignità , che alle volte distregge la 
lingua in tutu la sua grossezza , orni' ella cade e Ri- 
trovasi per entro la mangiatoja senza che siasi potuto 
sospettare la comparsa del male (a) : a non di rado 
mette guasti a porzien del palato cagionando la carie 
■elle ossa e traforandole col detto umor corrosivo {b>) . 

D. In qual modo curate questo mal carbonchioso? 

730. R. Appena comparsa la vescichetta si apre , 
affinchè la materia corrodente non intacchi le parti 
vicine • Questa raccogliesi in un cucchiaio , o pur se 
ne inzuppa un pezzetto di spugna a di straccio che 
poi tosto si bruciano per non diffondere il male . Si 
frega quindi la paste eoa moneta d'argento, o con 
una pezza di panno , finché sieno distrutte le piccole 
callosità, le quali , ove fossero considerabili, si estirpe- 



fa) Da ciò trasse il nome volgare di taglione . 

(b) Questo morbo vuol essere distinto dalle ulcere in bocca , le 
quali sono meo perniciose, e soglioost pure mostrare episootiche 
ed attaccaticcie, come spesa» veggitmo in parecchi luoghi della 
nostra provincia. I segai oc sono macchie rosse sparse qua e là, 
• massime sotto la lingua, le quali poi si esulcerano. La cura si 
è quella altrove indicata ( W. Già ); cioè uo salasso, uo pargante, 
no pò 1 di dieta, bevande rinfresca ti ve; e fregare la parte con aca- 
to, sale, aglio o pepe, ec. 
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rebber co! figlio. Formata che itatene piaga sempli- 
ce e sanguinosa, bagnasi molte volte il giorno con 
aceto forte e sale , ove anche sia stato in infusione un 
po' d' aglio posto . Al modo stesso si trattano le mac- 
chie livide , le quali insorgono sole o pure in compa- 
gnia del cancro volante. L'operatore ai dee ricordare 
le necessarie cautele ( N. 716 ) . 

■ 

§. 6. CHIOVARDO CARBONCHIOSO 

( mal d'ugna, zoppina, zoppella , rosola ec. te. ) . 

D. Anche al piede avvengono mali carbonchiosi , e 
pregavi di mostrarmeli . 

7*1. jR. Vi dirò prima di un» infermità che insorgo 
in varj animali, e oppresso d'un' altra propria allo 
pecore . La prima dimora in un tumor carbonchioso 
il quale si manifesta episootico , solo o pure unito ad 
altri mali por carbonchiosi ; e qualche volta è anche 
sporadico, cioè non attacca molti animali, ma que- 
sto o quello soltanto . Oasso molto somiglia al cancro 
volante , dal quale ora • preceduto , ora aeguito ed or 
accompagnato, e par differirne unicamente pel sito 
che occupa . Quantunque più frequente ne' buoi , vie- 
ne talora eziandio negli altri animali d' unghia fessa, 
come sono la pecora, la capra e il majale . La bestia 
comincia a zoppicare ; ad osservando in raezo alla divi- 
sione dell'unghia e di rado anche più in alto, scor- 
gasi un piccolo tubercolo assai doloroso ; il quale per 
lo più formato a guisa di vescichetta , screpola in se- 
guito da se medesimo, e prontamente reca il guasto 
alle parti vicine colla sua corrodente materia . La cu- 
ra è simile a quella del canoro volante ( N. 730 ) ; 
se non che , qui si può usare anche il fuoco . - Ap- 
pena dunque sarà comparso il detto tumore si darà 
esito alla materia col ferro o col fuoco , procurando 
ài distruggere quanto v' è d' intaccato : e poi si lave- 
rà più volte il giorno la parte coli' accennata mistura 
d'aceto, sale ed aglio. Ove la piaga sia bella si può 
osare in vece V unguento digestivo ; e dove fosse mol- 
to cattiva , cioè assai cancerosa , torna bene toccarla 
•on acido solforico ( spirito dt vedriol ) od acido ni- 
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trico( acqua forte), o pure far uso d'altri corrodenti 
potentissimi . Qualor si formasse alcun seno fistoloso 
o fosse attaccato qualche tendine, si procederà come 
ai è detto trattando i mali del piede ( N. 654 )• Non 
si dimentichi la palitela della parte e della stalla, 
né l'aria pura: e quando il male è sul principio non 
•i tralascino i bagni d'acqua corrente. 

D. Discorretemi adesso del moie particolare alla 
pecora . 

73a. R. È anche questo un tumore carbonchioso , 
il quale con molto dolore e con febbre apparisce nel- 
la biforcazione del piede , corrompendo quella ghian- 
dola sebacea, ohe dai pastori s'appella bissol , perchè 
il suo condotto si apre davanti mediante un piccolo 
orificio rotondo . In questo morbo giovano molto i ba- 
gni d' acqua corrente quando il mule non è ancora 
sviluppato: quando poi trovasi nel tuo cresci mento è 
d'uopo estirpare il detto corpo glandoloso f e insie- 
me tutte le parti del corno disorgaoizate , e medica- 
re con unguento egiziaco . La dieta e i rinfrescativi 
abbisognano in questo oaso non meno che nel prece- 
dente . 

D. Non conoscete voi un altro male che viene al 
è della pecora? 

733. R. Questo è un diverso genere di zoppella as- 
sai frequente fra noi . La pecora zoppica ; evvi calo- 
re all' uoghia, nella divisione della quale si forma 
talora qualche vescichetta; cade alcun pezzo di cor- 
no , e si accartoccia specialmente la suola. Il male 
passa da un membro all'altro, sparisce, ritorna do- 
po non molto , ed efTre moltissime anomalie . Non è 
accompagnato nò da febbre , nè dall' alterazione del- 
la glandola detta di sopra . Paro che dipenda da una 
certa rigidità dell' unghia ; e suol generarsi quando 
l'animale in tempi secchi va a pascolare per luoghi 
sassosi ed aridi . La nettezza , e [' ugnerò a quando a 
quando 1 unghia con sugna ( sonza ) , sovente preV 
vengono questo vizio. La ripulitura o sia il leva- 
re tutti 1 pezzi del corno che si vanno guastando, 
e i bagni prolungati nell'acqua corrente, e qual- 
che lavanda di acejo e sale , sogliono goarirlo quan- 
> - . .>>.»/._ ai > 
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du è sviluppato : non dimenticando però d' usar 1' egi* 
2Ìaco o il* verderame snlle parti più affette . 

D. E la zoppino de' bovi è sempre carbonchiosa? 

734- R- L« vacche di cascina , e massimamente 
quelle della Lombardia , vanno soggette ad nn turno- 
Te tra la divisione dell' ugna , detto zoppino lombar- 
da . Questo non è punto carbonchioso nè appiccatic- 
cio , benché sia spesso episootico . Trattasi col replica- 
to salasso e coi rinfrescanti , poiché adduce seco uno 
Stato d' infiammazione ; o sulla parte si mettono ca- 
taplasmi di malva o di pane e latte: succedendo poi 
la suppurazione da sii Stogo alla materia , medicando 
in progresso come si fa delle altre piaghe . lì salasso , 
ì rinfrescativi , 1' aria para , la nettezza , e il sano 
alimento , sono i mezi preservativi da mandare ad e* 
«eruzione in tutta la m andrà tosto che il morbo si 
manifesta in tre o quattro individui . 

$. 7. ALTRI MORBI CARBONCHIOSI. 

D. Avvi altre malattie di carbonchio? 

735. R. Vca' ha una che si appalesa con gonfiez- 
za e crepito de' muscoli ; un* altra che viene con ef- 
florescenza , ossia esantema come dicono i medici : ed 
una terza la quale spesso non ha verun segno este- 
riore • Tutte compajono con febbre fortissima t tremo- 
ri , scroscio di denti , e prostrazione di forzo che si 
fa sempre maggiore col crescer del male . La morte 
accade in breve . La specie bovina v' è soggetta di 
preferenza . 

D. Ragionatemi della prima . 

736. R. Ella si manifesta con gonfiamento sotto la 
pelle e crepolìo de' muscoli come ho detto dianzi , ed 
in oltre con sommo dolore premendo sopra la patte . 
Talora la mano s' accorge di qualche induramento ; e* 
tal altra discopre una cavità cagionata dall' umor cor- 
rosivo . Benché possa apparire in qualsiasi luogo, 
vien più di spesso ai lombi , lunghesso il dorso , ai 
muscoli addominali e alle coste . Dopo morte ritro- 
vatisi versamenti linfatici e sanguigni nella cellulare 
che sta sotto il onojo ; il che in qualche paese con- 
ciliò a questo morbo il nome di carbon bianco . Non 
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è infrequente il vedere alcun pezzo di carne ridotta 
in sostanza molle e gialliccia. I visceri sono più a 
meno inzuppati e presi da gangreoS . 

D. Fate una par old eziandio delta seconda. 

737. R. Questa dicesi anche febbre carbonchiosd 
esantematica , e pare una modificazione dèlia preceden- 
te . Oltre che il bue, assale pur qualche volta la pecora 
è il porco. S' annuncia con macchie di vario Colore, 
cioè bianche , livide , nere ec ; le quali non attaccano 
ié non la pelle, eh' è quasi sempre sollevata e cre- 
pitante . Le carni in parecchi luoghi si trovano sciol- 
te dalla corrosiva materia. Le pecore vanno soggette 
àd un' efflorescenza carbonchiosa che viene alla testa; 
óve la pèlle appare staccata e gonfia, secca e gangre- 
fiata; con distruzione della cellulare, del pericrauio e 
di altre parti vicino , pei* cui né avviene quasi sicura 
la morte. 

D. Della terza specie che m' avete accennata dove- 
te parlarmi un po' più diffusamente,* 

f38. II. Dessa può chiamarsi febbre carbonchiosd 
acutissima , poiché il guasto lodale si tiova all' inter- 
no ; e alle volt*- è si rapida elle ammazza 1* animale 
da un punto all'altro, al pascolo, nella stalla o in 
lavoro . Allora si sogliono trovare negri tumori nel 
mesenterio, nella milza, nel fegato e nel pancreas. 
Talora in vece dora ih, ore , due ed anche tre gior- 
ni , e nell'apertura del cadavere, oltre gli altri gua- 
sti , pare costante l' intacco della milza eh' à gonfia 
è nera e quasi disorganizata , o pure sparsa di tomo- 
li carbonchiosi o vero di macchie nerastre. Per la 
qual cosa si diede a questo male anche il nome di mil- 
zone o mat di milza. Fu detto altresì mor letto o mor- 
biezzo ; attesoché suol essere prodotto da piante cre- 
sciute con troppa celerità , e molto abbondanti di suc- 
chi . Non è raro il vedere d' improvviso apparile al 
petto alle spalle ai collo , e massime alle glandolo 
inguinali, alenai tumori i quali acquistano in prescia 
uno straordinario volume e passano alla gangrena, o 
tosto rientrano senza lasciare alcun segno all'ester- 
no. Questa malattia comunissima nella nostra provin- 
cia quasi ogn* anno distrugge parecchi individui , 6 
più ài basso che al monte \ e come altrove si disse 
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sviluppati dopo gì' istantanei passaggi o dalla piana- 
ra alla montagna , o dall' inedia al pascolo troppo a* 
bertoso specialmente s' è reso tale da piogge vena- 
te dopo gran siccità ( N. 146. 168 ) . 

D. Oual cura può convenire alle malattie summen* 
tovater 

yòo. R. È più facile prevenirle che ridurle a gua* 
rigione . Il metodo preservativo dimora nel salasso 
replicato secondo il Insogno , e nel dare infusioa di 
sambuco o d' altra sostanza che agevoli la traspira* 
sione . In oltre si diminuisce il cibo ; si abbevera t'a- 
nimala con acqua in cui ai pone no po' di nitro o 
di altro sale , e si mettono lavativi con acqua ed a- 
ceto : mantiensi la bestia in mediocre esercizio \ e si 
scrupoleggia quanto alla net tesa a , teneodo bene stri- 
gliata e strofinata la pelle .ventilata la stalla e sgom- 
bra da ogni immondezza . Il detto trattamento con- 
viene caiandio a malattia cominciata , eccetto però 
l'esercizio. Ma tostochè appajono all'esterno le -gon- 
fiezze , le macchie o i tumori , la cacoiata di sangue 
per solito non apporta vantaggio. Continuasi allora 
il rimanente della cura; e se v'abbia il crepito de' 
muscoli addominali, si fanno in oltre io tutta la sua 
estensione incisioni larghe circa tra dita» spargesi so- 
pra le -piaghe essenaa di trementina , • si applicnn 
piumacciuoli imbevuti d' aoquavite canforata . Allo 
stesso modo si trattano le macchie o le vescichette . 
I tumori si scarificano e si distruggono prontamente 
prima col ferro e posoia col fuoco ; ed ove fossero 
rientrati, fa d'uopo richiamarli applicando alla parta 
sostanze vescicatorie . Le prescrizioni altrove accenna- 
te di separazione , di sepoltura , di spurgo ce. ( N. 662 ) 
de onsi osservare a puntino . 

D. Avete finito di parlarmi de* morbi carbonchiosi? 

740. R. Mi resta ancor qualche cosa ; ed è ohe non 
solamente i quadrupedi vi sono soggètti , ma eziandio 
le galline, le oche e tutti i volatili non pure dome- 
stici , ma anche salvatici . E ciò vuol essere bene av- 
vertito poiché le carni loro possono trasfonder il ma- 
lore in chi le mangia . Il carbonchio degli uccelli ap- 
parisce or Sulla lingua ohe diviene tumida , negra • 
gangrenata; ora ai piedi fra le dita sotto forma di 
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th moiri ti nefastti ; o a foggia di macchie cancerose 
Sparse pel corpo ; ed or finalmente con nera gonfiezza 
Sul capo o pur sopra l'ano. 11 trattamento preserva- 
tivo dimora io separare i sani dagl' infetti , nella net- 
tézza de' pollai , ne* cibi scarsi , sani o digestibili , e 
nelle bevande acjduiate , o con nitro . £ pel curativo 
in oltre aggiungoosr lavatore d'acqua e aceto per tutto 
il corpo , scarificazioni sulle parti affette, e bagni sopra 
di esse con acquavite canforata od infusione di china. 

D. Non mi volete voi parlare distintamente d'una 
malattia perniciosa che spesso mena strage del pollame? 

74* • Voi certo intendete quella che volgarmen- 
te si dice fagiuolo ( mal dei fasol ) . Al suo preseti- 
tarsi, l'animale è senza voglia di mangiare e di bere, 
un po' malinconico e con poca forzai gli si comincia 
a impallidire la cresta ; ed ei fa spesso udir raucamente 
il suono *graa . Allora esaminandolo attentamente soor» 
gesi la testa alquanto più gonfia del naturale, e di 
•olito in una parte più che nell'altra La detta gon- 
fiezza prende anche l'occhio cor rispondente! , e va poi 
maggiormente crescendo. Gli occhi si appannano , di- 
vengono turgidi , e sporgono in fuori coperti dalla con-' 
giuntiva che è tinta di rosso e nero , e dà lor I' ap- 
parenza di certi fagiuoli ; donde per sia venuto il no- 2 
me volgare di questo malore (a). L'animale a tal 
epoca è cièco e va sempre più dimagrando ; continua 
il rantolo che diviene ognora più rauco ; si staccano 
facilmente le penne ; le ali che non si possono più 
sostenere eadono in basso ( facendo il tabarin o taba- 
• ■ * 

(a) Non ini è noto il nome scientifico, é tehio non siavi. Alca- 
ni usano la voce groppone ; roa dessa esprimerebbe soltanto quei* 
tubercolo che vieo sopra V Uno ì Ànti io dubito forte ebe per que- 
sta abbiasi a intendere )' altro male assai meno dannoso , detto co- 
munemente calcinaccio ( calcinano), il quale manifestasi con agglu- 
tinarti mio delle piume sotto fa coda per meso d una materia si (Mi- 
te a chiara d'uovo ch'esce dal posteriore , e si addensa e iodura . 
Questo non suole córoonicarti , e Sì cagiona specialmente dal rima- 
aere» ammucchiati molti animali entro luogo ristretto ne 1 grandi 
Salivi calori. La cura è tagliare il detto tumore insiem Colle pia- 
rne vicine, fregar poi la parte scoperta con ano straccio di pan- 
rio, bagnandola con 1 no po' d 1 aceto; e dare al potlajo aria pia 
•libata* 
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barìol ) . Mal coccio dalle botte che prende per la 
cecità, e consunto dall'inedia e dal male, l'infermo 
io breve sen muore mandando il suddetto suono di 
Strangolo , 

D. Mi direste voi le cagioni di questa infermità? 

74*. R. S'incolpano le vicende atmosferiche ( N. 65q), 
le acque cattive ohe si lasciano marcire ne' truogoli r 
lo star gli animali troppo ammucchiati ne* gran ca* 
lori della state, le sozzure del pollajo e la mala ven» 
tilazion dello stesso ; ma la causa principale è il con* 
tagio, per cui n'avviene che il male sviluppato in 
un individuo, agevolmente s'appicca eziandio u que- 
gli che furono io comunicazione con esso . 

D. Se vi cale delia cucina, insegnatemi come si 
soccorre a questo flagello de' polli . 

743. R. Si può prevenire collo schivare, per quan- 
to è da noi , le pause accennate ; cioè mantenendo i 
pollai ripuliti e ventilati , tenendo acqua pura ne* 
truogoli ( N. 1198 ) ; non lasciando troppi animali in- 
sieme , e rimovendo ogni mezo di comuoicazione co- 
gì' infetti . Appena poi che il morbo si manifesta deesi 
separare il pollo malato dagli altri , affinchè non s'io-» 
tacchino anch'essi. E dovete dar opera non tanto a 
curare gì' infermi , quanto a preservare i non tocchi . 
Farete per tanto tre partizioni ( N. 663 ) , cioè malati; 
sospetti o sia che sono stati insieme cogl' infermi; a 
sani affatto , vale a dire ohe non furono in comuni* 
eazione nè cogli uni uè cogli altri • E qoaoto agli 
ultimi , si preservano come ho detto di sopra , e io 
oltre dando |or a mangiare cose di agevole digestio* 
ne, corno le mondiglie, la farina di grano turco ec t , 
ma niente di crusca . Egualmente si trattano anche i 
sospetti , se non che ad essi può darsi a bere acqua 
con entro o un po' d' aceto o corteccia di frassino • 
I malati si dovrebbero uccidere , e tosto fare gli apur- 
ghi per troncare il contagio; molto più che soglion 
tutti morire, specialmente se il male "è inoltrato. 
Che te sia cominciante e si voglia curare per prova, 
oltre le cose suddette si dovranno mettere io pratica 
le scarificazioni ( N. 720 ) , una sorte di emissario con 
peqna passata fra le narici ; ed anche il cauterio , 
Questo si fa tagliando la cresta quasi rasente il capo 
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«d arrestando il «angue con ferro rovente; ugnesi 
quindi la piaga con olio o butirro .muto a un po' di 
polvere di cantaridi per animare la suppurazione , la 
quale dee mantenerti fino a guarigione compita . I pol- 
li infetti che muojono o che ti uccidono ti dcon 
seppellire colle dovute cautele ( N. 667 ) , poiché 
mangiandoli potrebbero comunicar il malore. Egli è 
bensì vero che ciò accade raramente , massime quan- 
do il male sia ne' suoi principi e ai getti la tetta che 
ne suol essere la sede principale : ma basta che possa 
avvenire, perchè ce ne abbiamo da astenere per sera* 
pre . 

SEZIONE QUARTA 

: : ' - 

CENNO ni CIURItPRUDENZA VETERINARIA . 

D. Che debbo iò intendere per questa veterinaria 
giurisprudenza ? 

744. R. La maniera di procedere legalmente in fat- 
to di animali nelle vendite , nelle compere , e ne' 
contratti di cambio o permuta, negli esami ordinati 
da' tribunali a motivo di contrasto , di accuse , di so- 
spetti ec.ee. Questa materia per sé stessa estesissima 
qui si riduce a quattro capi soltanto . Diciamo prima 
della garantia e de* casi redibitori ; appresso diamo 
alcuna formola di ricognizione e di perizia; indi si 
espone il modo di far le sezioni de' cadaveri ; e per 
ultimo si toccano le leggi o aia regole di Sanità pe' 
casi di epizoozia . 

/ capo r. 

■»•.♦.»'.:• : . • • ••« 

GARANTIA E OASI RBDIBITORJ ( difetti obbligati ) . 

D. Un tocco di garantia, e di ciò che volgarmente 
si dice difetti obbligati è assai necessario per chi con" 
tratta animali, ed io pregovi che senza più me lo 
diate. 

745. R. Quantunque aia principio stabilito in com- 
mercio che tra quello che vendo e quello che com- 
pera il vantaggio tia del più esperto , e la soia lesione 
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che possa dar laogo al taglio de* contratti sia qtftoffe 
la quale intacca la sostanza stessa della cosa vendn- 
ta , non q nella che cade sulle sae qualità ; tattavis 
in fatto d'animali ci allontaniamo da questa regola, 
h pcrohè tal genere di commercio esige conoscerne 
che non può avere quasi nissuno di qrjei che Io eser- 
citano , sì perchè t ha malattie gravi ed eziandio 
contagiose; le quali, già note al venditore, non pos- 
sono essere tosto ravvisate da chi compera . Le leggi 
o gli usi su questa materia formano la garantiti . In 
forma di essa chi vende è obbligato a riprendere l'a- 
nimale e a restituire il presso : questo scambio è la 
redibizione (a) ; ed il tempo fissato per domandarla 
chiamasi termine o durata della garantia, e le circo- 
stanze in cui si fa lungo ad essa diconsi casi redibitorj 
( difetti obbligati ) . La garantia è poi altra naturai* 
o di diritto, ed altra convenzionale o di fatto. La 
prima non è altrimenti che l' esecùiion della legge , 
del costume od uso del paese , e non ha bisogno d'et*- 
aere piovata ne per iscritto nè per testimoni; la se- 
couda risulta dalla stipulasion del contratto , e può t*> 
ftringere od allargare ed anche distruggerla prima, a 
si dee provare in iscritto o con testimoni . 

D. Andate i/manzi colla vostra istruzione, chè mol- 
to mi cale di udirla» u 

746. R. Presso i Romani chi Vendeva ira animalo 
era obbligato a manifestare sioceramente i visj o le 
malattie ch'esso sverà , ed anche a dichiarare in che 
consistessero * Io seguite Je leggi -e gli usi sa questo 
oggetto si videro differire non solo da regno a regno 
e da provincia a provincia , ma per fino da mercato 
a mercato ; quasiché gli animali non fossero da per tut- 
to gli stesti , e non andassero esposti alle malattie ed 
ai difetti medesimi . La mancarla di norme generali 
e precise' in questa materia incomoda molto il com- 
mercio degli ammali, ne impedisce la speditezza, e 
dà origine a infinite contestnaioni . 

D. Non m' avete ancora detto quali sieno i casi 
redibitorj, ■ * 



(a) Redibizione c redibitorio nono latinismi usati per necessiti , 
ia italiano il competente vocabolo . 
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R. Dovrebbero esserne in ogni luogo tutti quei 
mali o difetti che essendo occulti non si possono rav- 
visare dal compratole, quando però si possa provaro 
che esistevano avanti il contratto, che sieno gravi , di 
lunga durata o contagiosi. Tali sarebbero i.° per tut- 
ti gli animali le malattie carbonchiose ( N. 716 ec. ) , o 
]a rabbia ( N. 715 ) : a.° pel cavallo, asino, mulo, 
tòro o bue e vacca la sordità ( N. 44° )» V. epilessia o 
mal caduco ( N. 53 1 ); la malignità od abitudine di feri- 
re gli uomini od altri animali , o il non volersi in modo 
alcun sottomettere al lavoro di cai sono capaci ; il qual 
vizio si dice comunemente restio ( roitiu ): 3.° pel eaval- 
lo, osino e mulo la luna ( N. 44 1 ) » 1 tirl ( N. 537 ), il 
moccio 0 sia cimurro ( N. 674 ) ; il mal del verme 
(N.679); ,a bolsaggine e tisichezza polmonare (N.499)) 
quella specie di capostorno periodico e sonata febbre 
che si chiama pazzia ( N. 43? ) ; la lingua tagliata o 
caduta ( N. 6ia ); la cecità coli' occhio apparentemen- 
te illeso o sia gotta serena ( N. 444 ) » >1 zoppicare 
per intervalli o sia doglia vecchia ( N. 602 ) ; le fi- 
stole nascoste e incurabili ( N. 614.622): 4-° P*l caval- 
lo , pel mulo , per l' asino e per la peeora , la rogna 
( N. 7 1 1 ) ; pel bue la mania venerea ( N. Sog ) ; per 
le pecore la cachessia ( N. 517 ), la vertigine ( N.5s3) 
«d il vajuolo ( N. 685 ) ; pel porco la lebbra ( N. 5o6) , 
e la setola (N. 726) ; e pel cane il cimurro ( N. 691 ) » 
Avvertite però che questa dottrina può soltanto diriger- 
vi nello stipular i contratti , cioè per la garantia di con- 
venzione ; poiché rispetto all'altra o sia quella di dirit- 
to, abbiamo le prescrizioni del nostro Codice civile . 

D. Non vi puja fatica di riferire a mio comodo ciò 
che il Codice nostro prescrive in fatto di garantia 
d' animali . 

748. R. Eccovi trascritti i sette paragrafi i quali 
trattano di questa materia : 

§. 922. Se alcuno trasferisce in altri una cosa a 
titolo oneroso , deve garantire , che essa abbia le qua- 
lità espressamente pattuite , a che d' ordinario si sup- 
pongono j e che presti quell* utile ed uso eh? è consen- 
taneo alla natura dell' affare , o alla fatta convenzione. 

§. 9i3. In conseguenza chi attribuisce alla cosa 
quelle qualità, che non ha, e che 0 espressamente ,0 
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secondo la natura dell' affare , s' intendono tacitamene 
- te dedotte in contratto; chi ne passa sotto silenzio 
i difetti non ordinar j o i pesi; chi vende una co- 
sa , che più non esiste, o venda per sua la cosa 
altrui; chi con menzogna la fa credere atta ad un 
uso determinato ; od asserisce anche, che essa non 
abbia i difetti ordinar) , e sia esente dai pesi soliti t 
i risponsabile , se risulta il contrario . 

£. 924. $ e un animale cade ammalato o muore en- 
tro 34 ore dopo essere stato consegnato ; si presume 
che fosse prima già ammalato . 

$. 9*5. Ha luogo la stessa presunzione, se si scopre : 

l.° Entro otto giorni nei porci la lebbra , nelle pe- 
core il vajuolo o la scabbia, oppure entro due mesi 
in quest'ultime il verme nel polmone e fegato ; 

a.° entro trenta giorni negli animali bovini dopo la 
consegna la malattia glandulare ; 

3.° nei cavalli e giumenti entro quindici giorni do* 
po la consegna la glandola sospetta o il cimurro , la 
bolsaggine ; oppure entro trenta giorni il capostorno , 
il mal del verme , il restio, la gotta serena o la luna. 

§. 926. Questa presunzione di diritto ( $. 924-925) 
giova a quello, cui fu consegnato V animale allora 
soltanto , che avvisi tosto del difetto scoperto chi gli 
ha consegnato l'animale, o chi si è fatto garante; 
ovvero, se questi è assente, quando lo denunci al 
giudice del luogo od ai periti dell'arte , e ne faccia 
seguire V inspezione . 

§. 927. Chi ha ricevuto l'animale, e trascura que- 
sta cautela, deve provare, che l'animale era già di- 
fettoso prima della conclusione del contratto . Ma pud 
sempre chi ha consegnato l'animale, provare, che il 
difetto , di cui si tratta , gli sia sopraggiunto dopo la 
consegna . 

$• 928. Se i vizf d'una cosa siano palesi; e se i 
pesi ad essa inerenti possano conoscersi dai pubblici 
libri; non vi ha luogo all'evizione, a meno che non 
siasi espressamente promesso , che la cosa fosse senza 
difetti e senza pesi ( $. 443 ) . Per gli altri debiti t 
gli arretrati inerenti alla cosa, si rimane sempre, ri* 
sponi abile . 
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CAPO IL 

FORMOLE DI ALCUNI ATTI CHE OCCORRONO 
NEL COMMERCIO DEC LI ANIMALI . 

J. J. RICOCN1ZIONE DI GARANTI A . 

D. Mostrate come io debba distendere il mio scritto 
allorché vendo un animale cui voglio garantire. 

74<>. i?. Io qui sottoscritto ( Dome, cognome, pro- 
fessione e domicilio ) riconosco d' avere fenduto que- 
sto giorno al signore ( nome , cognome , professione 
e domicilio , come sopra ) un cavallo ( segnali , oioò 
iesso , età , altezza , mantello ed altre note se Te ne 
«ono ) , per la somma di ( quantità del prezzo in con- 
tanti o in altri oggetti, ricevuta sul punto tutta od 
in parte, o pure coll'obbligo d'essere pagata entro 
il tal tempo): il qual cavallo gli guarentisco da tutti 
i casi redibitorj a tcnor del Codice vigente , ( o del co-* 
ptunie di Verona ; o vero da tutti i casi redibitori 
considerati dal Codice o dal costume , ed in oltre dal 
zoppicare «Ha gamba sinistra davanti per 20 giorni # 
p pure solamente dal restìo ; e dalla sordità ec. ) . 

Fatto in ( Nome del luogo ) , li ( Data ) , 
( Sottoscrizione ) . 

J. 2. FORMULA DI PERIZIA , 

P. Insegnatemi anche a formare il mio atto dopo 
l'esame legale ( volgarmente perizia ) , ch'io feci ad 
animale in questione , 

75o. /?. lo sottoscritto ( nome e cognome del vete« 
rinario o perito maniscalco e suo domicilio ) toelto da 
( nome e cognome ec. della parte o delle parti ) , 
quest'oggi (alle ore ec. ) ho visitato il cavallo ( se-, 
gnali di esso come nella ricognizione di garantia ) , 
formante oggetto di contestazione ; ed avendolo esa- 
ni i nato in riposo, appena cessato l'esercizio e mentre 
mangiava , bo veduto ( per esempio ) che avea il mo* 
vimento de' fianchi irregolare ed interrotto dal con- 
attempo che dinota la bolsaggine . Ho riconosciuta 
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in oltre ch'era affetto da tosse secca e da Un flusso 
bianco e leggero per le nari j sintomi che spesso ac- 
compagnano questa malattia (a) . Per la qual cosa io 
giudico ch'esso cavallo sia bolso, 

( Data ) ( Sottoscrizione ) , 

J. 3. PERIZIA DEI* TERZO AHBlTRO . 

D. Avvien qualche volta che non essendo d' accòr- 
do i primi periti , la cosa si rimetta in un terzo ; m&> 
et rat e com' io dovrei esprimermi se fossi quelle . 

?5i. II. Io sottoscritto ( nome, cognome ec\ comò 
nel numero precedente ) , terzo arbitro scelto per pfo J 
manciate definitivamente nel contratto di ( nome e 
cognome delle parti ) , sopra un cavallo ( segnali di 
esso come dianzi ), il quale 1 prima era stato por taf o 
all' arbitrio di ( nome , cognome ce. de' due primi ar- 
bitri ) , che furono outorizati a nominare un terso 
nel caso che non fossero d'unanime avvilo; dopo aver* 
letto il rapporto d'ognuno dei detti arbitri, dall'uno 
de* quali rimila che il cavallo oggetto dell' àrbìtrag* 
gio , ha la glandola gonfia sotto la destra ganascia , 
•he dalla narice della medesima parte getta mate- 
ria verdastra colante all'orifizio, e che per conse- 
guenza è affetto da cimurro o sia moccio j dall'altro, 
che questo cavallo ha bensì la glandola gonfia , ma 
eh' essa è mobile , che il flusso è chiaro e di buona 
natura, che ciò non è te non la conseguenza d'ars 
raffreddore, e che quindi non v'è punto cimurro: ha 
visitato io stesso quest'oggi alle ore due dopo mezo- 
giorno il cavallo in qui ut iurte, ed ho riconosciuto; i.° chd 
esso ha la detta glandola sotto mascellare ingorgata , 
aderente e insensibile ; z.° che alla corrispondente na- 
rice è affetto da un flusso bensì chiaro , ma verdastro 
ohe disseccandosi aderisce all' orinai© ; 3.° che in qcn-> 
ito stesso Iato è tumida ed infiammata la membrana 
pituitaria, e caccoloso l'occhio. Attesa la permanen- 
za de' sintomi dopo la vendita y il loro aumento , ed 



(a) La derilione per esser valida dee contener io brVVe Kv nté- 
sHera dall'esame a i «intorni della malati,*. 
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anche l'indizio di ulceri nell'affetta narice , stimo che 
questo cavallo sia molto sospetto di cimorro - f e poi-, 
chè le parti s'accordano ch'era in tale stato anche, 
all'epoca del contratto, sicché la malattia è anterio- 
re ad esso : giudico che il venditore debba essere te* 
nuto a riprendere il cavallo di cui si tratta , e resti» 
tuirne il prezzo al compratore con danni e spese , che 
li fissano amichevolmente fino da questo giorno alla 
somma di ... . 

( Data ) ( Sottoscrizione ) 

• .• 

CAPO Uh 

INSPEZlONI CADAVERICHE . 

D. Voglio sapere da voi perchè si sparano talvol- 
ta i cadaveri, 

7 5a. R. Per ìscopriro la sede, il grado e la qua- 
lità della malattia; come pure se la morte sia avve- 
nuta per causa naturale o vero per ferite maliziose , 
o veleni . Queste ispezioni in generale giovano assai ; 
ma trattandosi di mali contagiosi non si possono t ire 
senza il permesso della Sanità. Anzi in tali casi esso 
ponno esser utili soltanto quando si uccide qualche 
animale ne' primi periodi della railattia , par cono- 
scerne appunto la sede ; ed anche in allora deonsi 
usare somme precauzioni per non diffondere il mor- 
bo ; come sarebbe scegliere un luogo lungi dall'abitato 
e massimamente dalle stalle , condurvi 1* animale vivo 
perchè non perda sangue od altra cosa per via : la- 
varsi spesso l* operatore con aceto , e massime dopo 
il suo lavoro, guardarsi dal toccare le parti intaccate 
specialmente da carbonchi, porsi dalla parte da cui 
spira l'aria perchè non gli vengano in faccia le tri. 
sto esalazioni; e in fine seppellire tutto esattissima- 
mente ( N. 667 ) . 

D. Or mi resta a vedere come si procede in questa 

operazione . 

753. E. Prendesi l'animale ancor caldo, perchè, 
indugiando molto , succedono guasti per la putrefazion 
naturale ; e tagliando si usa molta diligenza , athne 
di non alterar quella parte che è l'oggetto delle ri-, 
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Cerche . Se bramerassi per tanto scoprire la causa* 
ti' un zoppicamelo invecchiato sì esamineranno ac- 
curatamente tutte Je articolazioni di quel membro ; 
o pure una sola , qualora pria della morte si avesse 
precisamente veduto che il mal era in èssa: ed ove 
si trovino indurati i legamenti o la capsofa sinovia-* 
le , ov v esisran soprossi od altri tumori all' intorno a 
sca brezze entro la giuntura , 0 condensamento dell* 
sinovia od altra materia oltre questa , od oSsificazio-' 
ne di cartilagine ; 0 in somma qualunque cosa fuori 
dello stato naturale , si potrà questa imputare come 
Cagione del vizio. 

Volendo scoprire ciò che si trova nelle cavità vi- 
scerali , fatta Con accoratezza V apertura delle mede- 
sime , si osserverà imprima se in esse v f abbia raccolta 
di materia sierosa od acquea formante l'idropisia; o 
pure marciosa, segno di avvenuta suppurazione; or 
vero dì sangue, indizio di stravasamene. Indi si 
passeranno in rivista i visceri , pria senza smuoverli 
per accertarsi se mai ve ne sian fuor di luogo : e poi 
estraendoli ad uno ad uno e guardando il volume, e 
l f esterna superficie se dia segni d' infiammazione o 
di suppuramento ; se presenti livide macchie o pun- 
ti cancerosi : se ne mira quindi P interna sostanza per 
assicurarsi se conservi la naturai tessitura, o in cam- 
bio sia alterata in colore od in consistenza, contenga 
inzuppamento d'umori , ascessi o induramenti. Trat- 
tandosi di visceri cavi si avrà riguardo eziandio alla 
qualità della materia in essi rinchiusa . 

Nel detto modo si esamineranno : quanto all' ad- 
domine , gP intestini , lo stomaco , il fegato , la mil- 
ta , la vescichetta del fiele negli animali che ne son 
provveduti (a) , il pancreas , i reni, gti ureteri, la ve- 
scica urinaria , il peritoneo , il mesenterio , P Omento 
* 6^ organi della generazione . Rispetto al torace , i 
polmoni, il cuore, la pleura, il mediastino, il peri- 
cardio ; ricordandosi che quest* ultimo contiene sem- 
pre nello stato naturale certa quantità di materia sie- 
rosa per tener umettata P esterna superficie del cuo-* 

■ ■ ■ ' 1 ■ , . , 



(«) Ne mancano il cavillo, 1' asino, « il mulo 
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tè. 6 non si dovranno trascurare i troncai principali 
de' vasi sanguigni ; poiché talvolta vi si trova del 
guasto , e specialmente nelle arterie : le quali posson 
infiammarsi (a) , ossificarsi, ed anche dilatarsi morbo" 
Burnente colla rottura dell' interna loro membrana for- 
mando ciò che si dice aneurisma . Il diaframma si pren- 
de in considerazione e nell' ispezion del torace e io 
quella del basso ventre . 

Quanto al cranio , osservarci le membrane del cor- 
vello, e il cerebro stesso nella sua sostanza, ne' suoi 
lobi , ne* suoi ventricoli , ne' suoi plessi , seni, vasi ec. 

D. Mostratemi come si spara V animai* per far 
questo esame . 

754. B. Per 1' addomine si fa un' incisione in me 
zo alla parte inferiore , cominciando fra le gambe da- 
vanti e terminando fra quelle di dietro : si distacca 
poscia la pelle dall' un lato e dall' altro % si tagliano 
quindi le carni rasente il lembo inferior delle coste , 
e si levano via senz' offendere il peritoneo : incidesi poi 
anche questo e si fa 1' esplorazione de' visceri nel mo- 
do suddetto , - Per aprire i! torace , dopo staccata la 
pelle come sopra , si rompono con forte coltello le 
coste presso la loro unione collo sterno i indi fatto un 
taglio fra una costa e V altra , si rovescia ciascuna 
verso la schiena . Pel cranio, si leva da prima il cuo- 
io e la carne , e poi si apre la scatola ossea con uno* 
scalpello e un mazzuolo. 

I>. Non si fanno anche sezioni speciali? 

?55. R. Sì ; come alle fauci per vedere i guasti 
dell'angina, ai seni • frontali ed al naso per conoscere 
quei del cimurro , e cosi andate dicendo : e convieni 
sempre seguire le norme antidette , e ricordarsi' la 
struttura naturale della parte per poterne rilevare le- 
zi terazioni . 

* . • <► * * • . 




(a) tu iofiammaxlone de' vasi che i medici dicono angioitidc , ne- 
gli animali , e massime nel cavallo , non è tanto rara . Si manifesta 
con febbre ardente, polsi forti e irregolari , ora ver ti pi ni, ora so- 
pore, ed or legni di frenesia quando i vasi più aito tu soo quei del 
cervello. Si cara come tutte Talife malattie di vigore ( N. 41& )- 
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. CAPO IV. 

REGOLE DI SANITÀ PE* CASI DI EPIZOOZIE (a) 
$. I. IN GENERALE. 



D. Ci vogliono le steste cautele per tutte le ei 
aief 

756. R. Sapete che sotto il nome generico di epi- 
zoozia intendiamo tutte le infermità che assalgono 
molti animali nel tempo e nel luogo «testo ( N. 658 ) . 
Or siccome queste esser possono di specie assai diffe- 
rente , mostrerebbe grassa ignoranza chi tutte volesse) 
trattarle ad un modo, usando rigore e molto dispen- 
dio ove basta un po' di riguardo soltanto ; o all' op- 
posto mostrando rilassatezza e trascuraggine ove ab- 
bisognano le misure più rigorose. - Acciocché voi possi a-* 
te procedere con discernimento io verrò qui mostran- 
dovi ciò che occorre per le semplici epizooaie, pe* 
courtagi che si comunicano solamente per contatto , © 
per la pestilenza che si diffonde con somma celerità • 
Ma imprima dicovi in generale , che non potendosi da 
tutti conoscere a prima giunta il carattere e la spe- 
cie del morbo , quando più d" un animale cade malato 
coi medesimi sintomi , deesi tosto separare dai sani , 
togliendo questi dalla stalla , come altrove abbiamo 
indicato ( N. 663 ) ; e poi farne la pronta denunzia 
all'Autorità locale, affinchè, riconosciuta la malattia 
col meco di persona dell'arte, dia le opportune di* 
•posizioni . 



$. fl. RBHTLICI EPiaOOEIl . 

D. Cominciate or a chiarirmi di ciò che abbisogna 
per le semplici epizoozie . 

757. jR. A suo luogo ▼' ho detto ch'esse son quel- 
le infermità , le quali assalgono molti individui ad un 



(«) In questo 'capo non parlati punto de' meai preserva ti vi , a- 
condoli accennati, trattando cìatcun morbo in particolare - (N. 7*4- 

3a7 ). . 
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tempo e nel luogo medesimo, per eisere stati 'tutti 
sottoposti alle stesse cause , ma non hanno ancora 
mostrato indole appiccaticela . Tali sono la lebbra de* 
porci ( N. So6 ) , la mania venerea de' buoi ( N. 509), 
Ja febbre puerperina delie vacche ( N. 468 ), una spe- 
cie di zoppimi delle pecore e delle vacche (N. 733-34) , 
il piscia sangue ( N. 466 ) , alcuni flussi intestinali 
(N. 486), ed una sorte d'enteritide nelle pecore (N.468); 
le quali non esigono se non che Ja cura loro prescritta 
per guarirle (a) : e la perniciosa del cavallo e del bue 
( N. Sii , 5 14 ) , la cachessia delle pecore ( N. 517 ), 
ed alcune infreddature del cavallo ( N. 449 ) • per lo 
quali occorrono in oltre alcune misure di prudenza , 
vale a dire una cotal sorveglianza che ne seguiti l'an- 
damento ; e ciò specialmente per la seconda che dai 
non troppo esperti può confondersi coli' ungarica feb- 
bre, e per l'ultima che può essere confusa col moc- 
cio. Ma necessarj non sono nè sequestri, nè altre 
prescrizioni severe ; purché però per qualche accidente 
stranissimo 0 nuova concomitanza non si mostiassero 
attaccaticcie . 

§. 3. cowtaoi. 

D. E pe* mali contagiosi quali norme si tengono ? 

758. R. Siccome questi , dal più al meno , tutti si 
comunicano dall'uno all'altro animale, così ad im- 
pedirne la diffusione dovrassi tenere l'infetto intera- 
mente separato dagli altri ( N. 663 ) . Se ne rimarrà 
dunque nella sua stalla o nel suo recinto , e gli sarà 
assolutamente vietato di andare non solo sugli stalli 
pubblici , sulle strade , e su' mercati f ma eziandio in 
qualsiasi altro luogo ove possa essere in contatto con 
altri individui o con oggetti che poi tocchino questi. 
Il sequestro ( N. 665 ) non si esigo da tutti ; e dova 
occorre può essere più o men rigoroso : sempre però 



(«) I riguardi per lo smercio delle carni di trina qualità nella 
mania teocrea de 1 buoi, e nella gragnuola de' porci sono però ne- 
cessarj, poiché esse possono nuocere alla salute, «e non altro pel 
quasi nullo nutrimento che danno. 
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limitato alla stalla o alla corto, e fatto in modo 
conciliare la pubblica sicurezza col minore dispendio* 
del Governo e del particolare , e col minimo impedi- 
mento al- commercio e ali* agricoltura „ Prima di la- 
vare il sequestro e avanti di ri porvi altri animali , deoa 
esser fatti gli spurghi necessarj alla stalla e agli at- 
trezzi (N. 664). 

D. Deh! se vi cale del ben comune, cendete un 
poco al particolare pe' varj casi , facendo comincia- 
mento dalla robbia . 

759. R. La rabbia o vero idrofobia 9 come in altro 
luogo vi ho fatto conoscere ( N. 715 ), suol principiar» 
dal cane ; e passa poi agevolissimamente in tatti gli 
animali che sono morsi dall'arrabbiato. Deesi tosta 
ammazzare l' infetto : e quello che ne fu morsicato 
s'uccide anch'esso; quando non vogliasi tenere sotto 
custodia rigorosissima, per dargli morte al primo in- 
dizio del male (a). 

D. Proseguite pure parlando degli altri contagi . 

760. R. Gl'individui presi da malattia che sia pro- 
pria d'una sola specie d'animali ( come il mal del 
verme, il moccio, e gli strangoglioni che vengono al 
cavallo , asino , molo * la polmonea al bue r il cimurroy 
ai cani , il vajuolo alle pecore , il fuoco sacro sin- 
golarmente ai porci ; e la scabbia e il morbo pedico- 
lare che non sogliono passare da specie a specie ) 
debbono stare particolarmente segregati e lontani dai 
loro simili, poiché agli altri non si comunica il male. 
Per questi non occorre in generale rigor di sequestri , 
bastando una sorveglianza accurata sulle stalle o sia 
mandre intaccate , e il giornaliero rapporto di oiò che 
avvien nelle stesse . Il sequestro per altro non si dee 
risparmiare o quando hassi a fare con gente di mala 
fede (5) , 0 il male abbia preso molto vigore per tra- 
scuratezza ; e ciò massimamente trattandosi di vajuo* 
lo pecorino, e di polmonea 



(a) Si assegnano comunemente «partala giorni , oltre i quali »e 
non apparile alcun segno a" idrofobia , r animale si giudica salvo. 
È però da «apere eh' essa *»ilop P o»i anche molto tempo dopo 
questo periodo . 

(b) Questi sono anche soggetti alle multe ed alle alire «ondano» 
stabilite per ciò dal Codice penale. 
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t) -Venite adesso alle malattie carbonchiose (N.7 16 ec). 

761. A\ Queite domandano riguardo maggiore delle 
precedenti , sì perchè si diffondono con più agevolez- 
za fra gl'individui della specie medesima, si perchè 
ti comunicano indistintamente ad ogni genere d'ani, 
mali , e all' uomo stesso , il quale o tocchi la parte 
infetta con mano nuda e massi ma meato escoriata o in 
altro modo ferita ; o por mangi carni che state sieno 
Vicino ad essa . Gl'individui attaccati da questi mali 
li dovranno dunque tener divisi da ego' altro animale, 
sequestrati nelle stalle o nel recinto in cui trovaosi. 
Sarà vietato assolutamente di condurli al macello (a) 

goicnè non v'è carne per l'uomo più perniciosa, 
ve il male prendesse qualche estensione, le misuro 
saranno ancora più Attive . Si proibiranno i mercati 
in quel circondario che l'Autorità giudicasse opportu- 
no ; 0 vero a' impedirà che ad essi concorrano animali 
di quella specie in cui regna il morbo, sian essi bovi» 
pecore, o puro majali . In simili circostanze sarà purè 
vietato dì porre in vendila pelli verdi* od anche sec- 
che al sole, sèna' essere state nella calcina ( N. 668 ) , 
cosi anche le carni spezzate , di cui non si conosca 
sicurissimamente la provenienza . Ogni volta che si 
troverao sui mercati queste pelli o queste carni sen- 
za il certificato o il bollo di Sunità che ne accerti la 
sana derivazione , saranno sequestrate , e lo stesso po- 
trò ssi fare dei vivi animali che sprovveduti del detto 
certificato si conoscessero infetti , procedendo poi a 
tènore di legge . Di tutte le malattie di questa sorta 
( N. 716-741 ) la pio comune fra noi si è la febbre cor» 
bonchiosa acutissima ( N. 7^8 ) , la quale uccide in bre- 
vissimo tempo da che si è manifestata ; e per ciò non 
abbisogna né mano che il sequestro alla stalla si pro- 
lunghi fino a 40 giorni dopo l' intera cessazione , po- 
tendosi dopo duo o tre settimane lasciare che gli ani- 
mali lavorino sulla tenuta ; non però vadan solle pub- 



fa) La carne degli altri animali infermi, e per fioo de 1 bovi ap- 
paiati non può nuocere all'uomo che per qualche accidente o in 
modo indiretto per la poca nntriiion ebe contiene; non mai però 
comunicando la malattia stessa: ma quella infotta da carbonchio 
gli comunica il male medesimo j o almeno pericolose diarree. 
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blicbe strado , od ai mercati . Laonde anche celiando 
il sequestro, dovrassi mantenere per qualche tempo 
la debita sorveglianza . 

§.4. Peste bovina ( epidemia ) . 

D. Poiché v* è nota la strage che suo! si menare 
dalla peste de' buoi , caldamente io vi prego a sugge» 
tire il mezo di scemare questo flagello . 

762. R. V'ho detto ( N. 705 ), che tale infezione non 
ai sviluppa giammai spontaneamente ne' nostri paesi , 
ma ci viene sempre portata dall' estero , e precisamente 
dall'Ungheria o dalle sue vicinanze. Deeai dunque 
in primo luogo avere moltissima precauzione noli' in- 
trodurre bovi di quelle regioni ; i quali , benone par- 
tano sani, possono generare la malattia dietro strada, 
e pure anche giunti fra noi ,' pe' disagi sofferti nel 
viaggio . Una volta poi che sia scoppiata non v' d più 
riguardo che basti, né misura di troppo rigore. La 
forzo particolari non valgono contro questa pestilenza , 
0 tutto il soccorso è in mano del Governo . Ma quan- 
tunque il proprietario qui non abbia a far nulla da 
sè, e nò anche il maniscalco e lo stesso veterinario, 
penso bene di metterli al chiaro di quello che in tali 
circostanze lagrimevolissime suolsi ordinare, acciocché, 
per loro negligenza o per ignoranza non contravven- 
gano alle salutari disposizioni . 

D. Quanta gratitudine io sempre t>i confesserò per 
questa vostra sì necessaria istruzione/ 

76?. R. Moltissime sarebber le cose ch'io dovrei 
accennarvi sa questo proposito , le quali già in parte 
furon toccate io altro luogo ( N. 673 , 709 , 710 ) : 
e siccome le principali sono contenute nel governati* 
vo Regolamento (a) pubblicato in Mantova nel 1814 pei 
cessare la peste, la quale infieriva in quella provin- 
cia, credo opportuno di riportarlo qui per intero . . 



(a) Fondato sai decreto i Giugno i8tt, titolo B*, sezione 
registrato nel Bollettino dalle leggi del Regno d' Italia . 
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DI EPIZOOZIA . 
CAPO ts 

Descrivine della Febbre Pestilenziale ( 705.706). 

CAPO II. 

Febbre pestilenziale degli animali bovini, ossia Epizoozia 
lacuale sy manifestasse nei Paesi stranieri, confinanti 

Art. i. Nel caio che li ma nife* tasso nei Paesi limitrofi 
la febbre pestilenziale degli animali bovini» ossia Epi-'oo- 
tia , il Pubblico ne aarà avvisato con proclama delh più 
vicina Commissione dipartimentale di Sanità , la quale pe- 
rò a questo proposito riceverà previamente gli ordini del 
Governo: i confini saranno gelosamente guardati, e sarà 
vietata l'introduzione nel nostro Stato delle bestie bovi 
ne, delle pecore, delle capre, e di ogni animale di uni 
ghia fessa, finché duri il sospetto di contagio. 
Sarà per altro permesso il passaggio degli uomini, ca- 

, ? JT'j 'e • ' <I uando «eoo accompagnati da re- 
golari fedi di Sanità . 

à. È proibito ai proprietarj , guardiani , 0 detentori di 
animali bovini finché duri il sospetto di contagio , di ri- 
coverare nelle loro case , «alle, cascine , fienili e capan- 
ne i questuanti forestieri e vagabondi , come pure di acco- 
gliere sotto qualunque pretesto ne' suddetti luoghi ma 
cella j , mercanti, provveditori, guardiani 0 detentori di 
spetti ' * q pro?engano da luoghi infetti o so- 

3. Saranno proibite la fiera ed i mercati, ed anche I 
contratti tra particolari per le vendite di bestie d' unehia 
fessa nei luoghi vicini ai paesi infetti . 

Le Commissioni dipartimentali di Sanità determineran- 
no 1 estensione, nella quale una tale proibizione dovrà 
aver luogo . r ° ¥r * 

4. Esse determineranno pure i confini* dentro i «mali f 
macellai non potranno né ammazzare bestie bovine, né 
tenderne le pelli senza certificato Hi Sanità . 

6. Ordineranno le Commistioni di Sanità , che sia im- 
mediatamente compilato un elenco, il quale contenga la 
esatta ^Menzione della età, del sesso e della forma este- 
riore delle bestia bovine esistenti nella loro giurisdizione 
affine di evitare cambi , 0 contratti clandestini di esso , 
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fi Si terranno in frequente eorriepondenze tanto fra et- 
.e%u."ó co? M.gi.trati di Sanità dei p.eai, W» qual. 
domina la Epizoozia . 

CAPO HI. 

Febbre pestilenza degli ammali bovini, oi'ia Epuoo- 
ii» , la quale ti manifestasse mi torntono dello Stata . 

* Sa la prima dennnaia della etittenia della Epizoozia 
nello Stato pr.roni... da chi non ha un' ...olata obbl,- 
nello staro « denuM j, t ore , dopo che per telo e ri- 

pone d. farla , U nomi _ , ^Mm di •etuntacin- 

oonoaciuta , ncercrà un prem^ (}wno 

r W CS^fCTSi: p^nuTent-a-alU 
knt a. on. "omnn'f. di Sanità di qualunque aeguo d. 
_X " febbrile ai manifeata... «g« ' -?*" , *« 

STd-J ma^S. ^ informerà la Common, di- 
partimentale di Sanità , la; «da ne dirti ■«.«•«• «£ 

mSÌTS i" q„V o ..««ranno luogo 1. di.po.i- 
&°on a „n„?o neg£ artìcoli 3 e 4 P»-* Regola- 

■*°*V n .„.,..«ioni comunali di Sanità nel auddottp oa- 

.e 9 ;.mln?r?nn7rm.dr..men,., e prima 

fermariòne da Sfarai alla Commuaione dip.rt.m.nule d. (U. 

?™;„.:e.^ 

ySra eC:'.ri.'.«laione di quanto » ordinato dal 

*%£SÌ! «Contuu. medeaim. è dichiarato gr.,o- 
™t.,TT.i" .roa. più di »». «dk infetta, il Oomu- 

n.™i. n .!in. d.T. D.put.m' ne comunale di Sanità ; 1« 
Tu™ nrf?.cc A.,l. P .i farà carico dell. p.r«.col.r. c,r, 
**"--- de l looe „, , Bre(c riverà lo opportuno cautele . 
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• il. I buoi che servono ad uso dei trasporti nei Dipar- 
timenti ove domini la Epizoozia , dovranno a re re la mu- 
«oliera , nella quale si porranno dei cenci di pannolini as- 
sicurati sul fondo, acciocché non possano inghiottirsi , in» 
zuppati di aceto forte, o strofinati con aglio, per impedire 
che i buoi , per raezo degli organi della re epira zio ne , 
contraggano la malattia . 

Ritornati essi buoi a casa , si strofineranno con un ma- 
nipolo di paglia , bagnato nell' aceto : si terranno per quan- 
to è possibile , lontani dagli altri della stessa stalla , e si 
dovrà accuratamente osservare, massimamente nei primi 
dieci giorni, se mai si scoprisse in essi qualche principio 
di morbo contagioso . 

la. Quando un animale bovino è attaccato dalla Epizoo- 
mi* , ai leverà subito dalla stalla , e sarà immediatamente 
ucciso vicino ad una fossa profonda tro metri e mezzo, 
ossia circa sei braccia milanesi, e sotterrato nella stessa, 
facendosi previamente lunghi tagli alla pelle . Si verseran- 
no nella fossa il sangue , e tutt* altro che appartenesse 
all' animale, o che fosse rimasto sul terreno , il quale ver- 
tè raschiato ad una discreta profondità . Si getterà poscia 
aopra V animale uno strato di calcina , e vi s' infonderà 
sopra dell' acqua 3 iodi si colmerà la fossa , battendone ne- 
on ed a più riprese il terreno . 

In mancanza di calce , si verserà sopra 1' animale morto 
una sufficiente quantità di sugo di letame , alfine di ren- 
dere le earni non atte ad essere mangiate . 

iS. Le Commissioni dipartimentali , e le Deputazioni 
comunali di Sanità avranno cura di far cessare l' incon- 
veniente che in alcuni luoghi si verifica, di lasciare nei 
luoghi infetti le bestie sospette, le quali perciò vanno 
sottoposte a contrarre il contagio, disseminato nei luoghi 
medesimi dalle bestie state ammalate . 

14. Le bestie sospette saranno in vece subito trasportate 
in altre stalle o recinti, separati dal luogo infetto, e se- 
questrate con guardie ; lavandole però prima con acqua ed 
aceto . 

15. La stalla infetta sarà subito chiusa, e ne verrà con- 
segnata la chiave alla Deputazione comunale di Sanità od 
•1 suo Delegato, il quale farà senza ritardo spurgare là 
stalla medesima coi metodi che saranno più abbasso in- 
dicati . 

16. Nel solo caso, che per assoluta mancanza di locali 
non si potesse effettuare la separazione ordinata dall' art. 
14 , le Deputazioni comunali di Sanità o i loro Delegati 
faranno uscire dalla stalla infetta le bestie sospette, e le 
««zanno custodire con molta vigilanza in qualche luj>go 
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appartato . Intanto ti «purgherà la stalla infetta con la pi& 
scrupolosa esattezza; e dopo alcuno ore potranno ricollo- 
carsi in essa stalla le bestie medesime; lavandolo perii 
prima ripetutamente con acqua ed aceto . 

17. Manifestandosi in un secondo animale bovino la 
Epizoozia , sarà esso pure immediatamente ucciso e sep- 
pellito . 

18. Lo stesso si farà col terso che ne fosse attaccato . 

19. Tutti gli animali bovini, che fossero stati in comu- 
nicazione con gli uccisi, essendo gravemente sospetti ben- 
ché sani, si faranno vendere di mano in mano entro un 
determinato tempo per macello, sotto lo cautele che saran- 
no prescritte al Capo IV. 

no. I suddetti animali bovini continueranno a stare «ot- 
to il più rigoroso sequestro $ e se ne terrà dalle Deputa- 
zioni comunali di Sanità nna distinta nota , per conceder* 
ne la vendita e la macellazione ; facendone di mano in 
niano il dovuto scarico «opra essa nota. 

ai. Sono però proibite la vendita e la macellazione di 
quelli tra gli animali mentovati nei due precedenti arti- 
coli , i quali avessero dato il più piccolo segno di malat- 
tia febbrile qualunque ; ma dovranno essere oociti e sep- 
pelliti nel modo già indicato . 

aa. È vietato ai proprietari , guardiani o detentori di a- 
nimali bovini attaccati da febbre pestilenziale, ossia Epi- 
zoozia , il farli curare , ed ai Veterinari e Maniscalchi il 
prestarsi alle loro ricerche per la cura -, dovendo essi ani- 
mali essere uccisi con la maggiore sollecitudine, affine dì 
evitare che col tenerli in vita si diffondano maggiormente 
i semi del contagio . 

a3. Le bestie sospette non potranno condorsi ne' luoghi* 
©ve andavano le infètte, tanto per bere,qnanto per man- 
giare . 

24. Gl'individui stati in comunicazione con le bestie 
bovine infette, o che le avessero uccise o sotterrate, non 
potranno entrare nelle stalle delle bestie sane o sospette, 
se non dopo che saranno state diligentemente spurgate le 
loro persone e robe . 

a5. Chi essendo stato in comnnicazione con bestie bo- 
vine intette o sospette , volesse essere posto a libera prati- 
ca , non lo potrà che dopo nn esattissimo spurgo della pro- 
pria persona e robe . 

E chi abitasse in ease attinenti alle stalle infetta o so- 
spette , e volesse pure essere ammesso a libera comunica- 
sione, dovrò-, con opportune separazioni fatte alla presen- 
za «lei Delegato di Sanità , segregarsi da esse stalle e dar 
chi attende ai servizio degli animali infetti o sospetti, * 
spurgarti come sot.re. 
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a6. Qualora avvenisse, che prima di essersi evìdente- 
Inente manifestata la Epizoozia , i Veterinarj , i Mani «cai - t . ^ 

«hi avessero curato qualche animale bovino , che in segui- . p 

to fosse dichiarato infetto da essa, i raedeairai saranno * 
chiamati dalle Deputazioni comunali di Sanità a render ♦ 
conto delle loro operazioni , per quelle provvidenze che le ^ » 

circostanze fossero per esigere. » , 

37. Durante la Epizoozia i Veterinarj , i Maniscalchi j 
non potranno curare qualunque altra malattia febbrile de- 
gli animali bovini, se non usando le maggiori cautele* 

cioè coprendosi di testi di tela incerata , e spurgandosi ^ 
dopo la visita , nel sospetto che sotto fallaci apparenze ai 4 
nasconda la fera febbre pestilenziale . , 

28 1 Delegati di Sanità faranno eseguire le premesse 
dispokizioni , e le guardie manterranno il sequestro (senza 
entrare mai nelle stalle , e senza accomunarsi con le per- 
sone che avessero comunicato con le bestie botine y ben-» 

chè semplicemente sospette . ( 

29. Le guardie uccideranno i cani, i gatti, e qualun- « 
que volatile domestico , che tentassi di entrare o di asci-, 

re dai luoghi sequestrati • 

30. Al primo scoppiare della Epizoozia io una riandrà 
numerosa, tenuto fermo quanto è prescritto negli articoli 
precedenti, sarà in arbitrio del proprietario dì separare ? 
dentro le ventiquattr' ore , la mandra stessa in più corpi 
ciascuno non minore di quindici animali , e formarne al- 
trettante stalle o recinti } in ognuno dei quali manifestan- 
doti ulteriore infezione , avrà luogo 1' eseguimento delle pre- 
messe disposizioni . 

In questo caso però il proprietario non godrà del com- 
penso , del quale si parlerà al Capo VI. , se non per un* 

sola stalla . « 

3 1 . I Pastori ed i Mandriali ( Bergamini) che conduco-' 
no greggie o mandre ai pascoli , dotranno sempre essere 

muniti delle fedi di Sanità . Essi le faranno rinnovare in o^ / 
gni stagione. 

Nel caso però che si manifestasse la Epizoozia in qual- 
che Dipartimento , prima del tempo in cui sogliono giun- 
gervi le greggie o mandre suddette, la Commissione di- 
partimentale di Sanità avviserà le Autorità dei paesi dai 
^uali sono solite dì provenire, che non saranno ricevuto 
nel territorio infetto . 

Quando poi la Epizoozia si sviluppasse in tempo elio 
esse greggie o mandre fossero già arrivato , non si potran- 
no trasferire da un fondo all' altro senza permissione del- 
la Commissione dipartimentale di 

. * — . . ... 
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CAPO IV. 

Modo di condurrà al macello gli animali bovini sospetti l 

3a. Gli animili boriili sospetti da macellarti saranno 
scortati al macello da un proporzionato numero di guar- 
die, e sotto la vigilanza di un Delegato di Sanità , condot- 
titi da persone, le quali, strada facendo, raccoglieranno 
con diligenza gli escrementi degli animali medesimi . 

33. Le guardie impediranno che agli animali borirti so- 
spetti si arricinioo Unto uomini , quanto bestie di qua- 
lunque specie . 

34. Giunti al macello gli animali sospetti , saranno chin- 
ai in un recinto. 

Le persone, che gli arranno condotti, nel ritornare al- 
le loro case saranno scortate dalle guardie , le quali custo- 
diranno pure il recinto e il macello , impedendone 1* in- 
gresso a chiunque , eccetto il Delegato di Sanità ed i ma- 
cellai del luogo . 

35. Se nelr assistere alla macellazione delle bestie so- 
spetto, il Delegato di Sanità scoprisse in esse qualche se- 
gno di morbosa infezione , se ne impedirà la rendita , e si 
procederà al loro seppellimento con tutte le cautele pro- 
scritte per gli animali infetti , e serrendosi per le rei atiro 
operazioni delle persone del circondario infetto . 

36. Tutte le interiora , o lo unghie degli animali sospet- 
ti macellati aaranno sotterrate in profonde fosse . 

Le loro pelli aaranno messe nell' acqua di calce almeno 
per 48 ore t dopo di che si trasporteranno immediatamen- 
te alia concia . 

Le corna degli animali sospetti macellati saranno tara- 
te più rolte nell' acqua di calce . 

87. Lo Autorità del luogo procureranno, eh* nella ren- 
dita degli animali bovini sospetti , il proprietario di questi 
abbia a provare il mioor danno possibile. 

E quando le carni non potessero avere pronto spaccio , 
no aarà permessa la salatura dalla Deputazione comunale 
di Sanità, sotto la vigilanza del suo Delegato ; attenendo- 
ai per le pelli e per le corna a quanto è disposto nell' art. 
36 . 

38. Terminate tutte le operazioni della macellaziane sì 
laverà diligentemente il luogo del macello , e si ripulirà 
il recinto ove sono stati i buoi sospetti , e si sotterreran- 
no gli escrementi ed ogoi altra immondessa . 

39. I macellai eseguiranno tutte le loro operazioni co- 
perti di una sopravveste di tela , od useranno zoccoli in- 
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vece di scarpe . Terminato il tutto , si spogleranno della 
sopravveste , la quale insieme con gli zoccoli ai laverà in 
liscivia calda . 

Dopo tutto ciò i macellai saranno liberi j ma non potran- 
no entrare in alcuna stalla di bestie bovine fin che duri 
il sospetto della Epizoozia . 

Ao. Il Delegato della Deputazione comunale di Sanità , 
»eU' assistere a tutte le operazioni delle quali tratta il 
presente Capo , avrà 1' avvertensa di tenersi sempre a de- 
bite distanze ; e nel oaso che da qualche impreveduta cir- 
costanza fosse costretto ad avvicinarsi alle bestie sospette, 
e alle persone che sono in comunicazione con etse , non 
lo potrà , che coperto della sopravveste di tela incerata , e> 
•purgandosi in seguito, 

CAPO V. 

Spurgo delle stalle , delle persone , e delle 
bestie bovine sospette . 

4i . Le Stalle e gli altri luoghi infètti e sospetti si ripu- 
liranno diligentemente dagli escrementi , dai rimasugli di 
fieno e di paglia , e da qualunque altra immondezza . 

Tutte queste cose o si abbruceranno , o si sotterreranno 
• diacreta profondità • 

4a. Ciò fatto , la stalla o il luogo infetto qualunque sia , 
si laverà con forte liscivia calda . Questa lavatura ai ese- 
guirà con robuste scope o granate sul suolo , sulle pareti , 
sulle porte, sulle finestre, sulle travi o sull'intero palco 
o solajo , non mòno che sulle mangiato] e , e sopra qualun- 
que parte o cosa compresa nella stalla, o nel luogo infet- 
to . Essa si ripeterà specialmente sulle poste occupate in 
addietro dagli animali bovini ammalati . 

43. Si sottoporranno a questa lavatura fotti gli attrezzi 
rurali , che avranno avuta qualche comunicazione con gli 
animali ammalati o sospetti. 

44. Tutto ciò, che avrà sofferto la lavatura mentovata 
ne due precedenti articoli, si laverà dopo con abbondante 
copia d' acqua . 

45. Lavata la stalla e qualunque luogo intatto , si chiù- 
derà esattamente in ogni parte , sicché non resti alcun' a* 
pertura » eccetto quella di una porta . Uno Speziale , de- 
putato dalla Commissione dipartimentale di Sanità , esegui* 
rà la seguente operazione : 

Egli prenderà un fornello con una adattata padella di 
ferro , per metà piena d' arena t e dentro questa una pen- 
tola di terra . Metterà in questa pentola cinque once di sa- 
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le comune secco e polverizzato, due once dì manganerò* 
parimente polverizzato , e quattro once d' acqua . Quando 
la pentola caia tiepida , v' infonderà cinque once d' acido 
solforico concentrato ( olio di vetriolo). Ciò fatto , rapida- 
Dente uscirà dalla stalla , e ne chiuderà la porta . Questa* 
dose servirà per une stalla capace di otto animali . In ci- 
to che la sulla sia di maggiore capacità si prenderanno 
due o più tornelli , a proporzione distribuiti ad eguale di-' 
stanza , e 1' operazione si farà in tatti allo stesso tempo . 

46. La stalla si terrà chiosa 04 ore; in seguito se no 
apriranao le porte e le finestre, onde introdurvi una li- 
bera ventilazione . Tre o quattro giorni dopo vi si rntfo- 
clurranno muratori o imbiancatori, 1 quali daranno di bian- 
co alle pareti, alle travi, alle porte, alle finestre, man- 
giatoie , ed a tottociò che di stabile ricoverassi nel luo- 
go già infetto . Questa imbiancami si farà anche nelle ca- 
se delle persone state sequestrate. 

47. Il fieno e la paglia, nmaéti sul fienile sovrapposto 1 
alla stalla già infetta, non si trasporteranno senza la per- 
missione della Commissione dipartimentale di Sanità . Sem- 
pre però ove il fienile non sia mattonato , si sotterrerà tut- 
ta quella quantità di paglia e di fieno, che per l'altezza 
di un terzo di metro , ovvero di circa mezo braccio mi- 
lanese si troverà a contatto del solajo e della stalla : e tan- 
to nell' uno , quanto nell* altro raso si sotterrerà pure quel» 
la quantità di paglia e fieno che sporgesse fuori delle a* 
per tu re del fienile . 

48. Seguiti questi espurghi , se nel circondario infetto non 
sono rimasti animali bovini, dopo quindici giorni, con- 
ta n. lo dalla uccis ione dell' ultimo , sarà levato il sequestro* 
Se ve ne sono rimasti, siccome questi debbono conside- 
rarsi gravemente sospetti , cosi il sequestro non si leverà* 
che quaranta giorni almeno dopo la uccisione dell' ultimo 
animale bovino infetto , o dopo la macellazione dell' ulti- 
mo animale st>s petto . 

Prima però che gli animali sospetti sieno ammessi a li- 
bera pratica , su ranno lavati con acqua e aceto: e questa 
cautela si userà pare agli altri animali, che si trovassero* 
nei luoghi inf etti o sospetti . 

49* Si laveranno in lisciva comune i vestiti d' ogni ge- 
nere , i letti, e qualunque altra cosa, che potrà soppor- 
tare questa sorta di spurgo , e che abbia servito alle per- 
sone sequestrate . le quali saranno incaricata esclusiva- 
mente di tutto le operazioni relative alle disinfezioni deJw 
el quali tratta il presente Capo . 

I vestiti , e le altre cose che non possono lavarsi- con* 
lisciva , saranno stese sopra corde nelia sulla dir purgarsi , 
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e andranno soggette ai suffumigi ordinati all' art. 4 J - & 
nel caso che tali robe potessero veoiro alterate nel colora 
mediante tali suffumigi , si potrà supplirvi con altri da de- 
terminarsi dalle Commissioni dipartimentali di Sanità • 

Le suddette persone ai laveranno ripetutamente tutto 
il corpo eoo acqua ed aceto , • tpecieimente i capelli . 

CAPO VI. 

Compenti . 



50. I primi tre animali bovini, che ti saranno 
sotterrati per procurare la cessazione del contagio , come 
agli art. la, 17 e 18, saranno pagati dal Governo ai prò* 
prietarj dei medesimi in ragione della somma , per la qua- 
le- si venderebbero ai macellaj le bestie bovine sospette . 

51. Non si accorderà però alcun compenso a quei prò* 
prietarj , che non avessero immediatamente notificata la 
malattia; o per cansa dei quali fosso stata menomamente) 
ritardata la uccisione degli animali ammalati ; o che aves- 
sero dato motivo, per clandestina introduzione di bestia 
infette o sospette, alla manifestatone della Epizoozia; o 
che avessero trasgredito a qualunque disposizione del pre- 
sente Regolamento . 

?>a. Conseguentemente il compenso , del quale tratta 
l'art. 00 , non si pagherà se non dopo cessata del tutto U 
Epizoozia nel Comune infetto, e compiuta la quarantena, 
e quando consti alla Commissione dipartimentale di Sani- 
tà, che per parte del proprietario degli animali uccisi, a 
dello persone da lui dipendenti , noa siasi commessa alcu- 
na trasgressione . 

CAPO VII. 
Contravvenzioni, e Peno. 

53. I membri della Deputazione comunale di Sanità , i 
quali scientemente violassero le snespresse prescrizioni , 
saranno puniti con l'arresto personale non minore di un 
mese, nè maggiore di sei mesi, secondo l'art. 67 del De- 
creto 5 settembre 1806, e l'art. 1. titolo V. della Legge 
3 Termidoro anno VI. 

54. I proprietarj , guardiani , o detentori di animali bo- 
vini , che contravvenissero all' art. 8 del presente Regola* 
mento , saranno puniti con detenzione da sei giorni a due 
mesi , e con multa da sedici a duecento lire, secondo l'art. 
4*>9 del Codice dei delitti e delle pene. 
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55. Saranno egualmente poniti (fecondo l'art. 460 del 
•addetto Codice ) con detensione da due a tei mesi , o 
con multa da cento a cinquecento lire coloro che, adon- 
ta delle proibizioni dello Commistioni dipartimentali o De- 
putazioni comunali di Sanità , avranno lasciato comunicare 
con altri i loro animali bovini infatti . 

56. Se dalla comunicazione indicata nel precedento ar- 
ticolo, fosse derivato contagio fra altri animali burini , co- 
loro che avranno contravvenuto alle proibizioni dello Gum- 
missioni dipartimentali 0 delle Deputazioni comunali di 
Sanità , verranno puniti con detensione da due anni a cin- 
que , e con multa da cento a mille lire , come prescrive 
1' art. 4^' del Codice dei delitti e delle pene . 

57. Per le trasgressioni al presente Regolamento , lo quali 
non fossero contemplate dal Codice dai delitti e delle pe- 
ne , si procederà a norma dell'art. ». tit. V. della Leggo 
8 Termidoro anno VI. 

S'intendono particolarmente compresi in questa disposi- 
zione i Veterinari, i Maniscalchi, le Guardie di Sanità, « 
i Macellai • 

58. Le Commissioni dipartimentali di Sanità , allorché 
ricevano la denuncia di esserti manifestata la Epizoozia 
in una stalla , avranno somma cura di verificarne pronta- 
mente V esistenza , ed useranno tutta la possibile attività 
• zelo j affine di scoprire per qual mezo siasi comunicata; 
la malattia, per procedere con tutta sollecitudine e seve- 
rità contro i delinquenti , qualora questo accidente prove- 
nisse da una contravvenzione . 

59. Chi, senza esserlo obbligato per proprio ufficio , de- 
nunciasse qualche trasgressione al presente Regolamento , 
avrà diritto, quando questa sia provata, ad una ricompeir- 
sa ; la quale, secondo la importanza della denunzia, nonr 
potrà essere minore di venti tire % nè maggiore di duecen- 
to . Essa sarà determinata dal Governo sopra proposizione 



dello Commissioni dipartimentali di Sanità . 
I denunzia tori saranno tenuti segreti . 

Mantova, 5 dicembre 1814* 

IL DELEGATO STRAORDINARIO 

CONTE LUIGI CA8TIGM0NI 
Momhro del Magistrato CknttaU di Saniti. 
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SP1EÒAÉ10NE DELLE TÀVOLE 
Tavola I. 

fìome delle parti esterne dell' emimale ( pag. È, 4 f 
rv • 5 » 6 ) * 

Dimensioni o sia Proporzioni del Cavallo (pag. 
J 7)- 

Direzione delle membra del Cavallo ( pag. 17-18). 

Tavola IL 

Proporzioni del Toro e direzione delle sue membra 
( pag. 7 a- 7 3 > . 
a.b. Lunghezza della testa del toroi ed. distanza 
dalla nuca a terra ( quando la tetta fosse 
ben situata come suol essere nelV animale 
intero libero a se stesso , poiché nel bue ag- 
giogato rimane assai più bassa, come si vede 
nella Tavola ) , che è di tre teste ; ed uguale 
ad e.f. distanza dalla punta della spalla al- 
la punta delle natiche: g. h. distanza dal" 
la punta del garrese a terra, o sia altez- 
za davanti del toro, che è di due teste e 
mezo ; ed eguale ad i. I. , distanza dalla grop- 
pa a terra > o sia altezza del toro al di die* 
tro: n.o. perpendicolare calata dall'unione 
del braccio coli' avambraccio, la quale passa 
per la biforcazione del piede. 
Nata ohe i. 1. è anche la perpendicolare calata 
dalla sommità della groppa, la quale pas- 
sando suW articolazione della coscia , tocca 
la punta del piede presso la divisione del- 
l'unghia. 
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INDICE PRIMO DELLE MATERIA, 

ti QXJA.LT C0EX19CIA VAI VOCABOLI DELLA SCIENZA, 
MJ> MA IV <JORSIVO QUELLI DEL ì OLQO (<j) . 



Abbeverare , t. Bevanda : bevrar o brevar . 
Abomaso , v. Quaglio . 

Aborto, pag. 58-59, 116-iao, 134,143,146,164,16660. 
Acaro, intetto, 3io. 

Accoppiamento nel cavallo, 5a-55 , nel toro 104-109, 
nella pecora i33, nella capra 143, v. Generation». 

Aceto comune 191» aao> » aa 9» a *>* » e0 * 

- - - Saturnino 0 eatra ito di Saturno liquido a5i , 067 , a68, 

Act lo nitrico , o aia acqua forte , 3ao , 3ai ; spirito di nitro . 
Acido solforico o spirito di vetriuolo, 191, a87,3n,3ao» 
Acqua comune , cruda ce . , v. Bevanda . 
•m-m - forte , aeido nitrico . 
* - - con aceto , v. pesca . 

- - - con sale , 049 , a5i , a65 , a66 , eo. 
mmm con sapone , su, a6rj , 29 5. ec. 
mm- dì calce , ao3 , di carbone ivi . 

---di malve, di gramigna, di parietaria ec, 191, 199 » 
aia, a96, «97, 3oo . 

d' or 7,0 , v. Decozione . 

- - • vegeto-minerale o aia unita con aceto sat urnino , 877. 
Acquavite n5; canforata a43 , 3a4, ec. v. spirito di vino . 
Acqueo ( umore ) dell'occhio , a63 . 

Ad do mine o basso- ventre , 5 , 173 , a59 ec. pania . 
Addottrinamento del puledro, 6 i-6a, del vitello, iaa-iaS, 

del cane , i65 . 
Adiposo, cuscinetto dell' occhio, 184, aoo . 
Affritellato, piede, v. Colmo. 
Afte , aorta di ulcer , 3oa . 

Agguagliamelo o serramento dei denti, x8: tirar ,sguulioar. 
Aglio, Sif, 3ae: ajo 

(a) Questo indice contiene tra Specie di vocaboli ; cioè t. preti' »- 
taltani gii registrati nella Crusca; a. proprj dell» tei e ma, comnoe- 
maote usuali, i quali si potrebbero introdurre nel Diiiooario sud- 
detto i e 3. volgarmente adoperati dai nostri meo dotti. Gli ultimi ina- 
lo in «juesto indica nome nel seguente sono in corsivo . 
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Agnello, i36-i38, v. Educazione, Tograigamon to , Ca- 
stratura , Di vezzaro . 
Alcool, v. Spirito di vino. 
Alimento , v. Cibo . 

Allacciatura o aia legatura de* vasi , «47: lassar. 
Alloggio del cavallo, asino, mulo, bue, pecora ea, v. Stalla. 

del pollame, i5o, i55 , i58 , 159, 160. 

Allume di rocca bruciato 0 sia calcinato, aia*, a6t, «77. 
495. ec. -1- > u 

Aloe , 190 , aia , a3o , 267 . 
Amaurosi o gotta serena , aoo , a63 . 
Ambio od amhiadura ec. , v. Andature . 
Ammicante ( membrana o corpo), 199; ungella. 
Ammollienti ammollitivi ec. 199, a35, *A4, a5i , a 7 a, a 7 3; 
Amnio , membrana , 56, 57. ' 
Anca, Anche, 4: scagnel . Qualità nel cavallo, it ; nel 

bue , 70 ; mali a55 . 
Anchilosi aog, aio: gamba sierica. 
Andature del cavallo , $7 . 

Anello delle sbarre , a6 . Anello inguinale , a59 . 
Angina 194, aoa-ao4: riscaldo de gola. Angina carbon- 
chiosa , 3i5, 317 . 

Anguinaia od Anguinaja, 5: mollame. Mali a?©,*. Er- 
nia , Buboni . 
Anitre, 1 58- 169: onore. 

Ano, o forame o culo, 4-, sue qualità nj mali a67-a68 . 
Anticuore, tumore al petto, a7© , 3i8j antieor . 
Antimonio crudo, o solfuro d'antimonio, aoi , ai8 . aio. 

aao , aai , a6a , 395 . ' ' y 1 

Antrace, tumore pestilenziale o sia carbonchioso a4o 3o8 . 
Aorta , arteria principale , i8a . 
Appannati ( orecchi ) 7 : recee pana . 
Appiccaticcio ( male ) v. Contagio . 

ApoHsi , V. Processi . 

Aponeurosi , 174 , a75 : nervo . 
Apoplessia , a3a : colpo, cascada . 

Appoggio, nelP andare, v. Andatura: tiro d'Appoggio, *. 

Tiro . Appoggiar», colle natiche, a36 . 
Arcato (cavallo ) i3 : corvo. 
Arcione, parte della sella , 9 . 
Argentino , varietà di mantello , v. Learde . 
Ariete o montone, i3a. 
Armata ( iella ) 9 , 10 . 

Armellioo, varietà di mantello , ac-i ermellinata, balzana, aa. 
Arrivar.,, 0 giugnersK, 17, 18: cavai che ciocca , che se 
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Arwnico , *4? , 3i r , 3ia : ar sinico . 
Arterie , 176-176 . 

Articolazione od articolo o giuntura , 170 , ìfi : snodadura, 
Artritide od artetica , 194 , 208 , 209 : dolori articolari . 
Arzeglio 1 torta dì balzana , aa . 
Ascesso o postema, 209; turno r mauro . 
Ascite, v. Idropisia. 
Asino , 64-65 . 

Assillo od estro o tafano , 329 : tavan . 

Asteniche o di debolezza o di languore ( malattie > 189 , 

193, ai5, ai9-t?ai , 224-226. 
Astringenti ( rimedj ) 187 , a5i , a&7 , 272 . 
Attaccaticcio ( male ) v. Contagio . 
Attingersi, ri: intajarsf , cavai che so taja . 
Avambraccio , 5; qualità nel cavallo, x3 j nel bue, fii 

gamba davanti dalla spalla, at zenoccio . 
Avena o vena o biada, 3i, 33, 34, 41 , 210,319, ec. biava . 
Avvallate ( groppa ) x 1 : cavai scajon , groppa maligna . 

» 

Bacino ( ossa del ) r/3 . 

Bagni ammollienti, freddi ec. 196, aoS , «07, air, ad$v 
a53 , 25 7 . 

- - d'acqua corrente, 317 , 370, 373, 3ai . 

Bajo ( mantello ) 20 . 

Ballo di 8. Vito , convulsione , 3oo . 

Balzane , »i-aa ; cavai balzati . 

Barbetta, v. Fiocco. 

Barbole, male in bocca, 264: borbotto» 

Barbozza , 4 : & ov * sta l barbozzal . 

Barella , a che serve , 29 . 

Barre, che sieno, 6-j loro qualità , 8 . 

Bassa ( groppa >v. Avvallata : basso-ventre , v. Addomme* 

Bastina, 9. 

Becchico, rimedio per la tosse , ar9» 

Becco , 141 , v. Caprone . 

Belladonna , erba, 3ia. 

Bella faccia, v. Stella: belle piaghe, 241 • 

Bevanda del cavallo , 35 , 41 ; del bue , 97-98'; delle pe- 
core, i3i-i3a> delle apro i4a; del porco 146, i4# 
del pollame ec. 161, »56, ìbj f del cane 164.. 

Bevente ' r stella o cavallo bevente in bianco, v. Stella. 

Beverone, 59, 1x1, i36, 191, 19*, beveron . 

Binda , y. Avena . . 

Bianco ( mantello ) ao . 

Bile, 0 Fiele, 177, 180, 399: fol 9 fiel. 
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Bocca , 4 : qualità nei eavallo è ; nel bue 6 é i mali a63-a64. 
Bolo , (orma di medicamento , 190 : pirola , bocconi , fugaz* 
zetta. 

Bolsaggine, ia, 36 , 319-333, 3a<) , 33o-33t : cavai bolso. 
Borsa > o borse o coglia, 4-5 ; indisio di cachessia, 337 4 
Botte alla grassella , a57 , v. Sforzo . 
Bovile , V. Stalla . 

Bovina, sterco di bile , 41 , 77, a57 : boazzà. 

Braccio i Sj spalla. Qualità di esso e della spallai ia~i?j 

mali, v. Spalla . 
Bracco ( carie ) 164 . 
Brionia ( radice di ) 190, 3o5 : zucàta* 
Bronchi, 179 , 219 . 
Broncocele , v. Garzo . 

Bruno; varietà di sauro, ao ; di leardo ai . 
Brutte ( piaghe ) 04 1-^44 . 

Bu boni od anguinaie , 270 , 3o8 : tumori , bugnóni 1 
Bue, 5o , 73, e in genere dal 67 al ia6. 
Buessa , t. Vacca i 



Cachessia delle pecore , 336*38 , 3ao : marzo . 
Caduta o discesa o procidenza dell' 1 mesti no , 267 , a68 1 
buèl fora . 

Cagnnolo ( cavallo ) i3 : che ita spalletta o do spalletta . 
Calcagna , v. Talloni . 
Cnlcaneo , ossetto , Ì73 . 
Calcoli i tt Pietra • 

Callo , parte del cavallo , v. Ungliiella; vizio, v. Callo- 
sità . 

Callosità , 148-249 . Callosa piaga , , a^à . 
Calore, bitorsoletti alla pelle, 195, 360, eo. . 
Calzato , ed alto calzato ( cavallo ) aa . 
Camuso ( cavallo ) 7 t testa schizza; e se il difetto é gran-» 
de , estendo la fronte depressa : tosta roversa , o da porco t 
Canale tra le ganascie , 4 J *ue qualità 8 . 
Cancrena , v. Uangrena . 

Cancro , a3>/, a68; cancafo . Cancro volante , 3xg-3ao. Can- 
cherosa o cancerosa ( piaga od ulcera ) a8o . 

Canfora, 193, 114, aa5, 336, adi , a34; canforato, tv 
Spirito di vino . 

Cani, 136-138, 162- 165 ; loro morbi 16$, 198 , ai 5, CI- 



Canini ( denti ) , v. Scaglioni . 

Cantaridi, cagione di morbo, 92, «08; rimedio &5&,8oo, 
3o5, 3ti oc, 4 
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Cantoni ( denti ) v. Quadrati . 

Capezzolo o papilla, iao, 124, M ec: oavedin . 

Capo di moro o cavezza di moro, v. Leardo. 

Capostorno, 7, ai6, aa4-aa5, v. Encetalitide . 

Cappelletto , a5o a5i . 

Capponi , 1 '4 • 

Capra, 140-144: covra . Danno che arreca 140 , vantaggio 
140-141; abitazione 141 j pascolo ivi; altro cibo, e bevanda 
x4a ; indole ivi ; bellezza del maschio e della lemma 142 > 
143 j età 143; generazione ivi; cura de' capretti i44- 

Caprile , abitazion della capra , v. Capra . 

Caprone o capro od irco o becco, 141-143. 

Capsola sino viale, 17 r , a43 , a75 , ec. 

Carbonato ( mantello ) v. Leardo . 

Carboncelli , veacichette al dorso , a66 : tave , tavoni . 

Carbon bianco , morbo , 3aa . 

Carbonchio o mali carbonchiosi , 240, a85, 3 1 3-3*7, 339. 
Carbonico, v. Gai. 
Carcame , v. Scheletro . 
Card itili 0 , 194 1 ao5 . 

Carie , 188 , 198 , aio , a4a , a43 , a93 : oarol, osso carotò. 
Carne scanalata, v. Fogliucce . 

Carni , 75 , 124 , aaa , aa3 , a&4 > v • Ingrassamento . 
Carnivoro, chi si ciba di sostante animali, 88 , 93 , 180 i 
Carriuola ; a che serve , 39 . 
Carrucola , assetto , 173 . 

Cartilagine, 169-170-171 ,243. Cartilagini aliformi o late- 
rali del piede, a75, aj7, ec. 
Cartocci nasali , v. Turbinati . 

Casi redibitori o redibizione, 197-198 , aoo , aai-aaa*aa3 , 
224 , 229 , a33 , a58, a95, 3io, 3a8-33o : difetti obbligati . 
Castagna, v. Unghiella . Castagno, varietà di bajo , ao . 
Castrato, la: castron, v. Castratura. 
Castratura, 6a-63, iai-iaa, i37 , 147, 164. 
Catalessi , v. Immobilità . 

Cataplasma, molle impiastro, a57, aja , »76, ft8a, 3a&. 
Cateratta, vizio dell'occhio, aoo , aw. 
Cavallaro, e capo cavallaro, e cavallari, 48. 
Cavallo , 3-63 . 

Cavezza j come a' attacchi alla greppia , a6 ; come si metta 
ai puledri, 61 . Cavezza del diavolo o di forza, a9 . 

Cavità, 173, 178; mali che avvengono in esse, 196-198, 
204, 208, 212-222 , 224, 229, a3a, 347. eo. 

Cam«ri e loro specie, 187: ferri da fogo. 

Ceci ; servono d'alimento , $4 : pixzoi . 

Cefaliche ( vene ) & , 176 1 vene dell'incontro davanti . 

Cellulare ( tessuto o tela ), 174-175, 178 < , 
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Centopelle, 101 , 3o7 , 3 141 cento-pezzi. 

Cerchi , nell' unghia , 14 : scr-cioni . 

... i tre cerchi, v. Remolini. 

Cervato ( mantello ) v. Falbo * 

Cervice , 4 : grenil . Mali , a$4-a65 . 

Cervo (male del), v. Tetano. Colio di cervo, 9. 

Chermes o Kermes, aao , aai . 

Chiara d'uovo, a5i , a&4< 

Chiaro , sorta di bajo 0 di sauro , ao } di leardo 0 d' isa- 
bella ec. ai . 
Chiavardo o chiovardo , v. Giavardo . 
Chiliferi; vasi che portan l'umor nutriticelo, 180. 
Chinee , 38. 

Chioccie date ai bovi , 180 . 
Chioma i o criniera , 4, 9 . 

Cibo dei diversi animali , 3i-36 , 65, 66,80-97, 1*9.13* 

i4i-i4a, 145-146, i5i-i5a, i56; magnar. 
Cigni , i6a . 

Cimurro o cimofro o nloccio noi cavallo, aoi , a43 , a 9 o, 
a 9 i , a 9 a-a 9 4 , 3a 9 , 33© ; ne' cani , a 9 o , a 9 i , a 99 -3oo , 
3a 9 : zimor. 

Cinghiaja o dello sprone ( Telia ) 5 , 176 ; vena del fianco * 

Cinghie, 9, io: zenge . 

Circolazione, I7 9 > i8a . t 

Cistitide, o infiammazione della vescica 194, ao5 . 

Ciuffo , 3 : zuffa . 

Clistere o clistere o crietero ec, v. Lavativo * 
Coagulabile ( linfa ) a58 . 

Coda ,41 eoa. Sue qualità , 11 , 70 } governo dì ; mali 268, 
a6 9 . Suo mozzamento a6 9 . Coda di ratto ( difetto ) 1 1 ) 
( male alle gambe ), v. Resta . 

Coda all'Inglese, v. Inglese. 

Colica, aia-ai4: dolori, dolori de panza. 

Collo, 4; qualità 8-9, 69} mali a$4-a65< 

Colmo o cumulo ( piede) , i5 . 

Colombajo o Colombaja ^ i5S-i56 . 

Colombi, i55 ; loro alloggio ivi e i56; propagazione, cura ivi. 
Colonna vertebrale, i7a. 
Colonnetta nella stalla , 07 * 
Colpo di lancia, o lanciata, ai.aa: cavai scopò. 
Commessura della bocca o delle labbra 4 . v. Labbra 4 
Comminutiva ( frattura ) a54 • 
Compatta ( sostanza dell'osso ) I70 * 
Complicata ( ferita ) 244-245 5 ( lussazione )a5a, ( frattura ) 
a54 • 

Conche, v. Fossette. 

Condotto vertebrale, 173 v. Colonna* 
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Conservsaione delle raaae, 4», ioa . 

Contagio, o «ni contagioso, attaccaticcio, appiccaticcio, 

189, 14* ai4, a84-3 a7 , 33 7 -34o : mal d'intacco. , . 
Contraccioghie , 9 . 

Contr' apertura , che aia e dove abbisogni, 1*40 . 

Contrappasso , 39 . 

Contro-natura ( parto ) 57 , 58 , 1 1 1 . 

Contusione , o ammaccatura o ammaccamento ec. a<*9 , 

a66, a8a, ec; co%tytdura . 
Coppa , parte del bue , 67 . 
Corba, aio, a5i-a5a. 

Corda d'Achille o corda magna, ▼. Tendine, 

Cordone mobilicele, 56, uà; bigolo, cao . 

Corio , membrana del feto , 56 , v. Seconde . 

Coriza o raffreddore 0 infreddatura, 194, aoo-aoi : Taf* 

frcddor , animai terrà, incassò ec. , 
Corna, 67-68, 74"7 5 • 

Cornetto, o sprone, 5 . .... ,. * mt% 

Corpo od unghia , & , a 7 ij qualità 14, 7JJ mali a 7 6-a 7 8 ec. , 

. - Male al dorso , a66 . 
Corona, 5; qualità 14 , a ? 4 ; mali, f. mab del piede i«N 

osso. v. Coronale. 
Coronale , osso della corona , i 7 a , a 7 8 . 
Coronato ( ginocchio ) i3 . 

Corroboranti o rinforzanti o stimolanti ; sostante che dan- 
no for M , 58, ita, i9a, ai8 , aai , aa5-a»6, a44 ec. ec 
Corrosivi o corrodenti ( rimedj ) , a4a , a49 , a66 , a 7 a , Au 

3 3ìì 

Corpo o tronco, 9, | 7 a . Corpo piramidale, v. Fettone , 
Corsìa , parte della stalla , a5 . 
Corto-giuntàto ( cavallo ), 14: curio de tortura , 
Coscia, 6: galon; qualità, l5, 70. Sua articolatone ; 

davo del galon . 
Costato o coste, o costole, 5, 1*, 7°i ™" > a 7°" 
Costipasione, ?83, 194: cottipaùnn, v. Gonaa , Sinoc* , 
Cotogno ( piede ), là : pie codogno . 
Covatone o covatura , l&3 , l56 , l5 7 , i58 , I&9 » 
Cranio o cavità del cervello, i 7 3 , aa9-a3o , a47 . 
Cremor di tartaro, 190 , a.95 , 396, 3oa , 3u5 . 
Crepacci 0 crepacce, a 7 » , 37»: orepa*%9 . 
Cristallino, umore dell'occhio, aoo . 
Cristeo 0 cristere ec. , v. Lavativo. 
Crusca o semola j nutrimento del bestiaio, 34, 98, 14» 

149, ai9 ec. 
Cruschello, i5 7 : soventra , 
Cubito , osso , i 7 a . 
Cucitura, v. Sutura t 
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Coore , «74 . l8a ; » 10 4 ■ a ° S 1 «f. r • . 
Cuscini della sella , o sia bardelle , 9 . 



Deboli ( talloni ) 14 . Per debolezza , malattie , ». Astoni dia . 
Decozione d'orzo, aoa,ao3, a63; di semi di lino, 190. 
Degenerazione o decadenza dello razze, 43, 101 . 
Dentata, v. Balzana. 

Denti 8 ; lor divisone 18 ; fanno conoscer 1 età , 18. 19 , 74, 

,37'. Denti lattaiuoli, 18 , 74; dì adulto, ivi . 
Dermide, principale membrana della pelle, 178. 

Diaframma , 174» **° > »*4 ec ' ' , B 
Diaframmitide o diafragmitide, i94-ao5. 

Diarrea, ai4-ai6, aa6, aa7 ec. Diarrea maligna 3071 0&- 

gotto, mal de corpo . 

Diastole , 173 . 

Digestione, 36; 180-181 ec. . 

Digestivo, f. Unguento. . „ , - . j 

Digitale, 196, M7» aar , a33 . Nel cavallo e nel bue li 

comincia da una dramma , e ti può andar fino a un oncia . 
Dilombato o direnato ( animale ) a56-a57 t derenà. 
Direttore delle razze, 48 . • 
Direzione delle membra, nel cavallo, 17-18,; nel bue 0 

toro 73 . 
Diritto dì monta , 4a . 
Dialogamelo delle ossa, v. Lussazione . 
Disposizione all'accoppiamento, 5a-53 , 104.X0S, 134, 143 , 

Dissenteria o disenteria, v. Flussi intestinali . 
Dissolatura , 377 , a83-a84 . 

Divezzare o svezzare o spoppare 0 slattare 60, iao - iai , 
Ì36, 147, 164: deslatar. 

Doccia esofagea, 181 . . 

Doglia vecchia, o sciatica , i3, 70, a56 , a58, 339: doja 
veccia , v. Sforzi . 11 

Dolori articolari, v. Artritide. Dolor di denti 0 odontal- 
gia , a63 . 

Dorato, varietà di bajo e di sauro, ao; d isabella, ai . 
Dosso o dorso o schiena , 4 : fil della schena . Sue qualità 

10 , 69 . Dosso da mulo , io-i 1 . 
Dritto sulle membra ( cavallo), 14, x8 . 
Dura madre , v. Meningi . 



Jttollizione di sangue, a6e , »6a ec: oalor , acrimonia • 
armonio noi sanguo. 
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Echimosi , a8a ; secca , umida , ivi . 
Edemi, v. Idropisia. 

Educazione del puledro 59-64; del vitello iao-»ia3 ; dell' a- 
gnello 1 3 6 - 1 3 7 ; del capretto 144* de' porcelli 147-149 j 
degli uccelli domestici 164, i56-i57, 160-161 ; do' ca- 
gnolini 164- l65. 

Efflorescenze , v. Esantemi. 

Egiziaco, v. Unguento. 

Elefanzia od Elefantiasi , Mal del fermo . 

Elleboro , 3oo , 3oa , 3oS : elebro . 

Ematuria o piscia- sangue, 88 97, ^07-208, a85, 337? 
piisa sangue . 



Emorroidi, 267-268: maroidi. Emorroidali ( fasi), ivi. 
Empireumatico, f. Olio. 

Encefalitide o frenitide o capostorno o capogiro o oapo- 

gatto, ee. 194, 196*198, aia, aa^ 
Endemico, v. Enzootico . 

Enteritide o infiammazione d'intestini, 36, 194, ao5-ao&: 

injiamazion de bntlle . 
Enzootico o sia endemico ; si dice del male proprio di unr 

tale paese , a85 . 
Epatitide, 194, ao5: injiamazion de figa . 
Epidermide, 178: pelle. 

Epigasrro od epigastrica regione , 5 ; sotto el ventri. 
Epilessia , a3a : mal caduto . 
Epiploon, v. Omento. 

Epizoozie 0 mali epizootici, ai5 , a84-3a7, 336-337 
Equimento, v. Diritto di monta. 

Erbe ; quali specialmente crescano ne' pascoli di queste? 

Sroviucia , 83; ottimo 83-85; mezano 85.87; pèssimo» 
7.94 . 

Erbivoro , che si ciba di piante, 88, 180 ec. 
Ernia , 70, a59, a7o: ergna, avertura. 
Erpeti , a6a . 

Esalazione cutanea, v. Traspirazione . 

Esantemi, 3o8 , 3 14, 3aa; esantematica febbre, 3oi , 3u3 . 

Escara , crosta nelle piaghe , ulcere , pustole ec , a43 , a47V 

3 10 ec ; broza . 
Escremento o sterco, 180: fiamada . 
Escretorj ( fasi ) 175 , 177 . 
Esipo , grasso della lana , 1*8 . 
Esofago, 175, 180, ao3-ac4 , 3i3 : inghtidor. 
Esofago tomia , 204. 

Esostosi o soprossi, 209, a5i-a5a : soraosii. 
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Espirazione, Il rimandar fuori l' aria respirando ; 1-9» 420. 

Esterne ( malattie) 189, 236-284. 

Est.rpa/.ione, v. Porri , Natte, Fichi, Cartilagini del pie» 

de ec. ; cavar . 
Estro , v. Assillo . 

Età , si conosce dai denti nel cavallo, asino e mulo, 18, 
19 ; nel bue dai denti e dalle corna , 74 ; nella pecora) 
e nella capra dai denti, 187 : qual sia più acconcia per 
generare, 46, io3, i34 , 143 , 146, x5a , i56, 161 , 164; 
per la castratura , 62, 122 , i3y 4 147, 1S4; pel lavora, 

6x-Ó2, I22-I&3. 

Etisia od attinia, v. Tisichezza. 
Etmoide , osso, 171 . 
Buforbio, 3x1. v. Vescicanti. 

t 

<0 

Fabbricare, dicesi del cavallo che batte i ferri, 1$, v. 
Arrivarsi • 

Faccia o muso , mostaccio , 4 * ^ cclG del garretto , 6 1 

Fagiani , ina. 

Fagiuolo( cavallo) 19. Fagiuolo, male ne' polli detto volgar- 
mente fusol, 325.327 . Fagiuoli, legumi 2191 fasoi. 
Falbo (pelame) ai, ?3 . 

Falci , parte del cavallo , 6 , i5 1 cordcn o nervo • 

Fallito (tendine) x3: cavai scarso de nervo. 

Falso ( collo ) 9 ; falsi quarti , v. Setola . 

Farcino j voce francese, v. Elefanzia o Mal del verme. 

Farina d'orzo, i58, 219; di segala 276) di grano turco 
o sia polenta 164, x58 ec. 

Faringe, principio dell'esofago, 180, ao3, 3x3 . 

Fasciola epatica, verme del fegato, ac6, 227. 

Fava , cibo degli animali , 34 , 95 . 

Febbre, 193 ec., infiammatoria, ». Stnoca. 

r - - carbonchiosa esantematica, 3a3 ; carbonchiota ama- 
tissima, tei. 

- - - esotica od ungarica, v. Pestilenza. 

Fegato, 174, X77, 194, ao5-ao6, ai6, 227 ec.» figà. 

Femina da razza, 44-46, xoa-xc-4, l3 ^, 14», 146, x&», 
164* 

Femore , 173 : osso del g allori , 
Fenile, aj, 77. 
Ferite, a36 , 244-047, 
Ferratura , 87 , 61 , xaa, 074 ec. 
Feto, 56 , 3 35 ec. t. Parto . 

Fettone o sia corpo piramidale, 6, i5, aiAi/ettori. Suoi 
guasti , t. Mali dal piede . Fetten molle , a 7 5 . 
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Fiamma o saetta, atromento per salassare i grossi animali, 

i85 : salasso , lametta . 
Fianchi , 5 ; qualità nel cavallo , Vki nel bue 70 . 
•» - m ne' piedi , v. Quartieri . 

Fico ; collo di fico o scavezzo , 8_j collo de grua . Male del 
fico nel piede, altrimenti dette fungo, spugna, 1B8 , 



Filello o filetto, attacco della lingua, y. Scilinguagnolo. 
Filetto , piccola briglia, 37 . 

Filiggine o fuliggine , aio , a6j 9 a8a : caluzene . 
Fiocco o barbetta , 5 . 
Fiore , v. Stella . 

Fistola al collo, a65 ; all'ano afiiLi fistolosa ( piaga J 041 , 

Flebotomo , i85-i86 : scrocco . 

Flemmone , a38-a4° : tumor , bug non . 

Flessibili ( talloni ) v . Deboli . Troppo flessibile garretto liti 

cavai rango , sabota . v . Serrato . 
Flittene, vescichette della pelle, • della parte oh' è per 

cadere in gangrena , a37 . 
Flussi intestinali , ai4-aib : cagotto , mal de corpo . 
Flussione, 6, v. Reuma : flussione periodica , ?• Luna . 
Fodero, v. Prepuzio . 

Fogliucct» o logli ette , 0 carne scanalata , ajS , 028,479, a8o: 

el vivo, la carne . 
Forame , v. Ano . 
Formella , 188 , aio , a5i-a5a . 
Formica, male del piede, v. Pinsanese • 
Forti ( piedi ) 14. 



rotto . 

Fredde (spalle) La_s cavai struco o fredo de spalo . Do? 
glie fredde, a££_: doja veccia . 

Fregagioni o strofinamento, o strofinare , 3^, 1 ia , a34, 0^7, 
3e5 : fregar, far le freghe . Fregagioni mercuria!», o fri— 
ctoni secondo i medici , tà% , a5a , in . 

Frenico, nervo che va al diaframma, aao . 

Freni ti de 0 frenesia , V. Encefali tid e . 

Froge , 4 . 

Frontale (osso) iji . 

Fronte, 4, qualità nel cavallo il Bel bue 61L sue mas- 
chie o stelle aa. 
Frumento ,34» 

Furiaci . Pideaolai 
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Fungo , v . Fico » 

Fungosa (piaga) aAt, aja . 

Funzioni principali dell animale , 179-183 . 

Fuocp, rimedio , iflS , 187-188 , a/7 , a34> a 4° > *4*> ^4? > 
a49 , a5i , a5a , a5o , 077 , a8o 3 fuoco morto , a 58 , /o#o 
morto. Fuoco sacro o di S. Antonio, morbo,, 990,300, 

O 

Galle o Gallette, 187, afa a5x . 

Galline, i5o ; loro alloggio, gSjHtSxj cura, nutrimento, 
propagazione, ingrassamento ec. , i5t-i54 ; malattie iS^ , 
i55 , Ì2.4-3J.7 . Gallina faraona, jJm . 

Gallo , Galli d'India o Tacchini, 109160 ; dindi. 

Galoppo, v. Andature. 

Gamba , propriamente detta , 6j qualità là . Gambi o meta* 

bra, 5-6 ; qualità nel cavallo , ia-i5 , nel bue 71-73 . 
Gammautte, 63j a4o, a4a, a49 ; 177 ec: corttlUn , cor-m 

tellina , ferro da tajar . 
Ganascia, 4j qualità nel cavallo, 8j mali nel buo, 691 

ganassa , massella . 
Ganglio, tumor siooviale ec, i3j a5o-a5.s . 
Gangrena o cancrena , 193 , a_3j£ , 343-24^ , ^53 , 3 14 • 
Garantia , 169, da^-ZiS^ sua aurata, sue specie . 
Garpe o ricciuoli , uS~j ayi-a7a: rizzai . 
Garrese o guidalesco, 4i varesco , oidaretco . Sue qualità 

nel cavallo 9^ nel bue 69 ; mali o43 , aó 5-2,66. . 
Garretto o garetto , tt '. sgh»rletto. Sue qualità nel cavallo |S t 

nel bue ^aj mali, a5o-a5t-a5a, 371 ec 
Gas acido carbonico 84» ai3 , 3oi \ gas idrogene , voi . G*% 

soffocanti 3i5 . 
Gattritide, 36 i , 194 , ao5-ao6i infiammazion interna. 
Gastrici , succhi dello stomaco , 1B0 • 
Gatto , 1 65-i 66 . 
Gazerò o gazo , i6a . 
Gazuoli (occhi ), 7j occi gazoi , 
Generali ( malattie ), 18^ . 

Generazione del cavallo , 4^-64 ; del bua ioo-i*3 ; della 
pecora i3a-i38 ; della capra 143 lAAj del porco 146-1471 
do' polli 1 5a-i 54 ; de' colombi iobj del cane 164 QQ» ec, 
t. Accoppiamento, e Razzo. 

Genitori; loro trattamento , 5o-5i-5a, io5, 108, i33*i>4 ec i 
loro doti , v. Maschio e Femina . 

Genziana , a 1 7 , Qa8 1 anziana , gtnniana . 

Germe di fava , 18^ 19 . 

Ghiaccio usato per medicamento , 106 , arg , ali . 
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Ghiaccinoli (unghia), 14: ongia giazzota. 

Ghiandole o glaudole o gianduia 0 gangole, 169, 177-178. 

Giajetto , varietà di morello, 20. 

Giarda o Giardone, a5a . 

Gin varilo o chiavarlo o chiovardo, 188, 340, 043, 376, 
377.378. Giavardo carbonchioso, v. Zoppi ria . 

Ginocchio, 5; zenoceio . Sue qualità nel cavallo , i3; nel 
bue 71 . Mali , a5i, 271 , 373 . Ginocchio da bue, i3 . 

Giogaja o pagliolaja, parte del bue ; 67, 7 5 : zogaj a , col- 
larina . 

Giovenco e giovenca , xaa . 
Gi ugnerai, v. Arrivarci. 
Giuntare , v. Articolazione « 

Giurisprudenza veterinaria, 0 aia Veterinaria ledale. 160- 
3»7-35o. y 
Glandulare (malattia), aa4 , 33o . 
Glandolato ( canale ) , 8, 39* , v. Cimurro * 
Glossittde , 194, aoi-ao3. 
Glos-antrace , 3l5, 3l8. 
Glottide o laringe, 179, 3i3. 
Gola, 4, 9: mali, aoa-ao4, 3i6-3i8; v. Collo w 
Gomito, 5j qualità, i3: mali ivi, e 348-349. 
Gonfiezze, v. Idropisia, Tumori, Infiammazioni ec< 
Gorgozzule , 4 : gola . 

Gotta ne' polli , i54-i55 . Gotta serena , *. Amaurosi . 
Governo del cavallo a8-3i; dell' asino 65: del mulo 6$ 3 
del bue 79-80 . * 
Gozzo o broncocele , 364 : gol , gasso t 
Granchio, 73, 334*335; s gran/o . 

Granelli o testicoli, 4, 5; qualità loro 13 ; funzione 1774 
malrio4, 306. 119 

Grano, v. Frumento: grano turco, 34, ai 8; formenfn- 
grano saraceno, i56j polenta negra. 

Graspi , v. Vinacce. 

Grasaella, 6, 16, 17, 18; mali, v. Botte alla grassetta , 

Grasso ( gare t to ) , i5 . Grassi piedi 14 . 

Gravidanza: quanto porti la eavalla 5a, la vacca 108, la 

fa^na 13 !^ ^ ***** *^ **** ^ ' ** C8gna ,6 ^ > 
Gravide; riguardi per esse, 55-56, 108-109, i3A oc. 
Graziola; sua decozione, ino. 

Greppia o mangiatoia pel cavallo 36: pel bue 77; per fa 

pecora 139 . r 
Grigio , v. Leardo . 

Groppa , 4 . Sua qualità nel cavallo 1 1 } nel bue 70 , Groppa 
da mnlo ri . rv 

Groppiera e posola o codone, 10, 61, a6$> sottocoa . 
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Groppone , male «lei volatili , 3a5 . 
Guaime , 60 , 96 1 tersagnin raguso . 
Guance , 4: mastèlle. 
Guaragno , v. Stallone . 
Gnarignone , 5a , 54 : roffian . 

Guidalesco, v. Garrese. Guidaleschi , male , «65-a66: mal 
M varesco . 

I 

Icore, materia sottile e cor/odente, Marcia. 
Idatidi j tenie vescicolari piene d' acqua , aao, , a3o . 
Idranti, gonfiezze articolari, 417, a5o, v. Idropisia. 
Idrocefalo : capostorno , r. Idropisia , 
Idrofobia , v. Rabbia . 
Idrogeno, v. Gag . 

Idropisia, 193-194, ai6-ai8 , a37-a38: animai ineropito . 

Idropisia cellulare, i3a, ai7 . Idropisia vescicolare de! 

buoi , v. Mania venerea . 
Idrotorace, v. Idropisia . 

Imbarrarsi, a6: andar a cavai della stanghetta. 
Immobilità , sorta di paralisi nel cavallo , 2^4 ■ 
Incapestrarsi o segarsi , a6 : imbalzarse , segatane . 
Incapestratura , 27 3 : segatadura , cavai segatà . 
Incappucciarsi, 6: incapuzzar , cavai che incapuzza . 
Incastellato (piede), io: incast e Uà . 

Incavalcarsi o Scavallarsi, 1 1 : cavai stroppio, itgà, struccoj 

cavai ohe se covre . 
Incavigliate (spalle), i3: animai strucco de petto 0 do 

spalle. Incavigliato ( soprosso ) , v. Trafitto . 
Incentivo alla copula, 5o, io5, i34 • 
Inchiovatora , o cavallo inchiovato , 476, 379-480: indo* 

(indura . 

Incisivi o incisori ( denti ) , 18-19 , 74, 137 : denti denanzi. 

Incoronato o incornato, v. Giavardo . 

Incrocicchiare le razze , 47 • 

Incudine, ossicino dell'orecchio, 171. 

Indigestione, 197, aia: indigestion, animai engiarà . 

Induramento; termine d' infiammazione , 193, a37»a4o . 

Infiammazione in generale, 193 ; suoi termini, ivi e 194* 
a37-a38; vario nome secondo la parte assalita, 194 i ' n 
particolare 194- 212 *e«« Infiammazioni esterne a3f-u4o. 

Infreddatura , a85 , v. Coriza . 

Infusione; si fa versando acquA bollente o sopra fiori di 
sambuco o di camomilla, ai3,3i5, o sopra pianto aro- 
matiche, 193, ai5, a34» zi copre e dopo quindici mi* 
liuti si filtra e si adopera . 
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Infusioni» di china , 2^5 . 

Inglese ( sella ) , <k Coda air inglese , 260, : cavai ingtui. 

Ingrassamento in generale, 148-149- Ingrassamento del vitel- 
lo iflo; del bue 75 , ia4-ia5 ; degli agnelli o montoni i36, 
i3?; del porco 147-- 149 ; del pollame t54, i58, t5gj ififi .• 

Inguinale ( ernia ) , a5g ; anello, ivi. 

Iniesioni , iia-ii3-i 14» > L9_^ 1 aQ1 > aag-a3o , 3jiq ec. i 
schizzettar . 

Innesto o inoculazione del vainolo nelle pecora , 038 . 
Insellato ( cavallo ), ifi . 

1 ne pira «ione ; l'atto in coi entra l'aria ne' polmoni, 179 . 
Intavolato ( oollo ) , H ; col curio, col da foretto . 
Intavolatura, gonfiezza sotto il ventro , , aji? , ^70 ; mal 

della lova . 
Integumento o cuojo , 178 , y_, l'elio . 
Intermittenti ( febbri ) ,19^ . 
Interne ( malattie ) , 180, , ig3-a36 f 
Intero ( cavallo ), la. 

Intestini, i74j »7o > '94 > ao5 > aa8, &47 , 3 14 co.: &i*ì, 
badìe . 

Intronamento del pied* , aRa : macca-dura , cozzadura . 
Ipocondro , parte del ventre , 5. 

Ipogastrica , regione o sia parte del ventre , 5 A panza y 

fianco 1 

Ippomane, amore ch'esce dalla natura dalli femina in ca- 
lore, 5a , |o3; corpo solido tra il cono a l'animo, 5v. 
Irco , v. Caprone . 
Irritanti ( rimedj ) , a5g * 
Isabella , pelame , a_i • 
Jugoli , 4j gola . 

J ligulari ( vene) £1 vene dei collo, vini artèrie. Salasso 
ad esse, 176 , 199 ce; mali aiii^ 

t 

Labbra , 4j> 68-69, : lavri . Lor commissura , 4j barri 4 

Laborioso < parto ) , 57-58 , ixl ec. 

Lagrima le ( OSSO ), 1JJ , 

Lampasco o palatina , aoa : paladina . 

Lana , i38-i3g_. 

Lancettone, lancetta, iS5 . 

Lanciata , v. Colpo di lancia . 

Langio o cancro della coda , a6fl . 

Xaringe , principio del canale dell'aria , 179 , 3i3 , v. Glot- 
tide . 

Lattaiuoli (denti ): denti dé lati, v. Denti . 

? 7 l ii 9J > 9$ } *o8» 109, no, mo, i»4 eo. 



lattei ( rati ), v. Chiliferi . 

Lavativo o clistere, o cristere o servitale ec, 189, 191 9 
aci , aia, a3o-a3i, 396 ec. ec.: benefizio, sotratìvo . 

Lavoro: carello in lavoro, a5, 37-42; bue in lavoro 98, 
100, ioa-ia3 . 

Leardo ( mantello ) , a© : Grill . 

Lebbra de' porci , aaa-aa3 , a85 , 329 , 33o , 337 , 

Legamenti articolari, 170,171, . 

Lente indisposizioni , o aia affezioni , do* riaceri , 217 . 

Lenticolara, osaatto dell'orecchio, 171-17*. 

Letamajo, 2.7, 77 ec: luamar. 

Letto dell'animale, ag , 40 , 78 , jio , 109, 141 , xJfi , 14J?, 
Levar troppo , 39 . Il cavallo che leva troppo perde mot* 

to tempo in aria , fa poca strada e ai stanca preato . 
le va - suola ; 8 tromen to d' acciaro , a83 « 

Levriere (cane), 164* 
Lienteria , ai 6 . 

Linfatici (vasi), 175, 177. Linfa, o materia linfatica, *~ 

ti , ai6 , a5o ec. 

Lingua, 8, 69; mali, aoi-aoa, a6*4* 
Lipotlmie o svenimenti , aoS . 
Liquirizia ; sna radice in polvere, 019, 
Lisciva , v. Ranno . 

Litotomia) operazione per eatrarro la pietra 007. 

Locali , o aia parziali ( malattie ) 189; v. Esterne. 

Lombi o reni, 4; le reno della ichena. Lor qualità ne! 

cavallo xi) nel bue 70: mali 266*267. 
Luna, o sia flussione periodica, 184, 1 98-200 , 329 , 33o , 
Luogo-giuntato (cavallo ), 14: cavai long* de Montura. 
Luogo per una m andrà , per la stalla , per la monta, v, 

Mandra, Stalla, Monta . 
Lupia (nome tratto dal francese), i3 : ptzzegadura, v. 

Natta . 

Lussazione o dislogamento delle otta , 046 , ato-aty, a64 ; 
0110 *U>gà f for de lego. 

M 

Maggengo (fieno), 3a, 5o: mazadego , mazègo . 
Majale 147?. Porco 
Malandrò 071: reste, rettine. 
Malattia glandolare 224, 33d . 

Malattie, in generale 188-1 89, ec. ; più proprie d r alcu- 
no specie d' animali 219 ec. v. Esterne , Interne, Locali, 
Infiammazioni , Contagi ec. ec. 

Male del verme 177 , 040 , 394.39$ , 3a9 , 33o , 330 • 
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Male dei fico v. Fico 
» m m del cervo . t. Tetano . 
Mali schifosi alle gambe fkf 1*073 ♦ 
Malpizsooe o pedicelli 071 -07^ . 
Maltinto 1 varietà di morello , ao . 

Mammelle o mamme o zinne o poppe ec. ia iq3 ec; 
Mandriani o mandriali 4^ > a &9 j malghe si 
Mandrie o Mandre ; 48", ina oc.: malghe 
Maneggi . v. Andature 

Mania, v. Pazzia. Mania venerea de' buoi a*4, a 84, 3a,9, 337; 
Mancino : cavallo t \ 'A : cavai raverso . 
Mantello! nel cavallo ao; nel bue 73*74» 
Manto , manza , iaa. 
Marchio , a 1 , a£ : marca . 

Marcia o pus, umor putrido delle piaghe &4 1 ; ec<: 

za , materia . 
Marcite ; aorta di prati nel Milanese q5 . 
Martello, ossicino dell'orecchio 171. 
Mascellari, denti ifi , j4j i37 ; osia 1713 glandole 121 , 

177 • acA . 
Mascelle 4_j ^21 > !2? • 

Maschio : quante feroino può servire un cavallo 54 > un a- 
•ino £à , un toro 107, un ariete i34 » un caprone i43, 
un porco x 46 » un gallo i5a , un colombo i56 , ua 
tacchino o gallo d' India 169, un pavone 161 . 

Matrice * v. Utero . 

Maturo ( ascesso ) aio • 

Mazzuola . v. Ganglio • 

Mediastino 174, 004 00 . 

Medicamenti in generale 1 83- 1 85 . 

Melato . ▼• Leardo . 

Mele o miele 190 , aia', 017 , aa8 , a3o , a£3 oc.' 
Membra • v. Gambe . 

Membrana 169, 174.175 . v. Seconde, Placenta, Cor io , 

Amnio , Pituitaria ec. 
Meningi, membrane del cerebro, 174, 196 . 
Mento 8 1 barbuxzù . 
Mercuriali ( frizioni ) . v . Fregagioni . 
Merinos , i33 . 
Mesenterio 174 » ec « • 
Metalli no . ? . Èrano . 
Metritide , male d' utero 194, aoo , aeB . 
Mezani ( denti ) i8_, 19 , 74 • 
Miccio . v. Asino . 

Midollo , sostanza grassa nel centro delle ossa lunghe 180 1 

miolla . Midollo spinala i?3, 177 , aa8 ec. . 
Miglioramento dallo rasce 4*7 1 • 



Miglioramento della lana i3a , 1 3 8 . 
Milza 174, 178, 3a3: smilza. 
Moccio , v. Cimurro . 
Moccolo , punta del naso 4 • 

Monta pel cavallo 5a , 53-54 ; pel toro 104 ce. v . Accop- 
piamento . 
Moutone , v. Ariete . 
Montonina ( fronte ) 7 : testa moltona . 
Morello 1 pelame ) ao . 
Morte t- ai , aa . 

Moscaiuole a6o : salso . 4. 
Mosci to , v . Leardo . Moscata balzana aa . 
Mozzamento dello orecchie 7; dell» coda 137*138,369. 
Mucoso ( tessuto ) 278 . 
Mnda i53, 161 , i6a . 
Mule traversine o traversiere a7i . 
Mulo 65-66 1 

Muraglia o parete, t. Como. 
Muscolo 169 , 174 2 carne . 

N 

Nappello rifiutato da ogni animale 94 . 
Nari o narici, 4: nascile. Qualità nel cavallo 8, nel buv 

68. Mali 300-301 , a63 , 098-395. 
Naso 4, v. Narici . 
Natiche 6: culate. Qualità i5 . 
Natta i3, 24S-249, a6a, v. Lupi a. 
Natura 4> qualità 11; mali 369-370. 
Navicolare, ( Ottetto ), 173 , 875 . 
Nefritide o infiammazione de* reni 194 , ao5 . 
Nervo 169, 177, 346, a53-a54 ec. 

Nervoso (chiovardo) v. Giavardo . Nervoso ( soprosso ) a5t 
Nettezza della pelle, v. Governo ; della stalla, v. Alloggio . 

Nitrico , v. Acido. 

Nitro 191 , 196 , 317 , 338 , 3o3 , 3o5 , 3i5 ec. ec. 
Nocca o nodello 5: quslità nel cavallo i3-i4> nel bue 71 

Mali , i56 , 371 ec. 
Nodello, v. Nocca . 
Nome del cavallo s3, del cane i65. 
Nuca , sommità della testa 3,7. Suoi mali 3Ó3-a63 . 
Nutrimento, «. Cibo. 

Nuvolette od albugini ; macchie noli* occhio 199: perla 
fiocco . 
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Occhi 4 : acci . Qualità nel cavallo 7-8 ; nel bue ftL. Afa- 
li 198-floo, afLL. Occhi di porco 11 occi por uni . 
Occipitale , osso 171. 
Oche 167-1 56 1 ochi . 
Olecrana , pjjfl 17» . 

Olio volatile o sia essenza o spirito di trementina ajj , a34 , 

a35, a43, a44 » a58 , ec. ec. 

- - - empireu mitico 209, adi » 267 , 3i 1 , ìli . 
• - - di lino 190 y ara , ai7 , a7o, aya . 

- m m 4* alloro a49 » a58 , 3o5, ju . Ojo lauro , laurirt . 

- - - d* ulivo o sia comune 1^0 , a53 , ao?, a68, 3oo.ee. 
Omaso. ». Cen to- pelle . 

Omento od epiplon i?4 » nnS : raduti. 
Omero , osso 17* . 
Omoplata . v. scapola . 

Onnivoro, animale che mangia carni e piante 8j[ , oj| , iiio. 
Oppio log , ai5 , aaJì , aa6 , a3r , a34 • *c. 
Orchitide o infiammazion de' granelli 19Ì > ^06 . 
Orecchi od orecchie 3: recce . Qualità nel cavallo Del 

bue 68 . Mali . ▼. Oti tuie . 
Orecchiuto ( cavalla ) noce pana . 
Orzsjnolo a4o ♦ orzol. 

Orzo 34 ; sua farina Mg ; sua acqua . v. Decozione « 
Ossa i6c> ; loro composizione 170 . Loro membrana ivi „ 
Nome e posizione di tutte le ossa dell' animale 171-173. 
O ssetti » sorta di soprossi a5 1 > a5a : punte , puntine . 
Ostruzioni o ingorgamenti polmonari aaa, mesenterici sjajj . 
Otitide o infiammatoli dell' orecchio 194, 198 : mal èe reco». 
Oftalmia ig^ , 198-300 ; mal di oca . 
Orile ia8- 129 , 

P 

Paglia 3i , Sa ■ 34 » 9S, 96 ec: />a/ts 
Paglinlaja . v. Giogaja . 

Palatina ( membrana ) 1 74 , aoa . Malattia . v. Lampa acc . 

Palle internate nell'animale sjstf , 346'. 

Palpebre 8, aoo: palperà . 

Pancreas 174 , 3a3; suo umore r77 ■ 180 , 3a3 . 

Panello oi> , ta5>, i3i , «49 , m£ panel . 

Panereccio 7^1 . 

Panico 96 : panizzo . 

•Tannicolo carnoso 

17^ • 

Pausone o rumine »8i , 307 ec. ventron , paniuzze-. 
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r.ior.e o sia patorte, pione ini ed. itfd 161 : pion . 
Pappagalli 1 6a : pupagai . 
Paralisi a33 . 
Paraplegia a33 . 

Parare; che sia iti senio di cavallerizza , io. 
Parete . v. Muraglia. 
Parietale > osso , 171 . 

Carotidi o vivole , glandola, 17?, ioQ ec : cordoni. Loro 

male ao3 -204 : iJy/e ce, osai molton . 
Parto 67, 109-110 ec. J&5, 14$, 146-147, i64 . 
Partoriente y cura ad essa dovuta, 57-58, i35 , 14$, 147 ec< 
Parziali ( malattie ), v. Locali. 
Parolidl , tumori alle geneive a63 . 

Pascolo della cavalla 49*5», del 15,16 81-94 ; della pecore 
iaQ-iSi ; della capra 141 , del porco 140 3 delle oche 
187. 

Pastore ia6 } lue doti 127. 

Pastorale o pastoja 5, 14 , 71 : pastorel . Suo osso 179. 

Pazzia lòfi 198, 3a9 ec. v. Encefalitide e Capostorno , 1- 
drocefalo, Vertigine. 

Pecora ia6-i4o; custodia ia6 ia8; alloggio laB-i^; ci- 
bo 1 29 - 3 3 1 , bevanda i3i-i3*j tale i3a; generazione 
]3aid6; educaiion dell' agnello 1 36- 138 ; tana 1 38- 13 qrj 
segni d" infermità 189-140$ morbi particolari aefl, ai3, 
ai7, *a6a3a, ec. 

Pedaina . v. Zoppine . 

Pedicelli. ▼ MalpiZ2ooe. 

Pelame . v. Mantello . 

Pelle o coojo o integumento 1-8 . Come ti purghino le pel- 
li degli animali infetti, v. Spurgo. 
Pelo 178, v. Pelame, Governo , Segni d'infermità ec. 
Pendente ( lingua ; o . 
Pepo a63 : pevér » 
Pericardio, membrana if4« 
Perineo 4 • 

Periostio, membrana intorno alle ossa, 170, a5a. 
Peripneumonia o iofiammagion di polmoni , 194, ao£, ~c h . 
* - - - contagiosa . t. Polmonèà . 
Peritoneo 174» ac6 . 

Perniciosa) eorta di febbre nervosa 197, sa4 aa6 , 3o6 , 

337. 

Perorici, otsctti incollati dietro Io stinco del cavallo, 178. 
Pesare alla mano: cavai majon , Usta da maja-, dicesi del 

cavallo che a' appoggia molto sul morso 6 . 
Pestano, ordigno chirurgico 116. 

Pestilenza o peste a febbre ungarica aa6 , a8i , 391 a , 
3o6-3o9, 336, 34o-35o. Mal d'intacco , epidemia. 
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Petroleo a5i : Ojo de sasso . 

bue 69 . Su» cavità . v. Torace . 
Pezzato (mantello ) ai . 
Pia madre, v. Meningi . 
Piaga a36, 040-044. 
Piante . ». Erbe <*>•.,. - 
Piatto , piano, o pieno (piede ) i5 . 
Picojree, denti di me«o 18, iO;.74 : « o t<k . nlotsr : 
Adocchi o morbo pedicolare o ft.na., 3ii-3io . pioecs . 

nnl!ini i5o : piocci pointy poltrii . 
iCedl l; >Z£%o P , 4C 7-7*. «°> 99 -.i «a .truttur. 

a 7 4-076. Mali, 076-084. 
Piè di bue , t. Setola . 

earol , mal della fornuga . 
Pipita , male de' poli. , i5i » jwja o po^ • 

plumacciùoli 0 primacciuoli di ftoppa , o atuelh , ao 7 , *4i , 

a77 , ec : scolche . 

&f^ 7 £ì£*£'M , 67, .c. r. Stoni». 

Pletora, 118 186; pienezza de sangue. 
Pleura; membrana del petto, 174, 2*4 eo. 
Pleuritidej infiammaxion della pleura, 194 > aoi ■ 
Podagra , Gotta . 
Polipi, o63 . 

lltiX^ *»- c-H.-a*-. v- 

Polmoniti t.wich.tM 179. »"«"• ,8!, > •• c " B,on ' 
83 

Polmoncelli, afFetione del dor»o, 066. * 
Polmone 174: corata. Suoi mal» i 9 4, ^o5, 019, "4, 



f m \ Sì lralasri.no io questo indice i .ohi nomi • l » le »» l ' ci ' 

trovano quasi ioni riuniti nella pag. 33 . e «tal la « y*» 
anche per non allungar, di troppo l iodico «età». 
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3t4 ec. ec. . 
Polroouèa , ago, 291 , 3o3-3o5 , 338 : /wJmottara . 
Polso; quante voli* batta il minuto ne' varj animali , i?5- 

176} ove li tocchi 176. 
rumato O po mellato ( mantello ) , no 4 
Poppe, V. Mammelle 4 
Porcellana ( mantello ) «t . 
Porcelli o porcellini ec. 147 • 

Porcile» l44- 1 4^« m a 

Porco, 144 -1Ì9 i sua utilità t44 ; «alla , v. Porcile ; nutri- 
mento 146-146; generazione 146-147; educazione 147 , 
castratura ivi} ingrassamento 147-149. 
Portante, v. Andature. 

Portare al vento : imbecadura ; ai dico del cavallo che ten- 
de innanzi la parte interior della testa, antiche tenerla 

PorUtò^Vorta'ta} sua durata, v. Gravidanza j quanti figli 
per portato, 57, 110, i43 , 147, 164, 166. 

Postema, 198, v. Ascesso. 

Posteriore, v. Ano. . . 

Precautioni nell'operate sugli animali eh* hanno carbonchi , 
3i3 , 3ao , 333 j nel far viaggiare animali infetti , a8il-a89 . 

Precipitato rosso , 24» : precipitò rosso . 

Prepuzio , 5 , 8 , ia, 3o , 78 , S*ò; scari ozzo , ptssolar . 

Primaria; si dice la malattia prima a comparile, che uun 
dipende da altra, a differenza della secondaria 193. 

Processi od a potisi , 170. .1.1 

Profènda , la porzione di biada ebe dassi all' animale 40 , 6* 

ce: biava. . . 

Profluvio di sangue od emorragia, 11 5, 146. 
Proporzioni del cavallo perfetto, 16-17; del toro 71-73. 
Pulcino, i53: ponziti. 
Puledro , 59 63 : poUr 4 
buffalo, i*3: stombio , guejol . 

Punta del piede , 6 , 17 , 274 ec. 3 delle natiche 6 ; del gar- 
retto 6, a5d . 

Purga ; non conviene pria della monta , So . Purghe di pri- 
mavera a6i-a6a. 

purganti o purgativi ( riraedj), 190-191, • nella cura di 
quasi tutte le infiammazioni i 

pua , v. Marcia . 

Pustole, bollicine o aia piccole enfiagioni alla pelle chat 

finiscono in suppurazione, 297, 3o8, 3ie 4 
Putrida ( piaga ) , *4i-*4* * 
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Quadrati o cantoni (denti), 18, 19, 74 t 

Quaglie, i6a: quaje . # 

Quaglio o abomaso, ultimo stomaco da' ruminanti, 181 , 

307: cao de mula- 
Quartieri o quarti, o fianchi del piede, 5, 9, i4,a74ec. 



Rabbia o Idrofobia 490 , 3ia3i3, 3a 9 , 338: animai rab- 
bioso . 

Rabicano ( mantello ) , ao . 

Radice ( del nato ) 4 . r. Liquinaia , Brionia , Elleboro eo ; 
Hafa , 4 . 

Raffreddore , v. Coriza . 



Ragadi, screpolature con umor corrodente a-ji. 
Rammollata, certo empiastro da porre aul pieda, a8a : r«- 



Ranro , v. Rango ( noli' altro indice ) . 

Ranine , vene sotto la lingua , aoa . 

Ranno o lisciva, 387, 398, 3ti oc.» HssiatMO . 

Rape . v. Cibo . 

Rappe, MI! resti o rc.<chc . 

Rasa ( sella ) Q ' 

Rastrelliera pel cavallo , a6 ; poi bue 77 j per lo pecore ia 9 . 
Ratto; coda di ratto, (difetto) 11 . Code di ratto (mala ) 

v. Reste . 4 
Razze del cavallo; 4a-63; dal bue ioo- ia3j degli altri 

animali , v. Generazione . 
Reale ( sella ) , 9 . 

Redibizione , 3a8 , f . Casi redibitorj . 

Re^àtuuo radicatura, 69, 8oa,3o5.È ben che l'eli*, 
boro siasi prima ammollito per la ore noli* aceto forti»-, 



iimo ' 

Regole di Sanità pe' cali di epizoozie, 169 , aBO-aoj, 3»7 , 

336-35o. 
Remolini, ai-aa. 

Reni , parti esterne , v. Lombi ; glandolo , 174,177, 194. 

ao5 j 1107 . 

Respirazione o respiro a8, 78, 179-180, 189, 194, eo. 00. 
Reste o code di ratto, 071 : r*sche . 

Rete o reticolo o trippa, aecondo stomaco de ruminanti, 

181 , 307 : cuffia . 
Reuma o reumatalgitide o reumatismo 194, axo-an,a58. 



3 7 J 

Rìcci noli , 1 88, v. Garpe . 
Ricette , ricettare i_8J> . 

Ricognizione di garantii ; modello o forinola per essa 33 1. 
Riduzione; il rimettere in posto una parte slogata » jlSj 

246 , a53-a54 , 264 . 
Riga mulina , ai . 
Rilassi d'unghia , aBj ■ 

Rìnfondimento , 209-0x0, 243 ? ^2^ ec * : riprensione ani* 
mal ripreso . 

Rinfrescanti o rinfrescativi, (bevande ) «91 , ao3 , ao6 , 244» 

ai6 , &5y , 261 , a 64 , 270 eo* ec. 
Rinnovellare le razze , 47 • 

Riscontro, v. Petto; vene de' riscontri , y. Cefaliche. 
Rìsipola , a38 ; rosepigiia . 

Risoluzione, termine d'infiammazione, 193 , 237, 276 ee. 
Roano (mantello), v. Leardo. 

Rogna o scabbia aQO , a<)i, 3io-3n 3ao , 33o , 3M . 

Rosalia o scarlattina , v. Fuoco sacro. 

Rosetta, stromento per tagliare il corno, 277-278 , 28 1 : 

ragnetta o rognettu . 
Rotato od arrotato ( mantello) , 20 . 
Rotella o rotula , ossetto , i7_3 . 
Rovescio ( collo-), 9 : cavai scepà . 
Ruggine o melarne, 82. , v. Paglia . 

Ruminanti, 5o, lB_i , v. Toro , Bue , Vacca , Pecora , Capra . 
Ruminare , 69, laS , i8j , 188 ec. : rùmiar , remi or . 
Rumine, v. Pansono. 

6 

Saiena , vena sul lato interno della coscia, 176 : vena dei 
incontri di dietro . 

Sagginato 0 roano o ferrante , v. Leardo. 

Salasso ; a quali vasi si fa ne'varj animali, 176; modo di 
farlo 185-187; quanto sangue si cavi 190; quando oc- 
corra 189 , i')6 , v. Infiammazioni. 

Sale d'Inghilterra o catartico o amaro o d' Epson, 190, 
467 , aoj» . 

• - ammoniaco, aio, 207 . 

- m comune o di cucina ia5 , i3a , a63 , s65 t ec. ec. , r« 

acqua salata . 
Sanie , v . Marcia • 
Sapa , aSj • 

Saponata o sia acqua e sapone , a££ , 269 , 272 : taonaJ* . 

v. Acqua con sapone . 
Sauro < mantello ) , . 

iharra che separano le poste nelle stalle, ai» 27 : stanghette. 



»l6 

Scabbia , v. Rogna ; 
Scaglioni (denti) 18, 19, 74 , 17». 
Scarificazioni, 3 18 . 3*4, 3*5 : scarnar : 
Scarlattina , v. Rosalia . 

Scapola, osso, 170, 173: monta scapola 55. 
Scavezzo ( collo ) , 8 : collo de grtia . 
Scheletro o carcame , 171 . 
Schiacciamento ( per ) , v. Castratura . 
Schiena , f . Dorso . 

Sciarappa o scinhppa , rimedio purgante, 190, 1167 . 
Sciatica, v. Doglia vecchia. 

Scilinguagnolo, o filetto o filmilo ( della lingua ), 3s3 , afe^ 
Scopa di legno, ao: spiziuora o spazzadora da orto. 
Scrofa o troja , 146 : roja . 
Scroto , v. Bjrs^ . 

Scuro , varietà di hajo , ao ; di leardo ai . 

Sebacea , ghiandola nel pte della pecora , Sai . 

Secca ( gangrena ) , v. Gangreua j secca rogna 3 lo ; Becco 
Angio , v. Angio . 

Secondaria o sintomatica ( malattia ) j quella ehe dipende 
da un'altra 193, 214, 3i5. 

Secondo o secondine , 57 ; loro uscita , ivi , e 110, na , r35-; 
s'impedisca di trangujarl* , 110, ut, 1 35 . 

Secrezioni o separazioni , 177 . Secrezione urinaria e cuta- 
nea , 182- 1 83, v. Traspirazione. 

Segala , cibo degli animali , 34 , iua farina 376 . 

Seggia della sella , 9 : sentar . 

Segnali o contrassegni , o , come dicesi comunemente , con- 
notati, 3; quali sieno nel cavallo , asino e mulo x8-a3 - T 
nel bue 73-74 • 

Segnare o salassare, v. Salasso. 

Segni di disposizione alla copula, 5a , ro5; di gravidanza 
55, io5j di parto imminente 5y , 109-110, 1^4 - i35 ; 
d'aborto 118 j di malattia ia5,i38 139, 188,189 ,19»; 
e trattando ogni morbo in particolare . 

Sella ; saa strnttura , sue specie . dipendenze , e colloca- 
sene soli' animale, 9 10, 37. Ferite cagionate da essa 
a66 , v. Viaggio . 

Semola , t. Crusca . 

Semplice , ferita 044 > frattura a54 } chrovardo , r. Gia- 
vardo . 

Separazione degli animali in caso di contagio, 386*287 . 
Sepoltura degli animali infetti, 389-390. 
Sequestro , a88 . 

Serpentine, sorta di reste, 371: r esche . 
Serrato di dietro (cavallo), e garretti aerrati od avvicina- 
ti, i5: rango . 



(a) Questa voce, benché eli sua natura aggettivo, dai Kolomiwf 
ia scuso di 



Servitale, lavativo. ^ 
Sesameidei , ossicini , 173 . 

Setola j vizio dell' unghia , 14, 2176 , a?» ! **àola \tfil mot" 
to, qnand'è stretta e superficiale. Setola, male carbon- 
chioso nel porco, 3i5, 3i7-3i8 . 

Setone , 197 , an , aS<), a66 , 3oo , 3oa : sedagno . 

Retto (o< del naso, 4* 

Sevo, v. Ingrassamento in generale. Sevo fuso, usato ce» 

me rimedio, 373, a?9, 3n . 
Sezione o ispezione de* cadaveri , 3a7, 333-33i> ec. ( 
Stacciatura , o bella faccia , Stelle . 

Sfacelo , a37 5 3i4 • 1 
Sti-nnide , vw , 17 1 • 
Sfintere dell'ano, aao . 

Sforzi, aio ai 1 , a56-a59. Sforzo ai spalla: animai spai* 

là; di lem , derenài dl coscia, sgalonà , o che ha sfor- . 

ao alla dove dW galon f ivi. 
gin..ea , 194 195 : fogazion , foga%ion . 
Sii" via, umor olioso , 171, a43-a44- 
Sintomatica ( malattia), v. Secondaria. 
St nu- sa , aorta di piaga cattiva , a4i-a4a : fistolósa , sconfa , 
Sistole. 176. 

Sobbattitura , contusione sotto il piede , a 7 6 , a8a : iefc»/*- 

S«. tinto della stalla, 26 . j 

Solandre , sorta di crepacci , 371 : reseli* . 

8oltb o zolfo , ai8-ai9, a67 , 393, 3n : solferò. 

Solfuro o solfuro , di mercurio o Etiope minerale aai , a$3 , 

nqS; d'antimonio , v. Antimonio. 
8olimito,o sia sublimato corrosivo, a4a, a49, a7a, agS, 

So 5 : sublima . 
Somiere , ? . Asino • 
Sonno , 4 2 • 
Sopracciglia , 4 ; ze S e • 

Soprapposta o supposta, 376, a8i-a8a: soraposta. 
Soprossi, v. Esostosi. 
Sorcino, tv Leardo. 
Sostegno, v. Andatura. 

Sottolinguali o sublinguali ( glandolo ) 177 , a©3. 

Spada romana, v. Remolini. , 
Spalla , v. Braccio . * 
Spai la tura , o «torso di spalla , T. Sforzi . 
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Spavento , aio , a 5o- a Sl • 

Spavento ; vizio «1 gairetto , a34~a3S . 

Spazzetta di radici , fregon ; di setole, bruschin , e modo 

d' osarle , aa-3o . 
Sperare lo uova , L&3 • 
Spione , molo alle gambe , a7t-a7a : resche . 
Spinella , aorta di soprosso , aiia_: sparagagno . 
Spirito di trementina , v. Olio volatile; di vetrieelo , di 

nitro, v. Acido solforico, Acido nitrico . Spirito di vino 

od Alcool , toa; canforato , oppiato ec . , ivi , e ai x^ ai4» 

aa5-aa6 , a3a , a5^ « c « ec * 
Splenitide, IQ^ . 

Sporadico , opposto di epizootico e dì epidemico , 3ao . 
Sproccatnra, a78, a79 : sprocco . 

Sprono; vena "dello sprone, v. Cinghia ja ; parte esterna 

presso del Diede, v. Cornetto . 
Spugna , v. Fico . 

Spugnosa - sostanza nell' otto 170 . Spugnoso osso ; quello 

del piade, r7_3, a7$ , ala . 
Spurgo allo gambe , 1*71 , arra . 
• - - della stalla infetta , a87 • 
m - - delle pelli % ago . 

Squinanzia o scbinansia o scheranzia oc. , v . Angina . 

Staffa , fornimento ioj ossicino ij% . 

Stagione per l' accoppiamento , 5 a , 106 , i3À , ii3 , 146 . 

Stalla del eavallo , a5-a3 , 48 - 49 j d«l Due 25~I9> del- 
la pecora ia8 iao; della capra ié^t ; del porco ì^' 1 ^» 
do' volatili .v. Culombajo , PollajcTT 

Stallone o guaragno , i_a , 4^ ec - Suo trattamento 5o . 

Statara o tacca , v. Taglia . 

Stella bianca in fronte , 7 . Stelle aa . Basiti , si dice» voi* 
gannente quella piccola stella sotto le narici. 

Steniche , o di vigore o di forca ( malattie ), 189-191 eo. 

Sterno , osso del petto , vt% , 

Sternutatone (rimedio ) h& , : stranudatorio . 

Stinco , Si scianco . Sue qualità i3_t 71 . Osso dello stia* 
co 27*. 

Btomaco , 174, i75 ; 180 , 181 , 194, aoS , $l3_. te. ec. 
Stoppie, 96: strepolé* 
Storta , v. Sforai . 

Strangoglioni , aol , a9o , aoj , a9& a97 , Slfl : gajoni . 

Stretto di budello ; cavallo ), isti cavai sbuso . 

Strettojo per gonfiare le vene facendo il salasso , 187; per 

arrestare il sangue , a77 , a83 I strentor . 
Striglia o atreg|bia, ao^: stria. Maniera d'usarla, 
Strofinare , strofinamento 3^, 99 , il», 2e5 , 300, te. : fregar, 

far U fnghé . Strofinandolo ivi : fregon . 



*79 

Stuelli a84 ■ v. Pinmacciuoli . 
Bugna , ~a8a , lai; toma. 

Suolo o taola ; 6j liLi ^Z4 : so ^ a • a 79 - a3 £ te. 

Suola carnosa ajS, a8o . 
Supposta , v. Soprapposta . 

Suppurazione, termino d" infiammazione, 193, a37 , a3o ea. 
'Sutura o cucitura , 247 , aj& . 



Tabacco; ma infusione, Su . 
Tabe polmonare , v. Tisichezza . 
Tafano, v. Assillo . 

Taglia o statnra o tacca del cavallo, ai , a3 ; del bue ^3. 
Tagliente ( garrese ) 9 : cavai alto do varresco . Groppa ta- 
glie 11 ta , li : groppa mulepna . 
Talloni o calcagna, 5^ 6j i4-»5,, 74 > ce. 7. Piede, 
l'alpa , v. Testuggine . 
Tartaro emetico , 2od , 3ca . 
Tempie , vi si tocca il -polio , 176 . 
Tempo acconcio alla copula , v. Stagione . 
Temporali ( ossa ) 171 , 198 . 

Tendine , estremi tabi anca del muscolo , 174» &4l> Ten- 
dini flessori del piede o corda magna o corda d Achille, 
5 , i3 , aSo , a 56 , adi , fffS : nervo . 

Tenesmo , 3i3-3i4 • 

Tenia , aorta dì verme , aao . 

Tetauto celluioso , v . (JelTuUre . Tessuto mucoso , 178 . 
Testa, 3j 6-7 . Testa del garretto, f. Punte. Teata di 

vecchia , u . 
Testicoli, v. Granelli. 
Testuggine o Talpa , 261 . 
Tetano o mal del cervo , aa5 , a3i-ala . 
Tibia , osao della gamba , 173. 
Timpanici ( ossicini ) 171 . 
Timpani tide , L3J , aia-ai> » 

Tintura di mirra, d' aloe a^a, &43 , a44 > > a 77 $ *ÌI ee. 
Tirelle , 3j : tir adori . 
Tiri, a35-a36 , 3*g . 
Tiroidee , glandolo , a 64 • 

Tisichezza o tisico od etisia , fjg , aai-aa» a85 , 3*9 : ani- 
mal etico. Tisica ( bolsaggine ) aaa. . 

Tizzonato, v. Carbonato. 

Tonico ( rimedio ) LlJL v. Corroherariti . 

Torace , caviti dei petto , 5 , u , ia_, 173, 174 { P*tto , da» 
vanti , stome go . 

Torcinaso 0 più propriamente Morsa , Sii moraeee , 



S3o 

Tordi , i£a • 
Toro , 7a , v. Bue . 
Tortore , i_6_a . 
Toue | a£5 • 

Trachea , 17JI , ao3 , 3i3 : canalutt» . 

Tracheotomia; furo nella trachea, ad, ago. 

Trafitto ( vescicone ) , trafitta (galletta ) a5o; trafitto ( soprofr» 

•o ) , a5j 1 
Trapano, trapanare, fl3o , 2^3, aM . 
Traspirazione cutanea e polmonare , a8, i8a-i83, ±Ml . 
Trattamento dello stallone, 5o } della cavalla 5 1 ; Iella 

gravida 55 56 , 108-109 ec. j della partoriente 5j , no, 

in , i3."> i36 , 146 147 ec. 
Travaglio, ». Lavoro. 

Trautnatichtj o sia meccaniche ( caose di ferite ) 287 . 
Trementina, 077 , ajJJ , 073, a8i , alia, Ìii^ ec. Suo spirito, 

v . Olio volatile . 
Trequarti, punteruolo nascosto in un cannello per forare 

il ventre , aiiì . 
Troja , v. Scrofa . 

Tromba 3 portar la coda in tromba , a6g . 
Trotino , v. Leardo . 
Trotto, v. Andature. 

Truogoli « ao, 146, i5i ec. ec: albi, od albi . 
Tuberooli nel polmcne , aaa, 2oiL: giandusse . 
Tnello. ciò eh* è dentro l'unghia, 3 , aog , 27$ : ti vivo. 
Tumori infiammati, v. Flemmone; freddi a48-a5i ; ossei ,■ 
v. Esostosi; carbonchiosi 3i3» 3<4- v « Antrace , Ànticuore , 
T uorlo o sia rosso d ' novo , lai : retsumofo . 
Turbinati o cartocci nasali , 17& . 

V 

Ubero ( pelame ); Iti 

Uccelli , Volatili . 

Ulcera od ulcero , o* , ani , ani , 264-265, ii3 , 3rg . ett 
Um bilicale , ernia SjSOj regione 5 ; cordono 56 , ira e*. 
Urnbìlico, ombrigli . 

Umida ( gangrena ), r. Oangrena ; ( scabbia ) r. Rogna . 
Umorale ( bolsaggine ), aaa . 

Umori, 163 , 17&, 177 , Sangue, Linfa, Idropisia ec. 
Unciforme ( ossicino), 17^. 
Unghia, ▼. Corno. 

Unghiella o callo o castagna , 5^ 6^ l2L Male m-W occhio 

109 afiL: ongella . 
Unguento , i3o,, •48 .» aS4 . 

- - m m nere uriale a5a. , 267 , 3n eo. : manteca mtreurìal « 
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Unguento egiziaco aia, aya , a8o . a8a, 2jli ec. oc. ; lisiiago . 

- - - - digestivo aoo_, à8a , a96 ec. . 
.... di piede 4° > >&J • 

_ _ _ _ per Ih rogna dello pecore , 3xi • 
Uova i5a , |53 , i54 , i56, 167, 1Ó9 , 160-161 ; avi . 
Ureteri; canaletti riin mettono i urina in vescica , i8a . 
Uretra ; canale per cut esce l' urina , la, 1 8a . 
Urina ; cua secrezione, i3a 3 alterazione nello atato di ma- 
lattia, v. infiammazione, Ematuria, Calcoli ec. 
Uso diverso del cavallo, a3-a5 ; del bue 74-75 . 
Utensili d'una scuderia, a8»aq . 

Utero gravido 56 ; rovesciato 1 14-1 t5 } a6f) . Sua Cora- 
posizione 175. MaJi, v. Metritide. 

V 

Vacca, iaa 1 v. Femina , fiuo, Latte ec. ec. 
Vagina , 1 13 , a7Q ec. . 

Va j nolo pecorino , aQQ-aQi , 297 3ag , 33q , 3 33 . 

- — - - faccino , aQQ . 

- » - - de' porci , 732ia_. 

Valeriana ( radice in polvere ) , 197 , o33 . 

Vasi , 1 69 , 175 , v. Vene, Arterie , Linfatici ec. 

Vena o biada , v. Avena. Vene, vasi dell'animale, i?5 , 
*>. Iugulari, Cefaliche, Cinghiaja, Saiena , Salasso, Su- 
tura ec. 

Ventilatori, a8^ 76; ventilazione, aj^, 76^ LaB ec. 
Ventrali ( ernie ) a^9 . 

Ventre , 5^ ia^ 70^ 370 ec. : ponza , v. Addomine . 

Ventricoli, o sia sacchi destro e sinistra del cuore, i8a , 

aao . Ventricolo digestivo, v. Stomaco. 
Verderame , 249 , 3jj , iia ec . 
Verga o membro , ia ec. 

Vermi , ao6 , aj_a , a6_l j uul fegato, aoó , 327 , 3o3 , 83o - f nel» 

l'ano ahy , camole. 
Verruche , a4c»-a4'y . 
Vertebre, I7a, a 64, a65 . 

Vertigine, aa9»a3o , 339: capostorno, matto ce 
Vescica urinaria, 116, 164 > 174 » >j5 194 > ao6 , 807 ec.» 
Vescicante o vescicatorio , 196-1 97 ^ ~ a3a , aòg , 3o5_, aih.. 
Vescichette polmonari , 179 ; nella lebbra del porco a»i . 
Vescicone , 187 , 1^0 : vescigon . 
Vetriuola ( unghia ) v. Ghiacciuola . 

Viaggio : preparazione ad esso , 37 ; modo di eseguirlo, 3~- 

41 1 che si fa dopo , 4j*4j » v. Lavoro . 
Vinacce , vinacciuoli , gragpi , 96 , i5a , ao8 : vinazze . 
Vino, 58_, na» i35 , iga , ai4 > at5, ai8 , aa5-aa6, a34, 

ec. . 
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Vinoso ( mantello ) , Leardo . 
Visceri, 169, 178; loro lente affezioni, ai 8. 
Vitello e vitella, IMI vedcl , vedella . 
"Vitreo ■ amore dell'occhio , «63 . 

Volatili dì cortile, 149. i6a} loro morbi, 164. i55, t6«, 

3a4-3ft7 . 
Vomere , osto, 171 . 

Vomitorj ( rimedj ) 3oa : gomitorj . ?. Tartaro emetico - 
VoWa, *7o. t. Natn-a. 



Toide, otto, 171 . 

■ 

Z 

Zaino ( mantello ) 40 . 
Zigomatici, osta, 171 . 
Zinne , v. Mammelle « 
Zolfo, v. Solfo . 
Zooiatria, 169. 

Zoppino o pedaina , 71 , 3&6»3ax-3a». Zoppina lombarda , 

3aa. 
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INDICE SECONDO DELLE MATERIE, 
ti ovale contact a dalie voci s>mz volga*, vnnorrgaa • 

MD HA IJT 8ECVIT0 QVSLIE DELLA SCIENZA 

À 

Acrimonia o crimonia , v. Ebollitone , Moscaiuole, EP 

fluiwceoM, Esantemi , noli' Indio© procedente . 
Jjo , v. Aglio . 
Albj * v. Truogoli. 
Anitra , v. Anitra. 
Anca , v. Coarta e Natiche. 

Angio, ( mal dell' Angio ) , v. Sinoca , Costipazione ee. 

Ansio: «Mficoltà di reapiro che accompagna apecialmenttr 
le m .il miri del polmone, della trachea e del diafram- 
ma, v. Peripneumonia, Polmone a , Angina ec. 

Amicar , v. Antinuore. 

Arioma : ai dice nel bue e nella ▼ acca ogni malo special- 
mente della tetta, per cni l'animale ata peri toso e come 
stupido, t. Encefali tuie , Idrocefalo ee. 

Anziana, V. Genziana . 

Ar suuco y v. Arie ni co . 

Asedo , v . Aceto . 

Avertuta , v. Ernia. 

B 

Balottarse: di ce si del cavallo che ti ferisce in alto le gam- 
be davanti co* piè di dietro , e. Arrivarsi o Attingerti . 
Bai or don , v. Capostorno, En cefali ti de , Pazzia. 
J&alzan ( cavallo ) , v . Balzane . 
Barbette, v. Bar bolo . 
Barbuzzo, v. Mento, Barbosa . 
Bare , v. Commessura delle labbra* 

Basin : la piccola macchia bianca in Bleso al labbro da- 
vanti del cavallo, v. Stella, 
Bavazio, Bava, Schiuma. 
Benefizio, v. Lavativo. 
Beve r in bianco ,. aéa . 

Beverar o bevrar o brevar , T. Abbeverare. 



(a) Si tono omette qatti tolte le voei che variano solo per la 
lensinasione troncata, comi bcvtron , pmnol , costi pazion , ficl , sel- 
lo*, paon, SC, 
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Biava , V. Biada , Profenda . 
Bigolo, v. Cordono nmbilicale . 

Bissol : nel bue piccolo apurgo alla divisione del piede i 
che guarisce colla nettezza e coli' esercizio : nelle pecore , 
■i chiama cosi una glandola sebacea , 3at j ed anche 1* 
•tessa coppella contagiosa, ?. Zoppine. 

Boazza , v. Bovina . 

Bocarola : male che viene alla bocca delle pecore che 
pascolano la state nella guazza; il qnale dimora in tu- 
moretti e croste che si guariscono con sale , aceto ed aglio * 

Bo colar , 77 . 

Broza , v. Escara . 

Bruschi» , v. Spazzetta di setole . 

Buei, bacile , v. Intestini . 

Bucl fora, v. Caduta dell'intestino . 

Bug non, v. Flemmone, Tumore . 

Buse 0 basette torà Voccio, v. Fossette. 



Ca gotto o cagarella o mal de corpo, v. Fio tti intestinali . 

Color , v. Ebollizione, Efflorescenza ec. 

Caluzene, v. Filiggine o Fuliggine. 

Cahinazzo , i55 y 3a5 . Calcinaccio. 

Camole o Tarme: vermi nell'ano, 267 . 

Canaluzsto, v. Trachea. 

Cancaro, v. Cancro. Cantaro volante, v. Cancro volante: 
Cao de mula; v. Quaglio. 

Capostorno, v. Encefalitide , Pazzia , Indigesti one, Idroce- 
falo , Vertigine , Perniciosa . 
Capponara, 154. Stia. 
Cariota , y. Carriuola . 
Carne, v. Muscolo . 

Caroli male nel piede, v. Pinsanese 0 Tarlo: male nello 

oaaa, v. Carie. 
Castron, v. Castrato . 

Cavai che ciocca, che se zonzo, se riva , v. Arrivarti. 

- - - col scagnai in fora, v. Cornuto . 
curto de zontura, v. Corto-giuntato . 

m m m che se covre : cavallo che falcia , diverto da quello 
che fa ciò per debolezza, v. Incavalcarti. 

- - - che va de spalletta , v. Caguuolo . 
Cavallone, 160. Locuste. 

Cavar i porri, i calli, i tumori, le natte ec. v. Ettirpa- 

zione . 
Cavedin , v. Capezzolo . 
Oavron f v. Caprone, Becco . 
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spinto tra il vivo e il morto , Inchiovatura ( della pri- 
ma specie ) . 
Cioma , v. Chioma . 
Coa, v. Coda. 

Codogno ; pie codogno , v. Cotogno . 
Colarina | v. Giogaja • 
Colo de grua, v. Scavezzo. 

- curro, o de toretto , v. Intavolato. 

Colombara , v. Colombaja • 
Colpo o cascadu , v. Apoplessia. 
Connotati , v. Segnali . 

Convulsioni, v. Epilessia, Paralisi, Emiplegia, Paraplegia ac, 
Corbal, 1 54. Corbello . 

Coria maestra, o corJow <J«Z/a gamba, v. Tendina. 
Cordoni, v. Parotidi . 

Cortellin 0 /erro <Za tajar , v. Gammautto . 
Corvo, v. Arcato . 

Cozzadura , v. Intronamento , Contusione . 
Cr epazze, v. Crepacci . 
Crimonia . Acrimonia . 
Culate, v. Natiche . 

Curacelo 1 canaletto nella stalla , a6 , 77 . 
Carro <fc zontura, v. Corto-giuntato . 



Venti denunzi, v. Incisivi • 

- - - de Zar?, v. Lattajuoli . 

- - - massalari. v. Mascellari . 
Derenà, t. Dilombato, Paraplegia ee. 
Deslatar , v. Divezzare. 

Difetti obbligati, v. Casi redibitori . 
Z>im/*>, Dindiotii, v. Gallo d'India. 
.Do/a veccia , v. Doglia vecchia . 
Dolori de panza t ▼ . Colica. 

- - - articolari, v. Artritida od Artetica . 

B 

Elebro , v. Elleboro . 




\ 
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Erbezzine , ià\5 . Erbucci . 
Mrgna , v. Ernia . 
Etico , v. Tisichezza . 

F 

Fasani , ▼ . Fagiani . 

Fasol: mal del fasol, ». Fagiuolo . Fasoli v. Fagiuoli; 

Fer.ara , 77 . 

Fen, fenil , v. Fieno, Fenile . 

Ferri da fogo , v. Cauterj . Ferro da tojar , v. Garamautte . 
Fevra , v. Febbre . 

Fiamada, o fiammada v, Escremento 0 fterco : aorta di ca- 
taplasma , 4° • 

.Fianco , tutto il lato dalle coite alla coscia , v. Costato , 
Ventre, Fianchi ec. 

Figà, v. Fegato . 

FU della schemi, v. Dorao. 

FU morto, v. Setola . 

Filesel della lingua , r. Scilinguagnolo . 

Fiocco ; macchietta bianca anlla cornea , più piccola o piè 
rada della perla, v. Nuvoletta. 

Flamatoria di petto f flamatoria intestinale. ">. Infiamma- 
zioni interne dell' addomi ne e del torace 304 . 

Fogazzine o F ug azzine , v. Bolo. 

.Fogo morto , v. Fuoco , Irritanti . 

Fogor , Fogazion, v. Sinoca> Infiammazione . 

Fongo , v. Fico . 

Formenton , v. Grano turoo . 

- - - - negro , v. Grano saraceno. 

Formiga: mal della formiga , v. Finsanese . Si dice coti 

anche la zoppeìla delle pecore non contagiosa . 
Freghe, far le freghe , v. Fregajponi , Strofinamento , Stro- 

fidare . 

Fregon, v. Spezzetta di radici . 



Gajoni, Strangoglioni . 

Gamba dalla spalla al zenoccio, v. Avambraccio. 

Gamba si enea , v. Anchilosi . 

Ganassa o massella, v. Ganascia. 

Garigoi, v. Piuoli . 

Gazoi ; occi gazoi , v. Gazuoli . 

Giandusse, v. Tubercoli. 

Giara . Ghiaja , 204 . 

Guizzala , ongia giazzola y t. Ghiaccinola. 
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Gomitar] , t. Vomitar) . 

Gos, gasso , v. Gozzo o Bronco cele. 

Granii o grcnilj parte del collo a cai si attacca la chio« 

ma, Cervice . 
Grame gna , Grana ec« , v . Lebbra de' porci « 
Graniti, v. Granelli. 
Granuzzi, lèoj Mondiglie . 
Grene . Crini , v. Chioma , Coda . 
Griso . Grigio , v . Leardo . 
Groppa mulegnà o scajona, y. Avvallata * 
Gnejol , Pungolo . 



Idole; presso i maniscalchi di campagna è male alle vi v ole , 

talor reale , e più spesso supposte , t . Parotidi . 
tinb alzar se , Incapestrarsi. 
Jmbecadura , t. Portare al vento . 

Incopuzzadura , incapuzzar , cavai che incapuzza, t. In- 
cappucciarsi . 
Incastrici (cavallo ) ; v. Incestellato . 
Inciodadura , cavai enciodà , v . Iuchior atura ■ 
Im rapito , v , Idropisia . 

Indigestion, animai engiarà, r. Indigestione. 
Infiamazion interna, v. Peripneumonia , Gastritido, En- 

teritide , e tutti gli altri mali infiammatorj che Tengono 

entro l'animale . 
infiuseno o infinzene , t. Edemi, Artriti J e ec. 
lnglesà ( cavallo , , v. Coda all'inglese. 
intajarse, cavai che se taja , v. Attingersi 4 
Iniorta, ». Storta , Sforzo . 

t 

Lassar o laizat , v. Allacciatura. 
Lavto t lavri , v. Labbra . 

Lcnego , mal del lenego ; dilombato della pecora per gra* 

ve percossa o per paralisi; v. Dilombato , Paraplegia . 
Lengua , v. Lingua. 
Lissiàgo, v. Egiziaco. 
Lissiazzo , v. Ranno . 
Longo de zontura, v. Lungo-giuntato 4 
Litania? , v. Letama jo . 
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II 

Macadure o macabri, v. Sobbattiture, Contusioni. 

Magnaore ag . Mangiatojo, o mastelli per la biada. 

Magnar, v. Cibo . 

Majon; cavai majon , o testa da maja i cavallo colla to- 
sta assai grossa, v. Pesare alla mano. 

Matcha se ciappa, mal d'infezion, mal <f intacco, v. 
Contagio , Peste , Epizoozia ec. 

m - caduto, v. Epilessia. 

- - de corpo, v. Diarrea , Dissenterìa , Flussi intestinali « 

- - de gola, v. Angina . 
* - de ventre, v. Colica. 
m - de recce , v. Otititle . 

- - della lova , v. Intavolatura . 

w- - della fioretta, a3i , a33, v. Tetano, Paralisi , 

- d'occi, v. Ottalraia . 

m - del matto, v. Capostorno, Vertigine «e. 

Malghe, v. Mandre o Mandrie . 

Malghesi, v. Mandriani o Mandriali . 

Mantecca mercnrial , v. Unguento mercuriale , 

Marca, v. Marchio. 

Mar czar delle pegore , i3o . 

Maroidi , v. Emorroidi . 

Marza o materia, v. Marcia. 

Marzo ( nelle pecore ) . v. Cachessia . 

Matto, per lo pecore, v. Vertìgine; per gli altri animiH, 

v. Capostorno , Pazzia . 
Mauro: bugnon o titmor mauro, v. Ascesso . 
Mazadego o Mazègo , v. Maggengo. 
Mele ghetti , 9S . 

Milzon, mal de smilza, morbiezzo ec, v. Febbre carhon 

chiosa acutissima . 
Miolla, v. Midollo. 

Miiciata, 96 . 

Mollame, v. Anguinaglia . 

Moltona ; v. Montonina . 

Moracce, v. Torcinaso, ( più propriamente Morsa ). 
Morbiezzo; no* buoi è lo stesso che milzon ', delle pecore 
v. Morbio . 

Morbio, ( pascolo ) 83 ; male nelle pecore e ne' buoi , \ 

Timpanitide . 
Mulegna ( groppa ), Avvallata o Tagliente . 
Muscolo, v. Punta del gomito. Con questo nome i pi 

volgari intendone anche il grosso delle articolazioni , 



ftapel o Mapel, v. Nappello . 
Natile o Nari», v. Narici . 
Nervo, v. Tendine, Aponeurosi , 

0 

Deci , v. Occhi . 
Ocìà , v. Oche . 

Ojo lauro o laurina v. 01u> d'ali 

- - de sasso , v. Petroleo . 

- - de Un , v. Olio di lino . 



Ongella od ungella , v. Ammicaftte, ed UnghielU . 
Orzol , v. Orzajuolo . 

Osso for de logo o slogà, v. Lussazione, Dialogamela i 
- - rótto | v. Frattura . 
* - rfc/ gallon, v. Femore. 
Oiu, v. Uova. 



Paladina, v. Palatina, Lampaaco ■ 

Palmuzzo , v. Talloni . 
Pai pere , v. Palpebre . 
Panadelle, v. Polentine. 
Panizzo , v. Panico. 
Pantazzo, v. Rumine. 
Panza , v. Addomine , Ventre!. 
Papagai, v. Pappagalli . 
Pastorel , v. Pasturale o aia Pastoja . 
P egora , v . Pecora . 
Pei , v. Pelo . 

Pr//, v. Pelle, Cuojo, Integumento, Epidermide . 
Perdita de sangue, v. Emorragia . 
Perle, v. Nuvolette. 
Perizia, 169, 327, 33i-333. 
Pet>er , v. Pepe . 

Pie d'oca; quel piede ch'è largo e bisso , v. Fiatto . 

duri, t. Forti . 
Pienezza de sangue , v . Pletora . 
Piera; mal della pietà , v. Pietra . 

**iocci; piocci pomi, v. Pidocchi . 

Ài sta- san gate , pissa-brutto , v. Ematuria. 




Pajà, v. Taglia . 
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Pizzegadura , v. Natta , Lupia , 

Pizzoi , v. Ceci . 

Poeja o poegia, v. Pipita . 

Pojana , i5o . Poaoa . 

Polenta o farina zolla, v. Grano turca , 

- - - - negra, v. Grano saraceno . 

Polentine o panadelle , v. Cataplasmi , 

Poler , v. Puledro , 

Polinar, v. Polla jo . 

F olmo nani , v. Poltnonèa , ' 
Ponzin, v. Pulcino . 
Precipitò, v. Precipitato. 

Primarole o primaruoU j femine che partoriscono la pn« 

ma volta , 117 . 
Punfs o puntine, v. Ossetti , 



Quaje , v. Quaglie . 
Quarti, v. Mattone 



R 



Raffreààor , v. Corica, Infreddamento . 
Ragnetta o Rognetta, v. Rosetta. 
Rag uso , v . Guaime . 

Rango; cavallo che ha i garretti fra loro troppo vicini , 
Alcuni vi fan corrispondere Ranco , la qual voce prò» 
priamente indica coppo , v . 8errato no' garretti . 

Rebalza, i45 . Cateratta.. 

Recce , v. Orecchi. Recce pana, v. Appannati, 
Rediscl o r adi sei , v. Omento. 
Rene della schena, v. Lombi. 
Reprension, v. Rinfondimento . 

Resche, restine, v. Reste, Serpentine, Malandrò, Solar*, 

dre ec. 
Re ss umolo, v. Tuorlo. 
Riscaldo o mal de gola, »• Angina, 
Rison y i5q . Riso colla buccia, 
Rizzoi , v. G arpa . 
Roja, v. Scrofa, Troja. 
Ranca jola , a6a . Falcetto . 
Rosepiglia, v. Risipola . 
Rostm , 3ao . Restìo , Ru ètiche zza . 

Rotta, far la rotta; mutare i denti lattaiuoli in quei 

d'adulto, v. Età . 
Rover so ( cavallo ) , v. Mancino . 
RumuiT , remiar, v. Ruminare, 
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Sabala , animai sabala , v. Garretti «errati. 

Salasso, stroraento per aprirò la vena, v. Fiamma, Lan- 

cettone ec. 
Salso , 36o , v. Moscajuole . 
Saonada, v. Saponata. 

Sbossega: ti chiama così ne' buoi l'asma o abituale diffi- 
coltà di respiro, che apparisce maggiormente facendoli 
un po' lavorare, v. Bolsaggine. 

Sbuso ( cavallo ) , v. Stretto di budello . 

Ècagnel, v. Anca . 

Scajon o groppa midegna , v. Avvallata . 

Scarnar , v. Scarificazioni . 

Scartozzo , v. Prepuzio. 

Schena, v. Schiena. 

S clune o , v. Stinco . 

Schizzettar , v. Iniezioni . 

Se ole he- , v. Stuelli , Piumacci noli . 

Scolo, 1461 *48- Siero. 

Sconta ( piaga ), v. Sinuosa , Fistolosa : 

Scopà: dicesi il cavallo che ha il collo incavato presso il 

garrese, v. Colpo di lancia, Rovescio . 
Scrocco, v. Flebotomo . 
Sebatidura, v. Sobbattitura . 
Sedagno, v. Setone . 
Sedola, v. Setola . 
Segatadura, v. Incapestratura. 
Segatane, cavai segatà, v. Incapestrarsi. 
Selleria, »7 . 
Seo, ▼ . Sevo . 
Sercioni , v. Cerchi . 
Serrar, sgualivar, v. Agguagliamelo. 
Sfiorezar , è lo sternuto del cavallo. 
Sgalonà, animai sgalonà , v. Sforzo di coscia. 
Sgherletto, v. Garretto . 
Sgranfo, v. Granchio . 
Sgrassar l'occhio per l'alto, aoo . 
Sinistro 0 iniorta, v. Storta, Sforzo. 
Smilza, t. Milza . 
Snodadura, v. Articolazione. 

Sola, v. Suola o Suolo. 
olana ; male delle pecore per aver preso motto sole, che 
le fa «tare meste, col Capo basso: ed è una leggera in- 
fiammazione di cervello , che si guarisce col salasso , coi 
rinfrescanti, e col riposo, v. Encefalitide . 



Solferò, v. Solfo . 
Sonza, v. Sugna . 
Sor aossi , ▼ . Esostosi o Soproili . 
Composta, v. Soprapposta. 
£orar l'animai, 19&. 
S ottativo , v. Lavativo. 
Sottocoa, v. Groppiera . 
Soventro, v. Cruschello. 
Spalh, v. Spalla e Braccio. 
Spalla, v. Sforzo di spalla. 
Spalmezar , a5r . 

Sparugagno o Sparavagno , v. Spinella . 

Spavento: il Capogiro della pecora, e massime quello cn«j 

viene cagionato dal verme nel cervello , v. Vertigine . 
Spazzaora de orto , v. Scopa di legno . 
Spirito de solferò, de nitro ec, v. Acido solforico , Acid» 

nitrico • t 
Sposar el porco , iàf> , i47 • 
Sprocco , v. Sproccatura . 

Stanghetta, v. Sbarra. Andar a cavai della stanghetta. 

v. Imbarrarsi . 
Stombio, v. Pungolo . 
Stranudadorio , »• Sternutato rio . 
Strentor , v. Strettojo . 
Streppole , v. Stoppie. 
.Siria, v. Striglia, o Stregghii . 

Strucco de spalla o itropio, o ligà, v. Spallo freddo > In- 
cavigliate . 
Sublimi, v. Solimato. 

T 

Tabarin; far ci tabarin, o'I tabariol, 3*5-3a&. 

Tamb urei , far el tamburel , i$$ • 

Tavan, v. Assillo . 

Tave , Tavoni, v. Carboncelli . 

Terra da vasi, i5i . Terriccio. 

Terzagnin, r. Guaime . 

Testa schizza, v. Camuso : se il difetto è grande dicesi testa 

"roversa, o testa de porco, v. Mattona, Majona ec. 
Tir adori , v. Tirelle . 

Tiro secco, v. Tiro d'appoggio. Tiro mortai, v. Tetano . 
Trasporta o Trasportato , v. Angio . 

Trattagmessa ; ditesi quando il chiodo che offendeva il 
piede cavasi appena messo , v. In uh io va tura ( di seconda 

specie ) . 
Trombi , a65 . ' ' 



s 



è 

J. 



Tumor o ttugnon', r. Flemmone, Subone ; Antrace: 
Tumor mauro, v. Ascesso o Poitema . 

V 

« 

Tacchini cavallo piantato troppo sotto nelle gambe di die- 
tro , che quindi si carica aaaai ed è più soggetto a' mali 
delle gambe : i Veterinari lo dicono sotto di se , tanto 
se il dilètto è nelle gambe posteriori, come nelle ante- 
riori, 17. 

Varesco o Vidarcsco, t. Garrese. 

Varol 0 Parola, v. Vajuolo . » 

Vedel, v. Vitello. 

Vena dell'incontro davanti, v. Cefalica. Vena dell' incon- 
tro dedrio , t. Safena . Vene del collo , vene arterie, 
Iugulari. Vena del fianco, Cinghia ja . 

Ventron, v. Pansone, Rumine. 

Venzei, q5, i3o. Frascati. 

Vescigon , t. Vescicone . 

V inazze , Vinacce . 

Vivo, el vivo del piede, v. TueUo. 

Vizerà , t. Ulcera , Afte . 

1 

Z 

Zegc , f. Sopracciglia. . 

Zenzive . Gengive . 

Zenge , v. Cinghie. 

Zeno ce io , v. Ginocchio. 

Zumo . Gemito., specialmente del bue, 3©4« 

Zimor , v. Cimurro o Moccio. 

ZineoreUe, i34- Ginepre 0 coccole di ginepro . 

Zogaja, t. Giogaja . 

Zontura , v. Giuntura . 

Zoppella, v. Zoppine . 

Zucàra , Brionia . 

v. Ciuffo. v . 
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3. Cibo della Pecora . ... 123 

4. Sull' abbeverare le Pecore e dar 

loro il sale i3i 

Articolo II. Generazione della Pecora, . i3a 

$. 1. Scelta de* Genitori .... ivi 

Monta 133 

3. Gravidanza e Parto . . . . 1J4 

4. Educazione dell' Agnello . . i36 
Articolo III. Della Lana ...... i38 

Articolo IV. Gregge infermo ..... i3q 

Capo II. ( III ). Della Capra, ..... 140 
Sezione settima . Degli altri animali dome- 
stici 1 44 

Capo I. Del Porco ivi 

$. 1. Stalla del Porco ivi 

a. JSutrimcnto del Porco . . . i4 r > 

5. Generazione del Porco . . . 14(1 
4* Educazione de' Porcelli . . , 147 

Capo II. (I) Dei Volatili di cortile o sia Pol - 
lame i4q 



S 9 6 



J. i. In generale 
a. Galline . 



3. (%) Colombi 



4. (3) Delle Oche 



- Anitre 



5. Galli a" India 



6. Pavone 



7. Altri Volatili 
CatO III. Animali che tengonsi per 



S 



1 . CVme 



P a g- 



difesa 



P.iute Seconda. 
Guida pel Medico di bestiame * 



Si/.inM: pia m a 



Capo 1. Cognizione generale della struttura 
degli animali , ed alcune utili 

applicazioni 4 

Articolo I. Ossa, Cartilagini e Legamenti . 
Aniii )[.n II. Delle Parti nielli t 
CAPO II. Tocco d ; alcune principali Funzioni 



dell' animale access 



Articolo I. /{espirazione 
Articolo II. Digestione . 
AnnceLO IH- Circolazione 



arie a sapersi . 



Articolo IV. Secrezione urinaria c cuta - 

ne a t . • . . . . « » 

Sezione seconda . Medicamenti . . . . 
1. In generale 



• • • • « 



A. /7c/ Salasso 
3. />/ /"Wv 



Sezione terza. Sulle Malattie, . . . .. 
Capo I. Malattie in generale 
Capo II. Malattie generali, la più parte in- 
terne ed infiammatorie . . . 
Artìcolo I. Delle Infiammazioni in gene- 
rale 

Articolo II. Infiammazioni in particolare . 
g. 1. Sinoca o Febbre infiammato- 
ria * 

a, Enccfalitide 0 sia Fr e nitide . 



1A1 

Lia 

iSSt 
132 

ivi 

l65 



167 

i6g 



ivi 
ivi 

174 
179 

ivi 
180 
i8a 

• * 

jvi 

i83 

• - 

ivi 

i85 
1O7 
188 
ivi 

193 

ivi 

194 

« • 

IVI 

196 



by Google 



§.3. Otitide pag. 

4. Oftalmia , e flussion periodica 
detta Luna 

5. Coriza o Infreddatura 0 Raf- 
freddore . 

6. Glossitide . 

7. Lampasco e Palatina . . . 

8. Angina o Squinanzia . . . 

9. Infiammazioni nel Torace e 
nelV Addomine 

10. Artritide o Artetica .... 

11. Rinfondimento 

12. Reumatalgitide o Reumatismo 
0 Reuma • 

Articolo III. Continuazione delle malattie 

interne e generali 

$. 1. Colica, Vermi, Indigestione, 
Timpanitide 

2. Flussi intestinali, cioè Diarree 
e Dissenterie 

3. Idropisie 

4. Lente indisposizioni de* visceri . 

5. Della Tosse 

Ann co lo IV. Malattie che assalgono di 

preferenza alcune specie a" ani- 
mali , . 

$. f. Bolsaggine e Tisicliezza . . 

a. Lebbra de' Porci 

3. Mania venerea de Buoi . . 
4- Febbre perniciosa ne' Cavalli . 

5. Febbre perniciosa ne' Buoi 

6. Cachessia delle Pecore . . . 

7. Vertigine delle Pecore . . . 
Articolo V. Malattie che hanno un die 

di nervoso 

§. i. Tetano o Mal del Cervo . . 

2. Apoplessia 

3. Epilessia , o Mal caduco . . 

4. Della Paralisi 

5. Granchio, e Spavento , . . 

6. Dei Tiri 

Capo III. Delle malattie esterne 



li 



3 9 3 

Articolo I. Infiammazioni esterné . , . fl3? 

§. i. Di esse in generale .... ivi 

a. Risipola »... è » . a !> 13 

3. Flemmone s ivi 

Articolo II. Delle Piaghe . , « . . « a4i 

Articolo HI. Delle Ferite . . . . . . 344 

Articolo IV. Dei Tumori freddi » . §48 

Articolo V. Tumori freddi clic 1 erigono 

presso le giunture . a5o 

Articolo VI. Soprossi a_ó_i 

AnTicoLo VII. Dislogamenti delle ossa . . 2JLìl 

_i Articolo \HI. Fratture delle ossa . . . 2,54 

Articolo IX. Sforzi di Articolazione s e 

Doglie vecchie ...... a_56 

Articolo X. Finte . . . . . . . . a59 

Articolo XI. Alcuni mali di pelle non 

contagiosi a6o 

Capo IV. MalTesterni proprj di alcune parti . afia 
Articolo I* Mali che sogliono venire alla ~ 

testa . . . . . . . . * iv_i 

Ahticolo II. Mali del collo . . . . . a 64 

Articolo III. Mali del guidalesco o garrese. 26 5 

Articolo IV. Mali del dorso e dei lombi . aò6 
Articolo V. Mali dell'ano e delle parti 

vicine . , , , : , t . . aó? 

Articolo VI. Mali al petto ed al ventre . a7o 

Ahticolo VII. Mali schifosi delle gambe . a7 1 

Articolo Vili, l eziosità del piede . . a73 

§■ 1. Composizione del piede . T * ayÀ 

2. Muli del piede . . * . . SL-jó 

3, Dissolatura . • . . . À aStà 
Cxro V. Morbi clic assalgono insieme parec - 
chi animali a84 

• Articolo I. Idea generale . . . . . . ivi 

Articolo II. Contagi in particolare 

§. 1. Cimurro o moccio 29» 

a. FJvfnnzlasi o mal del verme . 294 

3. Strangoglioni < 29$ 

4 . Vajuolo pecorino e vaccino 297 

5 . Moccio 0 Cimurro ne' cani l 299 

6 . Fuoco Sacro o di S. Antonio. 3oo 
f . Peripneumonia contagiosa 0 




sia Polmonèa 3o3 

8. Febbre ungarica o pestilenziale . 3o6 

g. Rogna o sia Scabbia . . « 3 10 

10. Ftiriasi 0 morbo pedicolare , o 
Pidocchi 3n 

11. Idrofobia o Rabbia . . . . 3ia 
Articolo III. Malattie carbonchiose . . 3i3 

§. 1. In generale ivi 

a. Angina carbonchiosa . . . . 3 16 

3. Setola o Setolane de* Porci . 317 

4. Glos-antrace e Anticuore . . 3 18 

5. Cancro volante 319 

6. Chiovardo carbonchioso . . 3ao 

7. -<4/<ri mor£i carbonchiosi . . 3aa 
SezìONE quarta. Cenno di Giurisprudenza Ve- 
terinaria 32 7 

Capo I. Carantia e Casi redibitorj ( difetti 

obbligati ) ivi 

Capo II. Forinole di alcuni atti che occor- 
rono nel commercio degli ani" 

mali . . . . . . . . . 33! 

§. 1. Ricognizione di Carantia , » ivi 

a. Formolo di Perizia . . . . ivi 

3. Perizia del terzo arbitro . • 33a 

Capo III. Inspezioni cadaveriche .... 333 

Capo IV. Regole di Sanità pe' casi di Epi* 

zoozie .336 

§, 1. Di esse in generale .... ivi 
a. Regole per le semplici Epizoo- 

zie ivi 

3. Pe' Contagi 337 

4. Per la Peste bovina .... 340 

Spiegazione delle Tavole 35 1 

Indice primo delle materie il quale comincia dai 

vocaboli della scienza ed ha in corsivo quel- 
li del volgo 35a 

Indice secondo, il quale comincia dai termini 
del volgo , ed ha di riscontro quei della 

scienza ' 383 



S68SSAé 



■ 



Edizione privilegiata , essendosi adempiute 
It condizioni dalla legge prescritte . 



( 



*• ? 
♦ 



t 

i 



